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V 



GLI EDITORI 



SIGNORI ASSOCIATI 



Fecondo la promessa da noi fattavi, 
O Signori, nel nostro Manifesto del 3i 
gennajo 1818, vi presentiamo ora una 
trascelta, delle commedie di carattere 
dell' immortale Goldoni. Voi non vi 
troverete compresa nessuna delle sue 
composizioni scritte in lutto od in parte 
nel dialetto veneziano, ancorché molte 
di esse sieno tenute per eccellenti: noi 
avremmo mancato all' obbligo che ci 
siamo imposti infili dal principio di 
questa nostra impresa, se ci fossimo 
lasciati persuadere nella presente oc- 
casione a stampar cose che non fossero 
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dettale nella lingua comune à" Italia. 
Per lo slesso motivo abbiamo omesso 
il Bouitu Liciifaisant , scrìtto in fran- 
cese, e dall' autore medesimo giudicato 
per </.< as; i!>ijiO'---dnle ad (ssere ben tra- 
dotto nella nostra favella. In guanto 
poi alla Scozzese, che è pure un- bel- 
lissimo dramma, non abbiamo stimato 
d'inserirla nella nostra Raccolta per 
essere un lavoro non originale, ma 
condotto sul testo francese del Voltaire. 

Le commedie che noi pubblichiamo, 
ottennero tutte un costante e luminoso 
successo sulle scene , o furono dai Col- 
doni stesso riguardate con predilezio- 
ne: e se alcune ne abbiamo lasciate 
indietro, non ostante che vantino forse 
un' eguale fortuna , possiamo accertare 
eh' esse appartengono a quelle scritte 
in versi; ora, siccome il Goldoni, al 
dir degl' intendenti, non era motto fe- 
lice in questa parie , cos'i n' è parso 
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che bastar potesse a soddisfare i lettori 
un saggio solo di quelle eh' egli ver- 
seggiò fià lodevolmente; e ciò abbiam 
fatto. Del resto noi pensiamo che V an- 
dar ritenuti, e scarsi nel mettere a luce 
le produzioni degli autori estinti, sia 
per giovare assai più alia lor fama, 
che non L'allargarsi, inconsideratamente 
ad esporre al giudisio del Pubblico 
tutta ciò che uscì dalle lor penne. 

Neil' ordinar la presente Itatcolla noi 
ci siamo tenuti a consigli del eh. sig. 
Dottor Gio. Gherardini, il qaai pure si 
compiacque di stendere la Fila del 
Goldoni , cavando le principali notizie 
dalle Memorie lasciate dall'autore me- 
desimo in Ir* volumi in 8.*, e che noi 
non potevamo stampare tra per essere 
scritte in francese, e perchè avrebbero 
passato di troppo i confini che ci siamo 
prefìssi. 
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VITA 



CARLO GOLDONI 



Goldoni nacque in Venezia Tanno 
1707. Giulio Goldoni, suo padre, era nato 
anch' egli nella medesima citta; ma l'antica 
sua famiglia era modenese. L'avolo suo, non 
gli bastando l'animo di separarsi da due no- 
bili Veneziani coi quali avea stretto amicizia 
nel collegio di Parma, elesse la lor patria per 
suo domicilio. Ricco e spensierato, egli teneva 
a pigione una deliziosa villetta nella Marca 
Trivigiana, dove passava il più de' suoi giorni 
in conviti e banchetti ; nella propria casa fa- 
ceva rappresentar melodrammi e commedie; i 
più rinomali cosi musici, come attori, si pre- 
giavano d' obbedire a' suoi cenni ; e tutti quelli 
eh' erano vaghi di feste e di solici , concor- 
revano quivi in gran folla da' paesi all' intorno. 

In met/.o a tanto strepito e in un vivere 
cosi leggiadro , venne al mondo Carlo Goldo- 
ni- non è quindi maraviglia a' egli fu poi sem- 
pre appassionato per gli spettacoli e pe' diver- 
titimeli d'ogni specie , e se contrasse quell'abito 
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leppure i gustigli! del- 
nai del tutto fargli dis- 



u », la quale per giunta alle presentì angustie 
gli area fallo poc'anzi un secondo figliuolo. 
Il picciolo Carlo, ne' momenti d'ozio che 
concedeiano i suoi stodi , si divertii 



legger 
rugnini , 



Il dello abbozzo 
male in micslo nie 
Hi ed alla prolez 



citar la sua professione in Prriif 
delle buone disposizioni del figlio 
presso di sè , e gli fece ricon 
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suoi studi nelle scuole de' Gestirli. Tenute le 
vacarne, l'anifirosn f -n ìtt : s-r dispose ima sala, 
nel palazzo Antinori , ad uso di teatro; rac- 
colse una compagni;! di gim [inetti , ed egli 
medesimo gli esercitò a recitai' commedie. 
Negli Stati pontilicj ( eccettuate le tre Lega- 
zioni ) erano a que' tempi escluse le donne 
dalle scene. Al ncslro Carlo pertanto, elle 
aveva un aspetto avvenente , fu assegnata mia 
parie di donna nella Sorellina di Don Pilone 
( commedia notissima del Gigli ) : ma (in d' al- 
lora suo padre s'accorse eli' egli non sarebbe 
stato giammai un buon alloro ; nè s'ingannò} 
che in falli , trovatosi da poi in altre occa- 
sioni di dover recitare, egli fu sempre gentil- 
mente dileggialo nelle parti serie , c rare volte 
ottenne applausi in quelle da far ridere. 

Terminato il corso della rellorica, andò 
Carlo a studiar filosofìa sotto a' Domenicani di 
Bimini ; ma il professor Candini { Tomista in- 
fino alle midolle ), bencliè tenuto da tutti in 
grande stima, io anno java mortalmente : on- 
ci' egli «nasi di lùrlo procacciava <T attignere una 
filosofia più vantaggiosa e più pronta nelle 
opere di Plauto, di Terenzio, d'Aristofane, 
e ne' frammenti di Menandro. Nè qui sia il 
Litro, t in coiiipiisnin di Comici recitava allora 
sul teatro di Rimini ; egli v' interveniva pun- 
tualmente, e gli brillava l'animo alle loro rap- 
presene zioni. Ben presto trovò pur modo <!' en- 
trare in amicizia cogli attori ; nè più si lasciò 
vedere dal reverendo Padre Candini. Giunge 
alla fine il tempo stabilito per la partenza de' 
Comici ; dovevano essi condursi a Cbioggia ; 
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orpr»,, dia di b 

«oggi.^* padre 

rea da principio c 
r placare a nìun pi 
Hto! Nondimeno q 
ili' amore: il padre 



asolar la via a intendere la teorica. Ma frat- 
tanto i Comici se ne partirono; e il soggiorno 
di Chìoggia , non meno die la medicina di- 
ventarono per Carlo un tormento insopporta- 
bile. La madre se ne avvide; e tanto fece e 
disse, clie suo mai-ito finalmente acconsenti 
cb' ella medesima i! conducesse a Veneri! a 
pigliar qualche tintura nelle cose della giuris- 
prudenM. 

Mentre die il giovinetto , nello studio del 
signor In ri ri e ("suo zio , ed uno de' più stimati 
Procuratori della Cnria veneziana ) , andava 
acquistando molla facilita nel fare il sommario 
ed il sunto di' processi, mi marchese Gol- 
doni, reuator di Milano, gli aveva ottenuto 
una piazza gratuita nel Collegio Giitslieri a 
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Paria. Suo padre non mise tempo in mezzo 
a condurlo alla nuova destinazione; ma poco 
mancò che a nulla riuscisse (pici viaggio. I 
Collegiali a piazza gratuita dovevano esser 
chierici. Ora the fare! Non altro, che acco- 
modarsi lietamente allo statuto. Ecco dunque 
il futuro ristoratore della Commedia Italiana 
col suo collarino e tonsurato. 

Nel primo anno di collegio ( i^aSJ, egli 
vi apprese la scherma , il hallo , la musica, il 
disegno, e specialmente tutti i giuochi possi- 
bili ; di jus civile e di jus canonico , o nulla 
o hen poco : così pur facevano quasi tulli i 
suoi compagni ad onor della cliierica. Le va- 
canze le passò a Cliioggia appresso de' suoi 
parenti. Fu allora ch'ei lesse e rilesse per hen 
dieci volte la Mnndrogcia del Machiavelli: e 
ciò eli' È da ridere , uno scrupolosissimo ca- 
nonico fu quegli che gli diede in prestilo un 
libro di colai fatta; tuttavia sarebbe ingiustizia 
il fare a costui il minimo rimprovero ; quan- 
tunque canonico , egli non solca mai leggere 
nessun libro più là dal frontispizio. 

Il netono* anno , il nostro Carlo fu meno 
scorretto , e attese lodevolmente a' suoi stu- 
di. Tornate le vacanze , volle rivedere i pa- 
renti; onde sì mise in un galante burchiello 
insieme con una diecina di compagni, al par 
di esso allegri a meraviglia e faceti , i quali 
per tutto il viaggio, che durò più giorni, non 
fecero atiro che giocare e ridere e cantare e 
sonare : il Goldoni , per ron parere da meno , 
metteva in versi gli aneddoti che andava of- 
frendo di mano in mano quella paiza brigata, 
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XII M.l GOLDONI 

e dopo desinare ne facea la lettura , levando 
intorno a ah continui scoppi di risa e applausi 

Arrivato a C Ili oggi a , egli non potè dispen- 
sarsi dal compon i: mi panegirico, die doveva 
essere recitalo da un grazioso abatino , il qti a le 
Rodeva la protezione d' ima monaca di S. Fran- 
cesco , amica della madre del Goldoni. Pia- 
cque il bel porgere dell' abatino ; ina piacque 
più d'assai il sermone del giovine oratore, il 
quale, ben conoscendo il vezzo di quelle ama- 



lstigato da' suoi falsi amici, egli compose a 
comune vendetta una satira mordace e scan- 
dalosa : gli avevano essi giurato il più profondo 

versi , clic lo tradirono. Egli aveva errato per 
semplice s considera te? 7. a ; fu punito coli' estremo 
rigore. Espulso vergognosamente dal collegio, 
e minacciato per finn della vita, dovette ab- 
bandonare i suoi studi e Pavia. 

egli non avea più Ironie da presentarsi alla 
propria famiglia. Risolvette adunque di trasfe- 
rirsi a Roma , dove non solo sperava ne' suoi 
vaneggiamenti d' essere addottrinato dall' illustre 
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Gravina nelle belle lettere e nell'arte dram- 

l' affezione clie già ne aveva ottenuto il Me- 
tastasi). Lungo era il viaggio , e pressoché 
vuoto il suo borsellino: un fiate gli si mi» 
alle coste, lo indusse a Eira la sua confessione 
generale, gli tolse f impaccio de' pochi quat- 
trìoi clic ancor gli rim.-nevano , e , in cambio 
d'accompagnarlo a Iti una, lo condusse a Cbiog- 
gia . do»e i suoi pai enti, d»po i solili rim- 
brotti , gli perdonarono come al «olito 

Suo padre lu menò con sé nel Friuli: in- 
tanto ch'egli esercitava in Udine la medicina, 
il figlio *i riprendeva con zelo gli studi in- 
termessi, non lasci din lo per altro di trascor- 
rere tratto uallo m alcune disviateli di gin- 
venlù In questu tcii.po infermo mi certo conte 
Lai-tieii, ti rjuale .iimorava a Vipart (mila 
Carniola ). Goldoni, il padre, fu niuvi chia- 
mato a curarlo il figlio lo accompagnò. La 
casa del conte Lantieri era tutto il giorno fre- 
quentata da gran numero di gentili signori : 
Carlo pensò a sollazzarli; mise in ordine al- 
cuni fantocci , e diede una rappresentazione 
dello Slamalo a* Ercole , bizzarro componi- 
mento di Pierjacopo Martelli , chiamato da esso 
La bambocciata. 

Dopo una rapida gita in Germania, gli si 
offerse l' occasione di andare a compiere il 
corso degli studi nell' università di Modena. 
Appena fu giunto in quella città , che gì' in- 
contrò di vedere un miserando spettacoli*. Ve- 
niva strascinato sovra un palco no nomo a 
lesta nuda e colle mani legate: era questi un 
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XIV I1EL GOLDONI 

abate, conosciuto e appian ili» nella repubblica 
letteraria: mi religioso teneva non so «he li- 
bro in mano, un altra lo interrogava ; e in- 
tanto una frenetica moltitudine di popolo fa- 
cea rimbombar I' aria di villane ingiurie contro 
il paziente. Egli ara accusata d'aver mosso 
parole scandalose ad una donna da esso tanto 
amata, quanto amar si possa. E chi lo avea 
dimmziato ì Quella donna medesima! . . . . 
Il Goldoni ebbe tanto orrore di queso avve- 
nimento, che pij^iò per partilo d'abbando- 
nare il secolo ., e di falsi cappuccino Con que- 
st'animo egli si parte da Modena, e ritorna a 
Clim^'a. Sjj padre, uomo esperio de' giuochi 
della fantasia , lu accoglie con molte carene , 
r lo conduce a Venezia solto colore di pre- 
sentarlo al guardiano de' Cappuccini ; ma pri- 
mieramente si fanno visite a' congiunti ed agli 
amici; si pranza in caia degli uni, si cena in 
quella degli du. si scherza, si ride, si va 
alla commedia, e in capo a quindici gitimi 
non si paila più di cappuccio. 

Conlava allor Carlo anni ventuno interi , e bi- 
sognava pensar una volta a pigliare unii slato Ad 
istanza del padre egli fu licei uto per aggiunto al 
coadiutore del cancdlier criminale di (pioggia. 
Pumi tempo dopo Occupo V impiego di coadiu- 
tore in rapii nella città di Fellre, dove attese 
a' suoi ufiVi con somma diligenza Ma nel pa- 
lazzo del (inverno vi era un piccolo teatro : 
non prevalersene sarebbe stalo un mancamento 
imperdonabile. Laonde il Goldoni si fece di- 
rettore d' una compagnia di dilettanti , e vi 
recito con essi la Dittane ed il Siroe del 
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Mctastasio. Egli compose ili oltre due picciole 
commedie , Il buon padre e La contatrice , 
nelle quali sostenne due parti di carattere , e 
fu molto applaudito come autore e come attore. 

Intanto che Carlo spendeva il giorno h far 
processi , c la sera a recitare , non sema trovar 
pure alcuni momenti da cousecrare all'amore, 
suo padre avea conseguito un posto lucroso 
di medico a Bagnacavallo (nella Legazione dì 
Ravenna ). A compiere la sua contentezza non 
gli mancava che la presenta del figlio. Un 
anno dopo eli 1 ebbe avuta questa (.'on^ulu/it'Uf, 
egli si mori di febbre maligna, lasciando la 
sua famiglia in profondissimo dolore e con 
beni di fortuna meno che mediocri. ( i-j'ii ) 

Allora il Goldoni delibero fermamente dì 
addottorarsi in legge. Andato all' università di 
Padova, egli sì fece grande onore ne' pubblici 
esami, e ottenne a pieni voti la laurea, seb- 
bene avesse consumata tutta la notte avanti a 
giocare al faraone col suo repeli tore e con 
varj studenti. L'anno appresso ( i"3a ) fu ri- 
cevuto nel corpo degli avvocali di Venezia, 
e presentalo alla curia in toga e panacea e 
con tutte quelle altre solenni formalità che 

Ma i clienti penavano a comparire* e il gio- 

Murif . ;jw;l pili 1 hisii^no di ,pi;i!i_'he ricreauiento 
k soprattutto di denaro. Egli provvide a un 
Tratto all'una cosa ed all'altra col far degli 
almanacchi ; e specialmente ne diede fuori 
uno di cui si fece grande rumore per tutta 
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Venezia ('). Era esso una curiosa mescolanza 
di serio e di fatelo, di prosa e di versi, con 
certi pronostici , ognuno de' ijuali avria potuto 

Questa baja lo invogliò nuovamente a tare un 
pocu d'abbozzo 'li f[ii:ili'ln' rapprcsuitaziouc : 
Ina considerando clic dal genere comico non 
v* era da cavar inolio frullo , si provò a sten- 
dere un melodramma, I' Jnudasuiila , con cui 
sperava di guadagnare un cento zecchini a un 

In questo mezzo gli si offre da trattare una 
causa importante: egli arringa contro il più 
famoso avvocalo dei Foro veneto, e ne ri- 
porta la vittoria. Clii avrebbe mai potuto du- 
bitare che un successo cosi luminoso non fosse 
per essergli scala a salir releremente all' auge 
della lama e della fortuna ! Ma i! destino avea 
stabilito altrimenti; il tempio di Taba era la 
meta che gli riserba, va , e volra condnrvelo per 
tortuosi sentieri. In mezzo a quel primo trion- 
fo , un amore , in cui mal suo grado egli si 
era lasciato invescare , j>|i riesce a mal termine 
in sul più bello delle speranze: allora tra per 
vendetta e per genio egli casca a fare un con- 
tratto di matrimonio con mia donzella allevala 
nel lusso e nelle morbidezze; le spese disorbi- 
tanti die gli cagiona questo impegno , lo im- 
mergono ne' debiti: per evitare l'ultima rovina 
era necessario un partito violento: egli rompe 
la data parola , e via si parte da Venezia aita 

l'i Etptrimzi cl-l p-ts-.atn, !■ A ttruhgo dell' livre- 
ate, o «a l' al-iainKO/ etilico per t> unta ijìì. 
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volta di Milano, seco recando l'unico tesoro 
che gli rimaneva, P dmalasunla. 

Egli fu bene accollo in questa capitale, e 
presumente ottenne di leggere il suo melo- 
dramma al Direttori» degli spettacoli. Quest'uo- 
mo, invecchiato nella pratica del teatro, gli 
fece toccar con mano die un tal lavoro , con- 
tuttoché non mancasse di pregi poetici , non 
era suscettivo in nitro modo d'esser messo 
sulle note. Udita a capo chino I' irrevocabile 
sentenza, si ritira il Goldoni nel suo albergo (")> 
e consegna alle fiamme l'oggetto d'ogni sua 
speranza. La mattina appresso andò a compli- 
mentare il Residente di Venezia , e lo fece ridere 
più che mai, raccontandogli appuntino il fatto del- 
" " neddoto gli acquistò la 



prole 



: Ministro, il quale lo ricevette 



pandolo 

in altro che in alcune commissioni piacevoli e 
di lievissimo momento. Il Goldoni sì profittò 
del grande ozio che gli permetteva la sua ca- 
rica , per comporre un intermedio in musica 
intitolato /( gondoiier veneziano. Questa com- 
posizione ebbe tutto quell' esito felice che po- 
tea meritare una bagattella si fatta; nondimeno, 
ciò dice l' autore medesimo nelle sue Memo- 
rie ("), essa fu la prima Opera giocosa fatta 
a suo modo che comparisse davanti al Pub- 
blico , e che poi fosse stampata. 

(') V albergo del Pone. 

(■"j MéiiinirF.1 pulir servir fi l' hiilnur de sa rie et 
à celle de *nn Aéàlre. E quella la forile onile si sdno 
tratte quasiché tutte le notine raccolto nella presente 
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Lo vicende della guerra del 1733, die fece 
perdere alla Casa d'Austria 1 possedimenti 
d'Italia, interruppero altri lavori incominci a ti 
dal Goldoni, fra i quali una tragicommedia (ti 
Belisario), e lo cacciarono successivamente da 
Milano a Crema , e da Crema a Pilligli etto ne. 
Pimlo in sul vivo da certi sospetti del Resi- 
dente di Venezia { che poco avanti lo avea 
fatto suo segretario ), prese da lui congedo , e 
detto fatto se ne parti alla ventura. Lui.ro il 
viaggio, fu svaligiato da una masnada di diser- 
tori , non altro lasciandogli che il suo Kelisa- 
rio. Giunto a Verona, vi trovo per buona 
sorte una compagnia d. Comici: era fra essi un 



la tragicommedia suddetta. Per suo mezzo il 
Goldoni v.en presentato ai compagni ; legge 
loro il Belisario; e ad una voce è proclamato 
poeta della Compagnia. 

Il Belisario fu per la prima volta rappresen- 
tato a Venezia il 4 di novembre l-3,j, e stette 
in iscena fino al 14 dì dicembre, die si ci finse . 
il teatro. Se ne ripigliò la rappresentazione verso 
la metà del carnevale, e si diiuse con essa an- 
che quella stagione. Nondimeno un così mara- 
viglio successo non fece velo all'ingegno del- 
l' autore; egli riconosceva i difelli di questa 
tragicommedia, e sempre l'ebbe in sì poca 
stima, che mai non volle consegnarla alle stam- 
pe ('). Per ricrear maggiormente il Pubblico, 

("t Fu per* 
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it Goldoni avea pur fatto due Operette buffe 
te quali servivano d' intermedio alle rappresen- 
tazioni del Belisario. L'Opera buffa, nata in 
Napoli ed in Roma, non era a quei di cono- 
sciuta ancora in Lombardia e negli Stati vene- 
ti : questa novità piacque dunque sommamente 
agli spettatori, e contribuiva a invitar la folla 
al teatro. Avanti (.-tir si (ossero riprese nel car- 
nevale le rappresentazioni del /ìrlisurio, il Gol- 
doni avea dato alle scene una tragedia intitolata 
la Hosimondai ma neppur l' attrattiva dell' inter- 
medio valse a sostenerla. 

Qui la vita del Goldoni non presenta più 
per alcuni anni , fuorché un giovane poeta che 
era legato per interesse a' suoi commedianti , 
che vendea loro le produzioni della sua pen- 
na, che facea vita con essi in comune, e che, 
nuovo al mondo, non aapea distinguere il vero 
amore dalle civetterie di quelle maliziose d' at- 
trici: egli era un lordo che dava in ogni rete. 

Finalmente nel i 736 un fortunato accidente lo 
ritrasse da simili sregolatezze ; essendo in Ge- 

glia d'un signor Conio, rispettabile notaio di 
quella città; se ne accese fieramente, la dimandò 
in moglie al padre, la ottenne, e l'ebbe sem- 
pre in delizie fino all' ultimo de' suoi giorni. 

Ritornato a Venezia , continuò a lavorare 
'pel teatro, cui diede una tragicommedia (**) ed 
una tragedia {'"); non piacque gran fatto la 

(•) La papilla e La birba. 
(") Rinaldo di MonlaBano. 
(•*•) Enrico B* di Sicilia. 
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prima, e assai menu la sfronda. In questo 
tempo la sua Compagnia comica fece l' acqui- 
sto d' alcuni buoni attori , e specialmente del 
Golinetti e del Sacchi ; I' uno assai valente nelle 
parti di Pantalone, e l'altro famosissimo in 
quelle d' Arlecchino. Credette allora il Goldoni 
che fosse ornai giunto il momento sospirato di 
dar mano a quella riforma della Commedia ita- 
liana ch'egli andava tutto il dì volgendo per 
la (amasia. Di fatto egli scrisse varie cooerelle 
che piacquero, qual più, qual meno, a' Vene- 
ziani ('): ma queste composizioni non erano 
scritte che in parie; il resto era in ossatura, 
e vi ai dovea supplire all' improvviso dalle Ma- 
schere. Laonde il Golinetti ed il Sacchi , non che 
concorressero a ritirar la Commedia italiana dal- 
l' antica rozzezza e trivialità, ma anzi più che 
ogni altro attore, le attraversavano il cammino 
verso il miglioramento che il Goldoni s' avea 
prerisso: poiché il recitare a traccia , quantun- 
que lasci all'attore un campo larghissimo da 
poter trasfondere negli ascoltanti la sua allegria, 
nondimeno si trae pur seco la necessità di do- 
ver cadere a quando a quando in grossolane 
facezie, in lazzi scurrili, ed in concetti fuor 



to: e Questo il costume ; non ti parla del'ub-retlo se ni 



qua n ilo [' 
la colpa. 
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di proposilo che tradiscono i' intensione del poe- 
ta , e cangiano le circostanze da esso preparate 
per formare ci rmidun'e il ano intreccio; di ciie 
IlaSCOIIO assurdi t- illYtTl;LiiiÌ!!li:iii/.i.! ■ • -.l.o'rLaf.l- 
re. Ben se ne accorse il Goldoni medesimo ; e 
assai gli parve per allora di rivolgere i suoi 
sfora a levar ria dalla scena quelle stranezze 
elle maggiormente offendevano il sentimento co- 
mune, e ad introdurre a poco a poco un co- 
tal tristo per la regolarità dell' azione e per la 
convenienza de' costumi , aspettando die appa- 

c risoli ila mente i vizj radicali della Commedia 
antica. Frattanto egli studiava le opere del Mo- 
lière, e si disponeva ad emularlo. 

Il Goldoni avea piena la nivale di questi suoi 
disegni, quando i parenti di sua moglie gli ot- 
tennero la carica di Console di Genova in Ve- 
tta non gli rendeva meglio di cento scudi al- 
l'anno, e che, pe! suo decoro, lo necessitava 
ad allargarsi nelle spese troppo più che non 
comportavano le sue facoltà. Ad onta perù del 
nuovo stato e delle nuove occupazioni, egli noti 
perdea di vista il teatro ("). Intorno a questo 

(*) Le opere campaste dal Goldoni durante il ma 
consolili ( i7ÌO-l^4' 'i sono 'e scguentii Oroiut\ me- 
lodramma olle miriti vivi applausi al maestro di cap- 
pella . e neppure au simi ! al poeta; — La bimrnroll-n 

La danna & ti-irl'", che il"" In r cauta te non quat- 
tro anoi appresso , e di cui si parlerà al suo luufiO: — 
Sialli-a^ melodramma , del cui esito l'A. non In men- 
zione : — V lmpi"Um\ commedia sema donne: — e 
V Atlta hino itnprrniorr liti mist.ln Mia Luna; com- 
media u braccin che incontro inolio aggradi mento. 
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tempo un avventuriere raguseo , clic sì spacciava 

Ser capitano, gli truffò sei mila lire: pel Col- 
oni era questa una perdita die lo metteva in 
fondo. Che lece egli ? Da vero filosofo si di- 
vcrtì a tessere sopra mi tal fatto una piacevo- 
lissima commedia ( f iinpMture ). Nondimeno, 
tra per questa e per altre disdette, egli fu ne- 
cessitato, io sul finire del 1 74 1 t a partirai di 
Venezia, se mai la fortuna gli volesse altrove 
mostrar buon viso. Lasciato un susliluto nel 
suo ufficio di console, si condusse insieme colla 
moglie a Bologna, e quindi a Rimini. I Com- 
medianti eli' egli trovo in queste città, e le sue. 
produzioni che a gara gli venivano da essi do- 
mandate, cominciavano a farlo vivere in una 
certa agiatezza, quando c;li sopì ai venne tale scia- 
gura, clic chiunque, dal Goldoni in fuori, si 
sarebbe disperato iì' ogni conforto. Una nuova 
guerra funestava impeli' anno l'Italia, e il sog- 
giorno di Iiiniini'era diventato pericoloso. In 
queste dubbiezze, cs;!i si con.iiijliò di trasferirsi 
a Pesaro. Fallo il tiagitto per mare, e preso 
terra alla Cattolica, affidò le sue robe alla cu- 
stodia de' servi che doveano raggiugnerlo nella 
città suddetta} indi accomodatosi d' un carretto 
da contadini , egli e sua moglie si dirizzarono 
a quella volta. Ma frattanto eh' egli , senza un 
sospetto al mondo , facea quel poco di viaggio 
in sul carretto, gli Austriaci occuparono la Cat- 

valige e de' suoi bauli: si trovava in essi ogni 
suo avere. Ricevuta una cosiffatta notizia, il Gol- 
doni non si lasciò punto smarrire: in sull'i- 
stante si debberò d' andare al quartier generale 
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austriaco a richiamarsi (Itile cose che gli erano 
siale involate; e sua moglie, mansueta come 
uii'ii^nrlleltst, non esitò pillilo ad accom palliar- 
lo. Pesaro è distante dalia Cattolica duci mi- 
glia : essi ne avcaiio fallo poeo più di tre , 
quando occorse loro di dover uscire per un 

smontati, che il vetturino (il quale di malavo- 
glia Iacea quel viaggio ) voltò indietro i caval- 
li , e di tutta carriera lornossi a Pesaro. Ave- 
vano e-sì un liei gridare; il ribaldo se ne fuggiva, 
die parca ae lo portasse il diavolo ; e da iiis- 
suna parte non si vedeva anima viva. Laonde, 
fallo di necessità virtù , così a piedi e l' uno 
a braccio coli' altra continuarono il loro cam- 
mino. In cupo ad un' ora s' imbattono in un 
grosso ruscello che taglia la strada : il Goldo- 
ni , senza far segno della minima inquietudine, 
si leva in collo la sua cara compagna, e lo 
passa a guazzo cantando quelle parole del filo- 
sofo omnia bona nu-a mecuru parlo Alla line, 
dopo superati alcuni altri accidenti, essi giun- 
gono alla lor meta , dove sono accolti da un 
garba ti ssimo colonnello, il quale, riconosciuto 
nel supplicante I' autore de! Belisario, del Cor' 
tesnn veneziano e d'altri piacevoli drammi, su- 
bitamente gli fa restituire tutle le sue robe, con 
questa sola condizione eli' egli non torni a Pe- 
saro, I due sposi , cui parca d' averne un buon 
mercato , gli rendettero quelle grazie die per 
lor sì potevano le maggiori, e lietamente si 
condussero a Ri mi ni. 

Ben presto il Goldoni trovi quivi di che di- 
menticare i passali disagi. Da prima il Principe 
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Lobkovvits , generale in capo dell' esercito im- 
periale, eli commise di Tare ima Cantata per fe- 
steggiar Te none del Principe Carlo di Lorena 

coli' augusta solfila dririin|](viitricf. f Tìc^ina 
Maria Teresa ; e quindi gli affittò la direzione 
degli spettacoli , die , durante, d soggiorno del- 
l' esercito austriaco in quella citta, erano con- 
tinui e sempre variati. Egli guadagnò molto, e 
sì divertì moltissimo. 

In questo tempo il Goldoni si dipose inte- 
ramente d.I consolato di Genova; e quando gli 
Austriaci abbandonarono Riminl . andò a visi- 
tar la Toscana , come quegli cui parea nrilT anni 

gli chiamava i testi vini del gentil favellare. Egli 
si trattenne in Firenze quattro mesi ; e vi strinse 
amicizia col Dottor Antonio Cocchi , col cele- 
bre antiquario Gorì , coli' abate Lami e con al- 
tri personaggi di gran nome. A Siena ascoltò 
con maraviglia II famoso improvvisatore Per- 
fetti , ebe atea ricevuta la corona poetica in 
Campidoglio, e che, vecchio com' era, improv- 
visava ancora con un fuoco e con una disin- 
voltura , che parea cosa fuor dell' umana pos- 
sibilità. 

Andato a Pisa , volle il caso eh' egli assi- 
stesse ad ima radunanza della Colon/a arca- 
dica di Roma. Vi udì del buono c del cattivo, 
e fece applauso all' uno ed all' altro. Intanto 
gli sovvenne d' un sonetto eh' egli avea com- 
posto altra volta in una occasione simile; sui 
due piedi ne adattò alcune parole alla circo- 
stanza presente; e quindi, impetrata la licenza 
d' esprimere in versi i sentimenti che aveva in 
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lui destati mieli' egregio consesso, lo recitò con 
bel garbo , lasciando credere agli astanti che 
liis.itj iro.-a improvvisata. 11 sonetto fu ricevuto 
con un batter di mani interminabile, e l'au- 
tore divenne 1' oggetto della curiosità generale. 
Questa innocente malizia gli aperse la strada 
a farsi gran numero d'amici. Eccitato da' loro 
consigli e dalle loro proferte , egli gittò da 

ci faccia specie una tale volubilità ; era essa 
ereditaria ('). in poco tempo egli si vide cir- 
condato da clienti, e guadagnò varie liti d'im- 
portanza. Ma clie ) mentre i suoi negovj anda- 
vano a piene vele, il diavolo fece ebe f Arlec- 
chino Sacchi si ricordasse di lui, e da Venezia 
gli scrivesse una lettera seducenlissima , pro- 
ponendogli il soggetto d* una commedia ( Il 
servitore di due padroni ). Come mai resistere 
a tentazione fi fatta?.... Nondimeno il suo 
studio non sofferse per allora alcuu pregiudi- 
zio: il giorno ei lavorava pel Foro; la riotte 
pel Teatro : soltanto sua moglie era a parte del 
segreto. Fornita eli' egli ebbe la detta comme- 
dia , la spedi a Venezia , dov' essa fu subito 
rappresentata coli' esito più felice che deside- 
rar si potesse. Tanto bastò perchè il Sacchi si 
facesse animo a richiederlo di qualche altro 
lavoro, lasciandogli la facoltà di scegliere quel- 
l'argomento che pili tiìì (<kai<. stalo a ^i jiiIu. 
Si fu allora chejil Goldoni immaginò 11 figlia 
eTyli lecrhino perduto e ritrovalo , commedia 
a braccia, com'erano tutte quelle clic rappre-J 
sentava la Compagnia Sacchi, ma degna di' 

O «faotrn Cap. xir. 
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parlicolar menzione non tanto per I' entusiasmo 
. ch'ella destò sulle scene di Venraia, quanto 
pei' essere poi stata causa die il Goldoni fosse 
'| chiamalo a Parigi fj; • 

Mentre eh' egli era applaudito a Venezia 
come poeta comico, e facea fortuna in Pisa 
come avvocato , i suoi amici gli ottennero da 
Roma due diplomi: l'uno lo aggregata all' Ar- 
cadia sotto it nome pastorale di Polissena ; 
l'altro gli dava l'investitura delle campagne 
Fegèe, , situate negli spazi immaginarj , che 
sono la terra promessa ile'|>oeli. A malgrado 
però di queste dimostrali uni di stima, avvenne 
ben presto che anch' egli si dovette rendere 
persuaso come in Itati* un cittadino fuor del 
suo municipio è pur sempre tenuto per fore- 
stiero. Essendo morto un vecchio avvocato 
pisano, il quale liana stipendio da parecchie 
comunità religiose, da vaiie compagnie d'arti 
e mestieri , e da certe altre case pubbliche , 
egli concorse a questi impieghi vacanti, spe- 
rando d' ottenerne almanco qualcuno: furono 
tutti conferì t- a' Pisani, e rimase escluso il solo 
Polissena Tegejo. 

Intorno a questo tempo egli scrisse il Trinili 
Bflligi-tizìn, i> /( Frii/i/i'imr,' '"*), per com- 
piacere alle istanze d'un signor Darbea che 

(*) II Guidimi, in sul |n-n|in-.itn di i|iic«j rnmme- 
(tia, ilice; Unti lille mvip-si-JoHi- fu per me iifrfl- 
menle avventuri», i ; tultiivìn unii i-eitrà rimi la tace 

Irò tintinni. Cruì r|ind v::v> i'.f^nn iinldirssa te *les- 
so, non Ingoiando, nhlpi^i;,,-,: .1 A I'itijìc funiolai'esru. 

'luisl.i nirmil'-dia rlir nll<!pri-i i'.i i,Ltlr> liikrc 

gli Attori come pani, alla piinw uppimnUuooc (in 
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fu ricevuto dalla madre, da! congiunti , dagli 

stimabile. Volgeva allora l'anno 1747; ed è 
questa I' epoca veramente, clie^il Guidoni ap- 

I plico tutto l'ingegno ad eseguiremmo voltarla 
riforma della Commedia ita liana ^contìnuo scopo 

1 delle sue meditazioni , e)di cui non avea dato 

] per ancora se non deboli saggi. 

1 Escludere le Mascliere dalla scena , e in quella 
vece introdurvi caratteri veri e immediatamente 
ritratti dalla natura; alle scipite volgarità die 
soleano far ridere la plebe, sostituire belle fa- 
cezie e dilicate arguzie da piacere alle persone 
bene educate; dar bando a mostruosi accozza- 
mesti dì casi romanzeschi, e annodar la favola 
secondo il verisimile in universale , facendone 
uscire accidenti vaghi , inaspettati , e nondimeno 
conformi all' ordine naturale delle cose; in luogo 
degl'incentivi al vizio, insinuare la pratica de' 
buoni costumi, e tuttavia nascondere questa 
morale intenzione per mezzo di piacevoli scherzi 
e di lepide burle , a fine di non cangiare il tea- 
tro in pulpito; in somma abbattere la vec- 
chia Commedia dell'arte, e sopra le sue ro- 
vine innalzare un nuovo edilìzio che avesse da 
mettere un termine a' giusti rimproveri così de- 
fjli stranieri, come d'ogni colto Italiano, tale 
era l'impresa ebe il Goldoni s'avea recala so- 

, pra di sft. Impresa arditissima e da suscitar con- 
tro di esso inimicizie e opposizioni^ per parte 
de' comici allevati in altre abituatele, e nemici 
della fatica che portava seco il nuovo genere 
di commedie in cui tutto dovea essere scritto, 
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premeditato e consegnalo al 
siti'i , gelosie , conflitti per parte de' poeti suoi 
rivali , cui gii parea di sentirsi ivi! collo il piede 
vittorioso del fortunato rifornititeli e : romoii e 
lagnanze per parie del volgo medesimo , il quale 
eia troppo incapriccito degli Arlecchini, de'Bii- 
gliL'Hi , de' Pantaloni e di tutti quegli altri per- 
sonaggi fantastici , per vederli con indifferenza 
soppiantati e confinali ne' castelli da burattini, 
, Così avvenne realmente; e a mala pena riuscì 
lai Goldoni d'ottenere alquanto di tregua dallo 
! schiamazzare degl' invidiosi e degl' ignoranti, 
[ concedendo talvolta un poco di luogo nelle sue 
'commedie anche alle Maschere ("ed alle buffo- 
i nerie da piazza^ Con questo avvedimento egli 
| andava intanto passo passo prendendo campo, ] 
I e la sua rifurmagione metteva profonde radici. . 
A ogni modo, le critiche, le censure, le sa- 



9 po- 



rrne di questa noja, egli pensò di liberarsene co- 
stringendo al silenzio i suoi nemtei con nn colpo 
decisivo. L'ullima sera del carnevale 1749-1750, 
fece annunziare al Pubblico, per mezzo de' suoi 
Commedianti , che il loro poeta darebbe nella 
ventura stagione tea li ale stilici rappresenta- 
zioni tutte nuove. Egli mantenne la pitrola, 
e P esito felicissimo di tutte queste rappresen- 
tazioni (da due o tre in fuori, che panerò 
tanto 0 quanto «cadenti dalle compagne ) giu- 
stificò meravigliosamente la sua temerità, senza 
per altro disarmare i maligni f> 

(*> I tìtoli ili quelle wdici commedie limo : Il teatro 
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XXX DEL GOLDONI 

Ma logorato da questa fatica eccessiva e ve- 
ramente straordinaria, rgli si ammalò; e un forte 
dispiacere concorse a rendere ancor più grave 
la sua malattia.) Egli si era pattuito col Capo co- 
mico sig. Madebach per un tanto all' anno , ob- 
bligandosi a dargli quattro drammi, l'uno per 
stagione : questa volta gliene avea dati dodici 
di più /die gli fruttarono un bel guadagno) 
e pure l'ingrato non aggiunse (tampoco), il più 
piccolo regalo alla mercede stabilita. Sperava 
il Goldoni di cavare almeno un qualche com- 
penso dalla stampa delle sue commedie. Chi lo 
crederebbe? il sordido Madebach gliene contra- 
sto la proprietà/e le sue pretensioni, per quanto 
fossero ingiuste ed assurde, furono sostenute da 
potenti protettori. 1 

Venuta la primavera del 1750, la Compa- 
gnia Madebach si condusse a Torino. Il Gol- 
moglie, eli' era l'unirò suo conforto. Le sue pro- 
duzioni furono quivi applaudite; nondimeno gli 
risonavano sempre all'orecchio queste impor- 
tune parole : Cent bon , mail ce. rìesi pus dtt 
Molière. Infastidito da un colai ritornello, egli 
volle provare a' Piemontesi di conoscere il Mo- 
lière assai meglio eh' e' non era conosciuto per 



comico; — / puntigli delle dnnne ; — La bottega del 
cafp ; — 11 bugiarda; — /,' adulritore ; — La fa- 
miglia dell' antiijuarm ; - La Pamela ; — Il cavalier 

ili buon putti — /( giocolare; — /; nera amicai 

La fiala ammalila; — La donna pruderne. ; — L' in- 
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essi: in podi i piorin compi isc quella vivace com- 
media elle appunto s" itiUWi'a dal gran poeta 
comico IneM; e gii _ applausi di tutu To- 




rio del teatro di "s. Luca. Le sue condizioni fu- 
rono più onorevoli, più libere, più vantaggio- 
se, e soprattutto gli guarentivano la proprietà 



Questa è l'epoca ( i;53eseg. ) die il Gol- 
doni arricchì la scena italiana de' migliori com- 
ponimenti, e consolidò la sua celebrità. Ma 
questo fu pure il tempo die i suoi nemici lo as- 
salirono con maggior veemenza. Molti letterati 
d' alta riputazione sostennero generosamente la 
eausa di esso, e con viva gratitudine egli ne 
ricorda i nomi nelle sue Memorie ('); per lo 
contrario passa con silenzio dilli i suoi avver- 
sari , il più formidabile de quali si era il conte 
Carlo Gozzi. Questo bizzarro ingegno , dopo 
sconfitto r abate Ciliari ( poeta gonfio e me- 
lenso , die si tenea per l' arbitro del teatro 
comico avanti ebe il Goldoni ne avesse con- 
quistato lo scettro ) , credette di poter vincere 
con eguale facilità colui che aspirava alla glo- 
ria di ricondurre- la commedia a' suoi veri 
principi e ^ a ' sll ° SC0 P° primiero. Lunga e 



C) Fra questi meriti! d'ejsermù citato il conte Ga- 
spare Coi» , Jrati-llo del conte Carlo. 



GOLDONI 



gagliarda fu la tenzone; e questo effetto ne uscì 
notabilissimo per la stona de! teatro, che il 
conte Gonzi, per rimettere in isti in a le Ma- 



commedie , sottomettendo alla forma dramma' 
tica i più noti racconti di Fate , e mescolan- 
dovi il serio e 1' affettuoso col fantastico e col 
ridicolo. Ma le fiabe del Gozzi ( così chiamava 
egli quelle sue mostruose composizioni ) non 
ebbero die un effimero successo in Venezia ; 
ed ancor questo era . specialmente dovuto al 
prestigio della novità , e a quello spirito sati- 
rico che di primo lancio non manca mai di 
fare impiessione : laddove le opere del Goldo- 
ni , rendendo immagine della vita domestica in 
tutta la sua naturalezza, che è il vero fine della 
commedia , in poco tempo trionfarono d' ogni 
assalto, e si fecero piazza da per tutto, e an- 
cora oggigiorno ottengono vivissimi applausi do- 
■vuntfNe sono convenientemente rappresentate ("). 

Nel 175G, il Goldoni fu chiamato a Parma 
dall' Infante Don Filippo , il quale volle avere 
da esso tre Opere giocose , e premiò con so- 
vrana munificenza le di lui fatiche, nominan- 
dolo poeta all'attuai servizio della Corte, ed 
assegnandogli una pensione annua che gli fu 
sempre pagala. 

Invitalo quindi a Roma , vi soggiornò per 
sei mesi: le sue produzioni gli procacciavano 

O Le fiabe M Gasi ipcnte fra noi udì' obblìo , 
■.nm uliiiniincnti- ris iili- a nuova vita in Germania. 
Viva il buon giute ! 



schere eh' egli vedea n 
na , introdusse sulla si 




t 
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ogni di nuovi ammiratori ; ie sue belle ma- 
niere e la sua lepida vivacità .facevano ambir 
da tutti P amicizia (li lui. Fra gli onori ch'egli 
ricevette nella capitale dulia Cristianità, non è 
da tacersi quello singolarissimo d' essere stato 
ammesso all' udienza di papa Clemente XIII 
nel suo gabinetto di ritiro: ina in tale occa- 
sione egli commise una balordaggine inaudita. 
Nell'atto di pigliar congedo, egli si versava 

pure il santo Padre non facea segno d' esserne 
soddisfatto, e si agitava sopra il suo seggio, 
e tossiva , e lo guardava fiso in volto senza 
proferir parola : il povero Goldoni, come uomo 
estatico , non sapea più se dovesse andare in- 
nanzi o indietro; finalmente idi venne veduta 
la punta de! piede che Sua Santità dimenava 
sulto sgabello ; allora gli sovvenne del bacio , 
e con gran divozione riparo quel suo invo- 
lontario mancamento. 

li Goldoni , già da molto tempo f e forse 
inGn d' allora che il conte Carlo Gozzi gli 
mosse quella fiera persecuzione di cui toc- 
fare un viaggio in Francia : 1' occasione di re- 
care ad efletto questo disegno si offerse a lui 
finalmente senz;i rkwenHii , ni; poteva essere 
più favorevole. 1 Commedianti italiani , stan- 
ziati a Parigi , recitarono quella sua commedia 
a soggetto intitolata: II Jìglto d'arlecchino 
perduto e ritrovalo ; il generale aggradimento 
eli' ella incontrò appresso de' Parigini, fece 
nascere il desiderio di possedere in persona 
P autore. A tale effetto i primi gentiluomini 
Goldoni. Fai. i. c 
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nati* 



DEI. GOLDONI 

dfl He gli mandarono proponendo 
udizioni; ppli tulio lielo le accet- 



della 



onorevoli condizioni; pf-li lutto lieto le accet- 
tò; e, si tosto rome ebbe ottenuto il consen- 
timento del Duca di Parma e del proprietario 
de! teatro di S. Luca, sene parti colla moglie 
per la sospirala patria del suo maestro, ii 
Molière. Sua madre avea cessato di vivere poco 

( H P Goldoni pansé}» Parigina! finir dell' eslate 
dell'anno '"JOU La prima cosa che colpì i 
suoi sguardi , fu la gran differenza de' costumi 
: francesi a 1 costumi italiani ; laonde , prima d' ac- 
1 cignersi a nessun lavoro , dimandò quattro 
j mesi di tempo a fine d' esaminare attentamente 
i il genio e le maniere del Pubblico per cui 
dovea scrivere"Ìtantocliè,meiilr'egli si andava 
istruendo e preparando a dar prove del suo 
ingegno , faeea conoscenza delle persone più 
riputate- nelle lettere e nelle belle arti , fi gua- 
dagnava amici in latte le conversazioni , e si 
divertiva maravigliosamente. Ma bisognava pure 
una voi la entrar nell'aringo. Egli fece adunque 
una commedia in tre atti, secondo i principj 
della sua riforma, la quale avea per titolo: 
L'amor paterno, o La serva riconoscente. 
L' esito ne fu poco felice : ond' egli, ferito 
nell'amor proprio, voleva in sul fatto abban- 
donar Parigi. Ma, calmato quel primo traspor- 
to, e considerando elle le commedie dell'arte 



dico miglior consiglio di lavorare in questo 
genere, e di continuar per qualche tempo an- 
cora , giacché ne aveva ti comodo , a godersi 



nel Pubblico , giu- 



le delizie di quella incantatrice metro] 
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nello spazio di due anni egli compose veiiti- 
qnattro commedie a soggrilo , otto delle quali 
rimasero sulle scene ; e scrisse ancora un me- 
lodramma pel teatro di Lisbona , il quale gli 
fruito mille scudi di regalo. 

Già s' avvicinava il termine de' suoi impegni 
colla Compagnia comica di Parigi, quando un 
avvenimento impreveduto lo ritenne per sem- 
pre in Francia. Una virtuosa damigella a' ser- 
vigi della reale Delfina conosceva ed ammirava 
le commedie del Goldoni : desiderosa di te- 
stificargli in quanto pregio ella il tenesse, lo 
lece nominar lettore e maestro di lingua ita- 
liana delle auguste figlie del Re. In un impiego 
di (|ue=it:i stilli! u^iii ulti ' uomo si sarebbe gran- 
demente vantaggiato; ma, sebbene in corte, 
il Goldoni non tra miliziano ; e quindi non 
è da stupire se per lo contrario ei fu qualche 
volta ridotto infino al segno di dovere inde- 
bitarsi onde provvedere alla sua sussistenza. 
In mezzo a tali angustie egli perdette pure la 
vista d'un occhio. Finalmente, dopo tre anni 
d' ingannevoli speranze , le Principesse sue 
alunne gli ottennero I' annua pensione di lire 
36oo ; e benché la fosse a dir vero poca co- 
sa , egli se ne chiamava soddisfattissimo, tanto 
più che d'ivi a poco tempo si trovò grazio- 
samente esentato da qualunque servìgio. 

In questo onorevole ozio egli concepì l'idea 
di comporre una commedia in francese per 
quel teati'o medesimo sopra di cui si rappre- 
sentavano i capolavori del Molière. " Fu qua- 
"5ta, die' egli, una vera temerità; chè teme- 
" rario s' ha per certo da chiamare un forestiere, 
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- il quale , arrivato in Francia all' età di 53 
"arni, e con superficialissime cognizioni delia 
» lìngua che vi si parla, ardisca, dopo non 
« lungo soggiorno , d' esporre un suo compo- 
" nimento sul primo teatro di questa nazio- 
* ne ('). » Ma qualunque dilGcolfci si appiana 
sotto gli sforzi del genio, quaud'esso intensa- 
mente vuole ciò die vuole ; e il Bourru bien- 
faisant del Goldoni , allorcliè apparve sulla 
scena francese , levò tutta Parigi in meravi- 
glia ("J. I) Voltaire ebbe a dire in tale occa- 
sione che la Francia andava debitrice ad uno 
straniero dell' averle ridonato il gusto della 
buona commedia depravato dalla stranezza del 
comico piagnoloso. 

Nel 1773 egli ebbe un'altra inspirazione 
' 1 , e scrisse V Avare fastur.ux ; ma 
1 corrispose alle sperante. "^Tuttavia 
1 del protagonista era dipinto da 
mano maestra, ed il soggetto assai bene im- 
maginalo; ma vi si desiderava quel fuoco, 
quella forza, che non era più in poter del- 
1 autore di trasfondervi ; ed oltre a ciò diverse 
circostanze aveano contribuito a indebolirne 
l'esecuzione: e un dramma, per quanto sia 
eccellente, se I' esecuzione Io tradisce, è forza 
che rovini. 

Il Goldoni , benché vecchio ed amante de' 
piaceri, non poteva star lungamente inoperoso; 
laonde la Compagnia comica italiana di farigi 

{') Mrmaires tir. rhap. 0X11. 

I") Olitila commedinin tre nlti e in prosi fu rap- 
preientiita per la prima volta a Parigi i) 4 di novem- 
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e i teatri d'Italia continuarci» sempre ad es- 
sere sovvenuti delle sue produzioni. Di quando 
in quando egli si occnpin'ii eziandio pel teatro 
lirico di Londra ; e col suo melodramma gio- 
coso !a Vhlorina gli riusci di meritarsi gli 
applausi ilegl' Inglesi , che pur sono di quella 
difficile c<Hitpntiilitra che tutti sanno. 

L'ultimo lavoro ch'egli mtraprew, furono 
le Memorie per servire alla storia della sua 
vita e del suo teatro. Vi spese inlorno tre 
anni, e le termino nel 1707 . compiendo l'anno 
Ottantesimo dell' età sua. Qu"Sle Memorie , 
scritte in francese, rappresentano il suo ca- 
rattere e il' suo fare così al vivo, che il Gib- 
boni le chiamò di lunga mano più cornicile 
delle site proprie commedie: e vaglia ii vero, 
chi a fronte di esse toglie a scrivere nuova- 
mente la vita del Goldoni, non può scusarsi 
del suo ardile appo i lettori, salvochè mo- 
strando d'esservi stato astretto dalla necessità 
di raccogliere in poche carte ciò che il Gol- 
doni distese in tre volumi in 8.° Questa in- 
penna confessione era qui necessaria per met- 
tere a coperto il presente epilogo. 

It Goldoni ri|in-;iv;i linii'l^nlkini.'iihf sr,pr;i 1 
suoi allori, e nell'aurea mediocrità del suo 
stato goriea tutte le dolcezze della vita sociale, 
allorché fu colpito ancor esso dal turbine della 
ri voi 117,1011 e francese. Perduta improvvisamente 
la sua pensione, privo d'ogni compenso, ab- 
bandonato da tutti ne' suoi più stretti bisogni, 
egli infermo. Vero si è che la Convenzione 
nazionale, sovra rapporto del cittadino Cileni er, 
decreto i! 7 di gennajo 1793 ch'egli fosse 
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reintegrato di quanto ritraeva nel]' ordine di 
cose antecedente ; ina troppo lardi gli giunse 
il conforto di tale decreto: egli si morì il 
giorno appresso, in età d'anni 36. La Con- 
venzione fece allora un secondo decreto , in 
fora di cui veniva assegnata una pensione di 
i aoo franchi alla vedova del Goldoni, oltre 
al pagamento delle somme arretrate. 

Sebbene il Goldoni abbia tentato tutti i ge- 
neri di poesia drammatica, solo II comico è 
quello in cui gli riusci d'acquistarsi I' ammira- 
zione de' contemporanei, e di tramandare il 
ano nome alla posterità. La sua vena era cosi 
feconda , che abbiamo di lui centocinquanta 
commedie in prosa ed in verso, d'intreccio 
e di carattere. Egli dunque presentò alla Cri- 
tica un campo vastissimo da esercitare il suo 
acume e da versar pure il suo fiele ; ed essa 
il fece di buona voglia , come a tutti è noto. 
In altra scrittura io mi studiai, secondo la mìa 
tenue possibilità , di vendicar 1' ombra di que- 
sto benemerito Italiano , additando i pregi sin- 
golari e fuor d' ogni disputa onde risplende 
il suo teatro, e separando i difetti che gli son 
proprj , da quelli in cui lo strascinarono i 
tempi e le circostanze (*). Laonde per non ripe- 
tere al presente le medesime cose ( il che 
potrebbe indurre sospetto dì vanità ) , e d'al- 
tra parte per non lasciar qui sema difesa uno 
scrittore che ha tanti diritti alla gratitudine 
della sua patria, farò che parli in mia vece 

C) V. In nota 33 al Carrn di Lctter. dram, del >«. 
A. W. Sthif.cl, T. Il, fec. li». 
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mi insigne Letterato nostro concittadini- , il 
rante JVjrn Verri. - Nelle commedie del si- 
li gnor Goldoni ( die' egli ) priuiieranienle è 
" posto per base un tondo di virtù vera , d' uma- 
»nilà, di benevolenza, d'amor del dovere, 
» clie riscalda gli animi di quella pura fiamma 
" elle si comunica per tutto ove trovi esca\ e 
" die distingue I' uomo die chiamasi d' onore, 
"dallo scioperato. Ivi s'insegnasi padri ' la 
» beneficenza e l'esempio; al tìgli il rispetto 
* e l'amore; alle spose l'amor del marito e 
" della famiglia; ai mariti la compiacenza e la 
« condotta : ivi il vizio viene accompagnato 
" sempre dalla più universale e possente ne- 
" mica , cioè l' infelicità ; hi la virtù, provata 
" ne' ciuienti anebe più rigidi, riceve la ri' 
» compensa; in somma ivi stanno con nodo 

- si indissolubile unite la virtù al premio, e 
» la dissolutezza alla pena, e sono con sì vivi 
«e rari colori dipinte e l'ima e l'altra, die 
» v'è tutta l'arte per associare le idee di one- 
■ sto e utile nelle menti umane con quel nodo, 
» il quale se una volta al fine giungessimo a 
•> rassodare, sarebbero i due nomi di pazzo e 
» di malvagio sinonimi nel linguaggio comune. 

- lo non diri che le commedie del sig. Gol- 

- doni dilettino tutte; diro che spirano tutte 

rameiite diletta . . . S f Gl inaili latori di Pa- 
" rigi , quelli cioè die sono avvezzi ogni giorno 
" a vedere sui loro teatri le più belle produ- 
" zioni drammatiche clie gli uomini abbiano 
«fatte, almeno dacché le memorie sono giunte 
n a noi , ascoltano con applauso le commedie 



diede in seguito, si ripulì di molto. Egli è 
vero i:lie i suoi versi quanto sono facili, al- 
trettanto ancora sono lontani da quell' armonia 
e da quali' tpoUìriea robustezza die fa pia- 
cere la poesia. Egli è vero ancora che il 
pennello di questo dipintore della natura rie- 
sce meglio assai nel rappresentare i caratteri 
del popolo, clic non i caratteri delle persone 
più elevate; e di ciò son d'accordo. Ma 
sieno d'accordo ancora tutti i sensibili e ra- 
gionevoli nel trovare che il Goldoni ha tutta 
l'anima comica, e tutto il merito della più 
pura virtù clic scaturisce d;i per tutto nelle 
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UN 

CURIOSO ACCIDENTE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 



PERSONAGGI 



Monitor FILIBERTO ri.™ menarne olandese. 
Madamigella GIANNINA sua figlia. 
Monsieur RICCARDO Enaniiere. 
Madamigella COSTANZA sua figlia. 
Monsieur de la COTTERIE tenente francese. 
MARIANNA cameriera di madamigella C.MSUh. 
Monsieur GUASCOGNA cameriere del tenente. 



La scena si rappresenta all' Aia 
in casa di monsieur Filiberto. 
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UN 

CURIOSO ACCIDENTE 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Camera in rasa di M. Filiberto. 

Guascogna allestendo il baule del suo padrone, 
poi Marianna. 

Mar. Si può dare il buon giorno a monsieur 
Guascogna ? 

Guasc. SI, amabile Marianna, da voi ni è caro 
il buon giorno, ma mi sarebbe più cara 
la buona notte. 

Mar. Mi spiare , a quel eh' io vedo , che vi 
dovrò dare il buon viaggio, 

Guasc. Ah! cara la mia gioja, a una dolorosa 
partenza non può che succedere un viag- 
gio disgraziatissimo. 

Mar. Par die vi rincresca il partire. 

Guasc. Lo mettereste in dubbio! dopo sei 
mesi die io godo la vostra amabile com- 
pagnia, posso io partire senza disperarmi? 

Mar. E chi vi obbliga a fare una cosa die vi 
dispiace ? 
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Gitane. Non lo sapete, il padrone. 

Mar. De' padroni non ne mancano all'Aja, e 
qui senza dubbio trovereste chi vi potrebbe 
dare assai più d 1 un povero ufficiale fran- 
cese prigioniero lii guerra , ferito e mal 
concio dalla fortuna. 

Guasc. Compatitemi , un simil linguaggio non 
È da giovane vostra pari. Sono parecchi 

buon padrone. Suo padre, posso [lire clip 
me lo abbia raccomandato. L' bo servito 
alla guerra. Non !io sfuggito i pericoli per 
dimostrargli la mia fedeltà. L povero , 



siete, ma io non posso dissimulare la mia 

Guasc. Cara Marianna , sono afflitto al pari di 
voi. Ma lio speranza di rivedervi e di 
essere in migliore stalo , e potervi dire : 
son qui; posso mantenervi, e soli vostro, 

Mar. Il cielo lo voglia. Ma che fretta ha di 



figliuola » 
padre. 

Guasc. Sì, pur troppo; ed ecco il molivi 

cui egli parie. 
Mar. Gli da Doja l'essere ben veduto? 
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Gaasc. Eli', Marianna mia ! Il povero mio pa» 
dronc è innamorato della padrona vostra 
alla perdizione. Vive la più miserabile vita 
di questo mondo. Conosce che ogni di 
più questo reciproco amore si aumenta , 
e non potendo più tenerlo celato , teme 
per se medesimo e per madamigella Gian- 
nina. Il vostro padrone è assai riero , ed 
il mio è assai p'ivero. Mun.'ii'iir Filiberto, 
clic ha quest'unica figliuola , non vorri 
darla a un cadetto , a un soldato , a 
uno in fine che dovrebbe vivere sulla 
dote. Il tenente è povero , ma è galan- 
tuomo. liispeLla 1" us|iir:il iti , l'amicizia, la 
huona fede. Teme che amor non Tac- 
ciceli, dubita di esser sedotto, odi esser 
in necessitò di sedurre. Per ciò, facendo 
forza a se stesso, sagrifica il cuore alla sua 
onestà, ed è risoluto partire. 

Mar. Lodo il bell'eroismo. Ma se dipendesse 
da me, non sarei capace di secondarlo. 

Gaasc. E pure convien superarsi. 

Mar. Voi lo farete più facilmente di me. 

Guasc. Veramente noi altri uomini abbiamo il 

Mar* Eh' 

lètto è più debole. 



Mar. Io credo a fatti , non a parole. 
Guasc. die dovrei fare per 



i ha bisogno che 
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Guasc. Vorreste che prima di partir vi sposassi I 
Mar. Questo sarebbe un fallo da non porre in 
dubbio. 

Guasc. Ma poi converrebbe die ci lasciassimo. 

Mar. E avreste cuore di abbandonarmi ? 

Guasc. O che veniale meco. 

Mar. Piuttosto. 

Guasc. Ma a star male. 

Mar. Non mi accomoderebbe per dirlai 

Guasc- Se ci fermassimo qui, vi comoderebbe? 

Mar. Assai, 

Guasc. , Per quanto tempo? 
Mar. Per un anno almeno. 
Guasc. E dopo un anno mi lasciereste partire? 
Mar. Dopo un anno di matrimonio si potrebbe 
facilitare. 

Guasc. Io dubito die mi lasciereste partir dopo 

Mar. Non lo credo< 
Guasc. Ne son sicuro. 
Mar. Proviamo. 

Guasc. Viene il padrone. Ne parleremo con più 
comodo. 

Mar. Ali monsieur Guascogna! il ragionamento 
di ora ba finito di precipitarmi. Fate di 
tutto... Mi raccomando... (davvero, non 
so quel eh' io mi dica ). ( parie. 

SCENA. II. 

Guascogna , poi monsieur de la Cotterie. 

Guasc. S'io non avessi più giudizio di lei , h 



baggianata sarebbe 
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Cot. ( Oh cieli! sono pure infelice! sono pure 
sfortunato ! ) 

G'iasr. Signore , il baule è tosto riempiuto. 

Cut. Ah ! Guascogna , son disperato. 

Ghasc. Oiraè! die vi i accaduto di maleì 

Cot II peggio clic mi poteste accadere. 

Gumc. Le disgrazie non vengono mai scom- 
pagnate, 

Cot. La mia disgrazia è una sola ; ma è sì 
glande , die non lio cuor di soffrirla. 

Guasc. W immagino clic la riconosciate dal 
vostro amore. 

Cot. Sì, ma ella si è accrescila per modo, cbe 
non vi è virtù the basti per superarla. 

Guitte. Cle sì, die la vostra bella è indiffe- 
rente dia vostra partenza , e non vi ama 
come cedevate di essere amato ? 

Cot. Al cont-ario. Mai più tenera , mai più 
amorosa. Oh Dio ! senti , fin dove giunge 
la mia diiperazione. L' ho veduta a pian' 
gere. 

Giulie Oh! è naie; ma mi credeva di peggio. 



Cot. Disumano ', «sensato ! o a meglio dire j 
animo vile ! jleheo ! Puoi immaginare di 
peggio al molilo oltre le lacrime- di una 
tenera afflitta uonna , che mi rimprovera 
la mia crudeltà . clic indebolisce la mia 
costanza , che nette in cimento l' onor 
mio , la mia onettà , la mia fede 1 

Guasc- Io non credeva di meritarmi rimpro- 
veri così ingiuriosi. Dopo dieci anni la 
mia servitù è mollo bene ricompeflsMa. 

Cot. Ah ! vestiti de' mìei panni , e condanna , 
se puoi , i miei trasporti. Le mie ferite , 
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il mio sangue, la prigionia di guerra eie 
m' impedisce gli avanzamenti , la ristrft- 
teifca di mie fortune, tutLo mi parve poco, 
•conto di una ..l i die w' innanjoi?" , 
che mi accese. Il buon cosluoie <i'Na 
fanciulla non giunse mai ad assicin-irmi 
dell intrici |in«sii|i(iiinlo del di lei iiorc, 
e mi diè rampo al ginrroso uWgifl di 
abbandonarla. Ali 1 che Sul momecto di 
congedarmi , le lacrime ed i singnli rlie 
le fermarono fia le labbia l'estreme addio, 
ini accertano d: essere amalo , qv»nl0 io 

mia risoluzione mi sembra barbara, c nel- 
l'amore mi perdo, e la ragion «ni abbaa- 

Guasc. Prendete tempo , signore. Vi qui non vi 
scacciano. Monsieur Filiberto è il miglior 
galantuomo di questo mondr. L' ospitalità 
in Olanda è il pregio specialissimo della 

gnatissimo per voi e per ia vostra salute. 
Non siete ancora perlétwneute guarito, e 
questo ù un ragionevole pretesto per Irat- 

Cot. Pensa bene ai consci clic tu mi dai. 
Poco basla a farmi réolvere. 

(principia a vuotare. 
Col. ( die diranno di ne, s'io resto, dopo di 

essermi congeda(of) 
GuaSC (Marianna non dovrebbe essere di ciò 

malcontenta. J ( vuotando. 
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Col. (SI, » lio da fìngere poca ulule, la 
mia tristezza me ne somministra il mo- 

Guasc. (Per verità, questa remora non dispiace 
a me pure. ) ( vuotando. 

Cot. ( Ali ! no , quanto più tardo , tmito più 
la fiamma si aumenta. E quaì soccorso 
oli' incendio ? e qual lusinga al disperato 

Guasc, (Oli, il tempo accomoda di gran cose!) 

( come sopra. 

Cot. ( Eli incontrisi una morte sola , per non 

moltiplicare i supplii).) 
Guasc. (Il padrone mi sarà obbligato.) 

(come sopra. 

Cot. Che fai ? 
Guasc. Vuoto il baule. 
Cot. Chi li lia detto di farlo ì 
Guasc. Io l' lio detto , e voi non me lo avete 
negato. 

Cot. Stolido ! rimetti gli abili. Voglio partire. 
Guasc. E che occorreva mi lasciaste fare finora! 
Cot. Non provocare la mia impazienza. 
Guasc. Lo rifarò questa sera. 
Cot. Sbrigali in sul momento , e fa die prima 
del mezzogiorno sieno qui i cavalli dì 

Guasc. E le lacrime dì Madamigella? 

Cot. Indegno ! hai tu cuore di tormentarmi ì 

Guasc. Povero il mio padrone! 

Cot. SI, compassionami, che ben lo merito. 

( placidamente. 

Guasc. Sospendiamo ? ( placidamente. 

Cot. No, f mestamente. 
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Guasc. Metto dentro dunque. (placidamente. 
Cot. Sì. ( mestamente. 

Guasc. (Fa pietà veramente.) (riponendo nel 

Cot. (Oh potess'io partire sema più rivederla !) 
Guasc. (Egli è ch'io temo che qui non finiscali 

le scene.) (come sopra. 

Cot. ( Mei vieta la convenienza , e dubito che 

me Io vieti l' amore. ) 
Guasc. (Oline, povero padrone ! Oimè cosa 

vedo! ) (guardando fra le scene. 

Cot. Che fai , die non seguiti ? 
Guasc. Eh , seguito , sì , signore. ( confusa. 
Cot. Sei confuso 1 
Guasc. Un poco. 
Cot. Che guardi ì 
Guasc. Niente. 

Cot. Oh cieli I Madamigella Giannini r che in- 
contro è questo ) che mi consigli di fiu-e 7 
Guasc. Non saprei. Ogni consìglio è pericoloso. 
Cot. Non abbandonarmi. 
Guasc. Non parto. 
Cot. Partirò io. 

Guasc. Tutto quel che vi piace. 
Cot. Non posso. 
Guasc. Vi compatisco. 
Cot Perche s'arresta) perchè non viene? 
Guasc, Avrà timor d' inquietarvi. 
Cot. No, avrà soggezione di te. 
Guasc. lo glie la levo immediatamente, (in atto 
di partire. 

Cot. Fermati. 
Guasc. Sto (pi. 
Cot. Hai tabacco? 
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Guasc. Non ne ho, signore. 
Col. Stolido ! ntramen tabacco ì 
Guasc. Cono a prender la tabacchiera, (parte 
correndo. 

SCENA HI. 

Moiisitur de la Cottene , poi madamigella 
Giannina. 

Col. Sentimi. Dove vai ì Povero me ! Guascogna ? 

Gian. Avete voi bisogno di nulla ? 

Col. Compatitemi. Ho bisogno ilei mio servitore. 

Gian. Se manca il vostro , ve ne saranno degli 
altri. Volete voi qualcheduno ? 

Col. No, vi ringrazio. È necessario il mio per 
terminare il baule. 

Gian. E v' inquietate a tal segno per la fretta 
di terminare quest'opera cosi importante? 
Temete che vi manchi il tempo? Vi aspetta 
forse il corriere? Se l'aria di questo cielo 
non è più confacevole alla vostra salute, 
o per meglio dire, se il soggiorno di que- 
sta casa vi annoja , mi esibisco io stessa 
a servirvi per sollecitare la vostra par- 
Col. Madamigella , abbiatemi compassione. Non 
mi affliggete di più. 

Gian. S'io sapessi da die provenga questa 
vostra afflizione , sludierei anzi elle di ac- 
crescerla , di moderarla. 

Cot. Cercatene ìa cagione dentro di voi me- 
desima, e non avrete necessiti di' io vel 
dica. 
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Qian. Partite dunque per ras ] 
Cot. SI, per voi son costretto 

Gian. Cotanto odiosa son il 

Cot. Oli cieli! mai piti tanto ( 



di una tranquillità pili Telile, mostrando 
più che l'amore, l'intolleranza. Intesi 
dire clie la speranza è il conforto di chi 



desidera. Chi ai allontana dai mezzi , raoslra 
curarsi poco del fìi>c ; e voi facendo so^ 
tire la tormentosa inquietudine di chi 
spera, manifestate o mia debolezza spre- 
gevole, o una indifferenza iirejÌLirìnsa. Qua- 
lunque, sia lo stimolo die a parllre vi spro- 
na, andate pure festoso del vostro ingrato 
tr ionio ; ma \ e rgog natevi di una crudeltà 
simzj pari. 

Cut. Ali ! no, madamigella, non mi tacciate d'in- 
grati tu dine , non mi addossate la crudeltà, 
("redei servirvi partendo ; se m' ingannai , 
perdona li ■mi ; se il comandate, io resto. 

Gian. No, uon fia mai die un mio comando 
vi sforzi. Seguite gli stimoli del vostro 



non vi abbandona , assicuratevi di mìa 
Cut. Che dirà vostro padre del cambiamento 

Gian. Egli era della vostra partenza poco meno 
di me dolente. Non È contento della vo- 
stra salute ; e in latti , sia effetto della 
pericolosa ferita o di qualche afflizione 
del vostro animo, i medici non vi cre- 
dono ristabilito, e sembra al mio genitore 
intempestivo il viaggio che intraprendete, 
ligli vi ama e vi stima , e sarà contentis- 
simo die ri manghi a te. 

Coi. Ila egli mai penetrato ch'io abbia dell'in- 
clinazione per voi , è die voi i' abbiate 
per mei 
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l4 Ti* CURIOSO ACCIDENTE 

Gioii. La nostra condotta non gli diede adito 
** di sospettare. 

Col. Possibile che mai gli sia passalo per mente 
die un uomo lìbero , elio un militare 
possa accendersi della beltà e del merito 
della figliuola ? 
Gian. Un uomo del carattere di mio padre 
facilmente si persuade dell' altrui onesta. 
Il cuore aperto , con cui vi accolse ospite 
in sua casa , lo assicura di tutta la fede 
di un uffiziale d' onore , ed il conosci- 





lo del mio cos 


tuine lo man^ene in 


pia 


idissima quiete 


Non s' ingannò egli 






né riguardo a me. 


Nacque ne' nostri c 






è rispettata da 


ioi la virtù, e non de- 


ìus'a 






Col. E 


on è sperabile 


che la sua bontà si 




hi ad acconsent 


re alle nostre none? 




■esto è quello 


li' io vo' sperare dal 


r l 


pò. Le difficoltà 
eresse, ma da 


non dipendono dai- 
ni, certo legame al 




iline della nazi 


ne. Se foste voi un 




catante olandese 


, povero di fortune, 




di aspettativa 


mediocre, avreste a 


que 




on sol la mia mano, 
i per darvi stato. Il 




t^dT^ nffiwa 


e, cadetto di sua fa- 


mi- 


a, si reputa q 


i da noi per un par- 


tilo 


disperatissimo ; 


e se mio padre inca- 




p. per se medes 


rno ad accordarlo , si 



farebbe una soggezione mortale dei paren- 
ti , degli amici e della nazione medesima. 
Col. Ma io non posso lusingarmi di migliorar 
condizione ! 
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Ginn, Possono combinarsi co! tempo delle cir- 
costanze .1 noi favorevoli. 

Col. Ponete fra queste la morte di vostro 
padre? 

Gian. Il ciel la tenga lontana ; ma in tal caso 





ma di me medesima. 


Col. E volete i 




vive? 
Gian. No , car 


o tenente , stateci fin che la 








)so d' andarvene, quando avete 


delle buon 


e ragioni per rimanere, lo non 




camente la mia felicita dalla 




mio genitore; ma ho motivo di 
dell'amor suo. Questo amore 



convien coltivarlo, ed ogni opera esige 

Cat. Adorata Giannina , quanto mai son tenuta 
alla vostra bontà ! Disponete di me , elio 
ne avete l' arbitrio intero. Non partirò se 
voi medesima non mi direte ch'io parta. 
Persuadete voi il genitore a soffrirmi, ed 
assicuratevi che ninna situazione al nnuictn 
può essermi più favorevole e più gradita. 

Gian. Di una sola cosa vorrei pregarvi. 

Cat. Non mi potete voi comandare ? 

Gian. Compatite un difette mio che non è 
stravagante in chi ama. Vi supplico non 
volermi dare motivi di gelosia. 

Cot. Sarebbe mai possibile di' io cadessi iti 
una simile trascuratezza? 

Gian. Vi dirò : madamigella Coslano (icijnenU 
più del solito da qualche giorno la nostra 
casa. Ella vi guarda assai di buon occhio, 
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i6 UN CURIOSO ACCIDENTE 

e vi compassiona un po' troppo. Voi siete 
per costume gentile, ed io qualche volta, 
conFcso la verità , ci patisco. 
Cot. Userò in avvenire le più rigorose caute- 
le , perchè ella non si lusinghi , e perchè 

Gian. Ma regolatevi in modo, che non appa- 
risca né la mia gelosia, nè l'affetto vo- 
stro per me. 

Cot. Ah ! voglia il cielo , madamigella , che 
cachiamo un giorno d'affanni. 

Gian. Convien soffrire per meritarsi i doni 
della fortuna. 

Col. Sì, cara, soffrirò tutto per una sì gio- 
conda speranza. Permettetemi eh' io cer- 
chi il mio servitore , e che lo mandi a 
sospendere I' ordinazion della posta. 

Gian. Erano già ordinati i cavalli ì 

Cot. Sì certamente. 

Gian. Ingrato ! 

Cot. Compatitemi .... 

Ginn Andate subito, prima che il mio geni- 
tore lo sappia. 

Cot. Oh mia speranza ! Oli mia consolazione! 
Il cielo secondi le nostre brame, e diaci 
il premio del vero amore e della vir- 
tuosa costanza. {parte. 

SCENA IV. 

Madamigella Giannina , poi monsieur Filiberto. 

Gian. Non avrei mai creduto avermi da ri- 
durre ad un simil passo. Impiegar io 
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nerlol Ma senja di ab et partirebbe a 
momenti , ed io morrei poco dopo la sua 
partenia Ecco mio patire Spiaiemi eh' ri 
mi sorprenda nelle r-aiuere del forestiere 
Ringrawn il cielo ùh'ei sia paitito Con- 
vieti dissipare dal volto ogni immagine di 

fa I ..I ..I. , che Tate qui in queste camere? 

Gian Signore , U curiosità mi ci ba spinta. 

Ftl E di che siete voi cariota? 

Gian. Di vedere un padrone da poco , ed un 
servitore sguaiato ad, allestire p esiti ma - 
meo le un baule, 

t'.i Sfjictc voi quando egli si parta ? 

Gian. Volea partirsi «lamane; ma nel muo- 
verei per la starna, si reggea si mal sulle 
gambe, che cominciò a temere di non 

F, il. Io dubito che la malattia eli' ei soffre pre- 
sentemente , sia originata da un'altra fe- 
rita un po L.o più penetrante. 

Gioii, Finora i medici non gli hanno scoperta 
che una ferita sol». 

FU. Oh! si danno delle ferite che non sono 
dai medici conosciute. 

Gian. Qualunque colpo, benché leggiero, forma 
al di fuori la sua impressione. 

FU. Eh no, vi sono delle armi che colpiscono 
per di dentro. 

Gian. Sema ferir la pelle ì 

FU. Sicuramente. 

Gian. Per dove passano si fatti colpi? 
Goldoni fol. I. a 
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l3 UN CURIOSO ACCIDENTE 

FU. Per gli occhi, per le orecchie, per ì meati 
del corpo. 

Gian. Intendete voi delle impressioni dell'aria? 

FU. No , intendo parlare di quelle del fuoco. 

Gian. In verità, signore, non vi capisco. 

FiL Avrei piacere die non mi capiste. 

Gian. Mi credete voi maliziosa ì 

FU- No, vi credo una brava ragazza, saggia, 
prudente, che conosce il male dell' ufiìiia- 
ie , e che mostra di non conoscerlo per 
onestà. 

Gian. (Meschina di me! questo modo suo di 
parlare mi mette in agitatone.) ' 

po' rossa. 

Gian. Signore , voi dite cose che mi fanno 
necessariamente arrossire. Comincio ora a 
cinii|iir]idere le misteriose ferite di cui 
pat'lu te. t'omiiiique ciò siasi, io non co- 
nosco uè il suo male, nè il suo rimedio. 

FU- Figlinola mia, facciamoci a parlar chiaro. 
Moiisicur de la Cotterie era risanalo qoasi 
perfettamente un mese dopo clie è qui 

un buon colorito , ivi era il piacere della 

A poco a poco cominciò ad attristarsi , 
perde l'appetito, divenne smunto , e si 

sono un poco filosofi!. Credo la di. loi 
malattia più di-Ilo spiiilo die dd corpo, 
e per parlarvi ancora più chiaramente, io 
lo giudico innamorato 



Gian. Può essere che ia cosa sia come dite. 
Ma penso poi che se fosse qui innamo- 
rato, non cercherebbe d' allori la iiarsi. 

FU. Oli! aiiclie sopra ciò la filosofia sommi- 
nistra delle ragioni. Se mai p r avventura 
quella che lo lia innamorato fosse ricca, 
dipendeste dal padre, e non potesse ac- 
cordargli alcuna buona speranza, non sa- 
rebbe fuor di proposito che la dispera- 
zione lo consigliasse a partire. 

Gian. (Pare che egli sappia ogni cosa.) 

FU. E il tremor nelle gambe sopravvenutogli 
poco prima della partenza, diro io, rilo- 
' solicamenle pensando, non polria derivare 
dui combattimento delie due contrarie pas- 
sioni ; . 

Ginn. { Starei quasi per maledire la filosofia. ) 
FU. Fin qui m'interessa la benevolenza eh io 
gli prolésso, I' ospitalità acuì sono di buon 

fi huìIpl'ÌIo per il bene dei proi-iino : imi 
non vorrei ohe nella di lui malattia vi fosse 
frammischiata quella di mia figliuola. 
Gian. Oli! si che or mi fate rider davvero. 
Pare a voi ch'io sia smunta, pallida, la- 
grimante? Che dice la vostra filosofia su 
i segni esterni del mio volto e della mia 
ilarità ? 

FU. Mi tiene fra due giodizj sospeso. 0 che 
abbiate avuta la virtù di resistere , o die 
abbiate quella di saper fingere. 

Gian. Signore, avete mai potuto comprendere 
eh' io sia mendace ? 

FU. No, non l'ho mai compreso, e per que- 
sto ne dubito. 
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SO UH CURIOSO ACCIDENTE 

Gian. Che abbiate Resalo dentro di voi mede- 
simo che l'ufliziale sia innamorato, cam- 
mina bene , e pud darsi ; ma io non sorto 
l' unica sopra di cui possa cadere il so- 
spetto delle sue fiamme. 

FU. Siccome il signor tenente esce tanto poco 
di casa , è ragionevole sospettare che qui 
sia nato il suo male. 

Gian. Vi sono delle bellezze forestiere che ven- 
gono qui da noi, e die polrebbono averlo 

FU. Anche questo potrebbe darsi; e voi, che 
siete della partita, e non mancate di spi- 
llili r ili rcii;r ii/ii me . ili iv rosi f caperlo pre- 
cisamente , e sapendolo fareste bene a 
trarrai fuor di sospetto. 

Gian. Veramente io aveva promesso di non 
parlare. 

Fi!. Il padre dee eccettuarsi da simili proinis- 

Gian. Sì certo , allora specialmente ohe col la- 
cere gli posso dar del rammarico. 

FU. Via dunque, buona figliuola, parlale. (M' in- 
duceva a suprlLu di ivi con fatica.) 

Gian. ( Trovo il ripiego mio indispensabile. ) 
Sappiale, signore, che il povero monsieur 
de la Cotterie è acceso e delirante per 
madamigella Costanza. 

FU. Che è la figliuola di monsieur Riccardo ? 

Gian. Sì, quella apponto. 

FU- Gli corrisponde la giovane? 

Gian. Colla maggior tenerezza di questo mondo. 

FU. E quali dillicultà si frappongono all' One- 
sto fine de' loro amori ! 
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Gian. Io creilo die il padre della fanciulla non 
acconsenta di darla ad un ulh'ziale che ha 
scarso modo di mantenerla. 

FU. Bella fantasia davvero ! E clii è egli ruon- 
sieur Riccardo ohe abbia do concepire delle 
massime si rigorose? Non è finalmente che 
un finanziere, sollevato dal faligo, ed ar- 
ricchito al suono delle esclamazioni del po- 
polo. Vorrebbe egli mettersi in gara coi 
negozianti d'Olanda? Le nozze dì un uf- 
fizi ale onorerebbero la sua figliuola , e non 
avrebbe mai spesi meglio i suoi danari 
male acquistati. 

Gian. Per quel ch'io sento, se foste voi il 
finanziere, non gli neghereste la vostra 
figlia. 

FU. No certamente. 

Gian. Ma essendo un negoziante d' Olanda , 

non vi converrebbe il partito. 
FU. No , non mi converrebbe. Voi lo sapete ; 

non mi converrebbe. 
Gian. Pensava anche io nello stesso modo. 
FU. Voglio interessarmi a favore di monsieur 

de la Cotteli e. 
Gian. In qual maniera, signore? 
FU. Persuadendo monsieur Riccardo ad accora 

dargli la sua figliuola. 
Gran. Non vi consiglio poi inoltrarvi tanto in 

sì fatto impegno: 
FU. Sentiamo che cosa dice il tenente. 
Gian. SI , sentitelo. ( È necessario che io lo 

prevenga. ) 

FU. Non crederei eh' egli Volesse partir per ora. 
Gian. So per altro ch'egli aveva orditalo la 
posta. 



FU. Mandiamo tosto a veder*. 
Ginn. Andeiò io, signore ( Non vorrei per far 
bene aver fatto peggio ). 

SCENA V. 

Monsieur Filiberto solo. 

Paiìevimi interamente di far un torlo alla 
mia figliuola, dubitando di lei. Ho piacere di 
essermi sempre più accertato della di lei 
bontà. Egli è vero die fra le sue parole 
si potrebbe nascondere la bugia ; ma non 
la posso credere si artificiosa. E figliuola 
di un padre die ama la verità, che non 
sa fingere neronien per isclierzo. Tutte le 
cose clie ella mi ba dette, sono assai ra- 
gionevoli. L 1 uflkiale sarà invaghito di ma- 
damigella Costanza. Quel superbaccio di suo 
padre non lo crederà partito bastevole per 
contentare la di lui vanità; ed io, se pos- 
so, voglio essere mediatore di queste noz- 
ze. Da una parte un poco di nobiltà sfor- 
tunata, dall'altra un poco di ricchezza 
accidentale, parmi die si bilancino fra di 
loro , e ebe ciascliedun ci abbia da ritro- 
vare il suo conto. 

SCENA VI. 

1 Marianna e detto. 

Mar. Signore , non è qui la padrona 1 
Fil. No, è partita poc'anzi. 
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ATTO PRIMO 2 3 

Mar. Co» sua licenza ( in allo di partire. 

FU. Dove andate si tosto) 

Mar. A rintracciar la padrona. 

FU. Avete qualche cosa di premuroso da diils? 

Mar. Ci è una signora die ta domanda. 

fa. e chi è ? 

Mar. Madamigella Costanza. 
FU. Oh! è qui madamigella Costanza? 
Mar. Sì, signore, e giudico, venendo ella a 
quest'ora insolita, die qualche cosa di estra- 

Fd. Eli ! lo so io P estraordinario movente, f ri- 
dendo ) Dite a madamigella Costanza , die 
prima di passare da mia riglia, favorisca. 

Mar. Sarà servita. 

FU. Ehi! l'nffiiiale è in casa? 

Mar. Non «ignora , è sortito. 

FU. Subito clA'fili vichi:, "mudatelo qui da me. 

Mar. Sì, signore. Crede ella che parta oggi il 

tenente. 
FU. Soli persuaso che no. 
Mar. Infatti ha si poca salute, che si precipita 

se si mette in viaggio. 
FU. Resterà. Guarirà. 

Mar. Ma per quanto gli s'abbia detto, vuole 
andare a sagri (Larsi. 

FU. Non anderà. Resterà, resterà, e guarirà. 

Mar. Caro signor padrone, voi solo gli potre- 
ste dare la sua salute. 

FU. Io, eh! La sapete voi pure la malattia del 
tenente t 

Mar. Io la so, e voi, signor, la sapete? 
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Mar. Chi ve 1' ha detto ? 
FU. Mia figlia. 

Mar. Davvero ? ( maravlgliandosi- 

FU. Che maraviglia vi fate? La figlia non ha 

da partecipare la verità a suo padre? 
Mar. Anzi ha fatto benissimo. 
.fTi, Cosi si può rimediare. 
Mar. Finalmente è un amore onesto. 
FU. Onestissimo. 

Alar. Il tenente è una persona civile. 
FU. Civilissima. 

Mar. Non c' è altro male , che non è ricco. 
FU. Una buona dote può migliorare la sua con- 
dì zione. 

Mar. Quando il padre è contento, non c'è più 
che dire. 

FU. Un padre che non ha altri al móndo che 
questa sola fanciulla , trovando da collo- 
carla decentemente , non può negare di 
soddisfarla. 

Mar. Che siate benedetto! Queste sono mas- 
sime veramente da quel grand' uomo che 
siete. Sono con solatissima per parte del 
giovane e della fanciulla. (Ma molto più 
per me stessa, se meco resta il mio ado- 
rato Guascogna.) {parte. 

SCENA m 

Monskur Filiberto , poi madamigella Costanza. 

FU. Le opere buone non possono essere che 
lodate , ed ogni persona che ha lume d' in- 
telletto , le conosce e le approva. 
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Cast. Signore , sono ai vostri comandi. 

FU. Oli ! ma damigelli) Costerna , vi vedo assai 

Cosi. Effetto della vostra bontà. 
FU. Piacerai che siate amica di mia figliuola. 
Cast. Ella merita molto, ed io l'amo eoa tutto 
il cuore. 

FU. Oli ! non dite con tutto il cuore ; non istt 

bene il dire delle bugie. 
Cost. Credete voi eli' io non 1' ami sincera- 
rvi. Sinceramente , lo credo ; ma con tutto il 

cuore , non credo. 
Cost. D' onde traete mai un lai dubbio ì 
FU. Perchè se amaste mia figlia con tutto il 

cuore , non vi resterebbe cuore per altri. 
Cost. Mi fate ridere. A chi debbo io farne 

FU Furbctta ! ci siam capiti. 

Cost. Davvero non vi capisco. 

FU. Oh via I ponghiamo la signora modestia da 
un canto , e favorisca la signora sinceriti. 

Cost. (Io non so a eie tenda un simile ra- 
gionamento. ) 
■FU. Ehi? dite , siete voi ora venuta per visitare 
mia figlia? 

Cost. Sì, signore. 

FU, Non signore. 

Cast. E perchè dunque ì 

FU. Sappiate , madamigella , eh' io sono astro- 
logo , ho uno spirito che mi dice ogni 
cosa , e mi dice lo spirilo in questo punto: 
madamigella Costanza non è venuta per 
visitare chi resta^ ma per complimentare 
chi parte. 
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36 W «mlOSO ÀCC1MMTE 

Cosi. ( lo dubito die sia vera che qualche 
demonio gli parli. ) 

Fil. E che no, die «cu mi saprete rispondere / 

Cast. Vi risponderò fra ut a melile , che se fossi 
anche venula per usare un atto di civiltà 
ad un vostro ospite , non meriterei di 
essere rimproverata. 

FU. Rimproverata! Lodala , applaudila. Gli atti 
di civiltà non si devono omettere , molto 
più poi quando la civiltà è animata da un 
poco di tenerezza. 

Cosi. Voi avete volontà di ridere questa mane. 

FU. E voi, ini pare, avreste volontà di pian- 
gere ; ma e che si, che io vi rallegro gli 

Co st. Davvero ! 

Fil. Si , certo. 

CosU E come? 

FU. Con due parole. 

Cost. E quali sono queste helle parole 7 

FU. Sentitele. Venite qui , accostatevi. Il te- 
nente non parte più. Ali ! che dite ? Vi 
sentite brillar il cuore a quest' annunzio 

Cosi. DÌ grazia, monsieur Filiberto, mi cre- 
dete voi innamorata ? 
FU. Dite di no , se potete. 
Cost Sicnor no, l'ho detto. 
Fil. Giuratelo. 

Cost. Oh I non si giura per così poco. 

Fil. Voi volele nascondermi la verità. Come 
se io non putessi farvi de! bene , e non 
mi desse l'animo di consolar voi, e di 
consolare quel povero addolorato. 
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ìtto mimo 27 
Cost. Addolorato per clii? 
FU Per voi. 
Cosi. Per me ? 

FU. Oli si , veramente noi siamo al btijo ! Ciie 
non si vede chiaro l' amor che ha per 
voi? Che non si sa di certo che vuol par- 
tir per disperazione? 

Cost. Disperazione di che? 

FU. Di vostro padre, che non acconsente di 
darvi a lui per superbia , per avarizia. 
Eh, figliuola mia, si sa tutto. 

Cose. Sapete più di me , a quel eh' io sento. 

FU. Voi sapete , e non volete ;apere. Com- 
patisco la verecondia j ma quando un ga- 
lantuomo vi parla, quando un uomo del 
mio carattere si esibisce a prò vostro, 
avete da lasciar andar la vergogna , ed 
aprire il cuore libera ni eu te. 

Cosi. Io resto sorpresa a segno, che mi man- 
cano le parole. 

FU. Concludiamo ÌÌ discorso. Ditemi la verità 
da quella onesta giovane che siete: amate 
voi monsieur de la Collerie ? 

Cost. MI obbligate in modo, che non lo posso 

FU. Sia ringraziato il cielo! ( Eh, mia figlia non 
sa mentire.) Ed egli vi ama con pari af- 
fetto? 

Cost. Questo poi non lo so, signore. 

FU. Se non lo sapete voi, ve lo diro io : vi 
ama perdutamente. 

t'orr. ( Possibile che non me ne sia mai av- 
veduta ? ) 

FU. Ed io sono in impegno di persuader vo- 
stro padre, 
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Cast. Ma lo su mio padre eli' io amo quest'uf- 

f .iale ì 

Fil. Lo deve sapore sicuramente. 

Cosi. A me non ila fatto paiola alcuna. 

FU. Oli si , vostro padre verri a dialogare con 
voi su questa materia 1 

Cost. Mi lascia venir qui liberamente. 

Fil. Sa die venite in una casa onorata. Non 
può temere che vi si conceda maggiore 
libertà di quella eie a fanciulla onesta 
conviene. In somma , se io mi ci fram- 
metto , sarete contenta? 

Cost. Giusto cielo 1 Contentissima. 

Fil. Brava, così mi piace; la verità non si 
dee celare : e poi che gioverebbe il ne- 
gar colle labbra ci fi che manifestano i 
vostri ocelli ì Vi si vedono in volto le 
bragie che vi abbrustoliscono il cuore. 

Cost. Avete la vista molto penetrativa. 

Fil. Oh ! ecco qui I' ufrìziale. 

Colt. Con licenza , signore. 

Fil. Dove andate ì 

Cost. Da madamigella Giannina. 

Fil. Restate qui, se votele, 

Cost- Oh ! non ci resto, signore ; compatitemi. 
Vi son serva. ( Son fuori di me, non so 
in che mondo mi sia. ) (parte- 
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SCENA Vili. 

Monticar Filiberto , poi monsieur de la 
Cottene. 

FU. SoN-pur vaglie epieste fanciulle! Formano 
una certa alternativa di ardire e di ver- 
gogna, che è un piacere a sentirle. Eccolo 
F appassiona tu. Se un riuscirà consolarlo, 
avrà F obbligazione a mia figlia. 

Col. .Signore, mi hanno detto che mi doman- 
date. 

FU Avete voi veduta madamigella Giannina? 
Cot. Non F ho veduta. 

TU. Ma io non vi vorrei vedere si malinsonico. 

Cot. Quando manca la salute , non si può nu- 
trir l'allegrezza. 

FU. Non sapete voi eli' io son medico, e che 
ho l'abilità di guarirvi i 

Cot. Non ho mai saputo che fra le altre vo- 
slre virtù possediate ancor questa. 

FU. Eh , amico , la virtù qualche volta sta 
dove meno si crede. 

Cot. Ma perchè sin ora non vi siete adoperato 
per la mia guarigione? 

FU, Perche prima non bo conosciuto l'indole 
del vostro male. 

Col. Ed ora credete voi di conoscerla! 

FU. Si, certo, perfettamente. 

Cot. Signore, se si (ite istruito nell'arie m edira, 
salirete meglio di me quanto ella sia poco 
certa , e quanto fallaci sieno le congetture 
che conducono a rilevare le cause del 
male. 
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F:l. Gli agnostici che lio della vostra malattia 
formati , hanno tal fondamento , che son 
sicuro di non ingannarmi ; e solo che 
vogliate fidarvi della mia amicizia, non 
andrà molto che vi troverete contento. 

Col. E come intendereste voi di curarmi? 

Fii La prima ordiuazion ch'io vi faccio, è 
abbandonare affatto per ora il disegno, di 
andarvene , e profittar di quest* aria che 
può esser per voi salutare. 

Col. All' in con tra rio , signore, dubito per me 
quest' aria perniciosissima. 

FU. Sapete voi che anche cLlla cicuta si trag- 
gono dei salutari medicamenti? 

Coi. Non ignoro questa nuova scoperta. Ma il 
paragone ha del metafisico. 

FU. No, amico, vedrete che rispetto all'am- 
biente di questo ciclo , siamo nella me- 
desima circostanza. Parliamo senza meta- 
fora. Il vostro male è originato da una 

rimedio, ed è una disperazione. Portere- 




te*. Signore, un simile ragionamento mi giunge 
nuovo. 

Fil. Non late meco le viste di non intendere. 
Parlate ora con un amico che vi ama , e 
che è interessalo pel vostro bene, come 
lo sarebbe per un figliuolo. Considerate 
che dalla vostra simulazione può dipen- 
dere 1' abbandono della vostra salute. 
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Oltre l 1 amore dio ha in me suscitato per 
voi la cognizione del vostro merito , e 

ai aggiunge la dispiacenza che in casa mia 

originata siasi l' infcruiitJi del vostro cuore, 

e tutto ciò ardentemente m' impegna e 

mi sollecita a risanarti. 
Col. Caro amico , e donde avete voi rilevata 

la fonte delle mit? afflizioni? , 
Fil Volete eh' io vi dica la verità? Me ne ha' 

assicurato mia figlia. 
Col. Oh cieli! ella stessa ha avuto cuore di 

dirlo 7 

FU. SI , certo. Sì è fatta un poco pregare , 
poi me [' ha detto. 

Col. Dell, per quell'amore di cui vi compia- 
cete degnarmi , compatite In mia passione. 

Fil. Vi compatisco. Conosco al pari di voi 
I' umana fralezza , e le violenze d' amore. 

Col. So ch'io non doveva alimentar questo 
fuoco senza parteciparlo alla vostra caia 

Fil. Di ciò appunto unicamente mi lagno. Non 

avete usata meco quella leal confidenza 

che mi credeva di meritare. 
Col. Mi è mancato il coraggio. 
FU 0 via, lode al cielo, siamo ancora in 

tempo. Su che la fanciulla vi ama; me lo 

ha confessato ella stessa. 
Cnt. E che dite voi, signore? 
FU. Io dico die un tal maritaggio non mi 

Col- Voi mi consolate all' estremo. 

JFil: Vedete, s'io sono quel bravo medico che 



3a v5j curioso a c chieste 

lia conosciuto il male, e sa ritrovarvi la 

medicina? 

Col. Non sapea persuadermi di una si grande 

felicità. 
FU. E perchè? 

Cor. Apprendeva per insuperabile obbietto la 

ristrettezza di mie fortune. 
FU. li vostro sangue ed il vostro inerito pos- 

Col. Voi avete per me una bontà senza pari. 

FU. L' amor mio non ha ancora fatto niente 
per voi. Prendo ora l 1 impegno di ado- 
perarmi a formare la vostra felicità. 

Col. Questa non può dipendere che dal vo- 
stro bel cuore. 

FA. Conviene studiare il modo per superare 
le difficoltà. 

CoL E quali sono, signore? 

FU. Le convenienze del padre della fanciulla. 

Col. Amico, non vorrei elle vi prendeste spasso 
di me. Dal modo con cui mi ragionaste 
finora , credei ogni difficoltà superata. 

FA. Io ancora non gli lio parlato. 

Col. A chi non avete parlalo ? 

FA. Al padre della fanciulla. 

Col. Oh cieli ! e chi è il padre della fanciulla 1 

FU. Oli bella I Non lo conoscete? Non sapete 
voi che il padre di madamigella Costanza 
è quell'austero, selvatico moiisieur Ric- 
cardo che s'arriccili col mezzo delle fi- 
nanze, e non -conosce altro idolo che l' in- 

Cot. (Son fuor di me. Sono precipitate le mie 
speranze. ) 
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Fil. Riccardo non vieii da noi. Voi uscite poco 
di casa , non sarebbe gran fallo clie non 
lo conosceste. 

Col. ( Al) ! sun forzato dissimulare per non 
iscoprire importunamente il mio fuoco. ) 

FU Ma, come sapete voi che il padre non ac- 
consenta a darvi la figlia, se né tampoco 
lo conoscete ? 

Col. Ho delle ragioni per crederlo a ciò con- 
trario, e però la mia disperazione non ha 
rimedio. 

Fil. Non son io il vostro medico J 

Col. Saranno inutili tutte le vostre attenzioni. 

Fil. Lasciate operare a me. Vado ora a ritro- 
vare monsieur Riccardo, e mi lusingo ... 

Col. No , signore , fermatevi. 

Fil. Non vorrei che la consolazione vi facesse 
dar nei delirj. Poc'anzi mi compariste 
lietissimo. Da che nasce ora un tal cam- 
biamento l 

Col. Son certo di dover essere sfortunato. 
Fil. Una tale viltà è indegna di voi , e sarebbe 

indegna di me. 
Col. Non vi esponete a far maggiore la mia 

disgrazia. 

Fil. Temete che il padre insista? Lasciatemi 
provare. 

Coi. No, cerio, per parte mìa vi dissento. 
Fil. Ed io per parte mia lo vo' fare. 
Col. Partirò dall' Aja, partirò sul momento. 
FU. Non mi userete una simile inciviltà. 
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34 Un curioso accidenti: 

SCENA IX. 
Madamigella Giannina e detti. 
Gian. Che sodo, signori midi, queste alter- 
ici. Monsieur de la Cottene mi usa dell' in- 
gratitudine che non mi conviene. 
Ginn. Possibile , eh' egli sia di tanto capace ? 
Col Ahi madamigella, io sono un povero 
sfortunato. 

FU. Starei per dire che egli non sa quello 
che si voglia. Confessa la sua passione , 
si raccomanda, perchè lo ajuti, e allor- 
ché mi esibisco di fargli ottenere mada- 
migella Costanza, dà nelle furie, e mi- 
naccia di allontanarsi. 

Gian. Mi maraviglio clic il signor tenenlc 
parli ancor di partire. 

COL Mi consiglereste voi di restare , in grazia 
di una così bella speranza ? ( a Giannina 
ironicamente. 

Gian. Dovete restare in grazia di ibi vi ama. 
Con licenza del mio genitore , sentite ciò 
che mi ha detto ora di voi madamigella 
Costanza. 

FU. Non posso sentire io ) a Giannina. 

Gian. Compatitemi. L' amica mi ha incaricato 

di dirlo a lui solamente. (a Filiberto. 
FU. (Eh, mia figlia poi mi dirà il tutto tra 

lei e me. ) 

Gian. ( Un mio ripiego ha fatto credere al 
genitore che siate di Costanza invaghito. 
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Fingetevi tale , se mi amate , e non 



Cot. ( O sottigliezza d 1 amore ! ) 

FU. E bene! persistete voi nell'ostinazione? 

Col Ali no, signore, mi raccomando alla vo- 

Fil. Volete ch'io parli a monsieur Riccardo? 

Cot. Fate quel che vi aggrada. 

FU, Dite più di voler partire? 

Cot. Vi prometto di trattenermi. 

FU. ( Quai prodigiose parole hanno fatto mai 

di saperle. ) 
Cot. Scusate , vi supplico , le mie stravagante. 
FU. Eli sì , gl' innamorati ne fan di peggio. 

Dite , Giannina , madamigella Gostanza è 

partita ì 

Gian. Non signore. Mi aspetta nelle mie ca- 

FU. Signor Tenente, andate a tenerle uh poco 

di compaguia. 
Cot. Ma non vorrei , signore ... 
Gian. Andate , andate. Sentite. ( Aspettatemi 

nell'anticamera, che ora vengo.) (piano 



Monsieur Filiberto e madamigella Giannina. 

FU. ( Gban virtù di parole ! ) E che cosa gli 
avete detto? (a Giannina. 

triti n. die vada, che la sua cara l' aspella. 



a Coltene. 



Cot. Vado subito per obbedirvi. 



(parte. 



SCENA X. 
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e atto ramo 
FU. E la prima volta ? 

Gian. Clie madamigella Costanza ha delle buone 

speranze che si persuada suo padre. 
FU. Non glie lo potevate dir eh' io sentissi 1 
Gian. Qualche volta le cose che si diclino in 
via di segreto , sogliono far più impres- 
ici. Non dite male. 
Gian. Con licenza , signore. 
FU Dove andate? 

Gian. Ad incoraggire quel p usi 11 animo. 

FU. Sì, fatelo. Ve lo racromando. 

Gian. Nou dubitate, eli' è bene raccomandato. 

FU. Mia figlia è di buon cuore, ed io lo sono 
al pari di lei. (porle. 
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SCENA PRIMA 

Madamigella Costanza a sedere. 

Chi avrebbe mai potuto pensare che mon- 
aieur della Cottene avesse tanta inclina- 
zione per me I Egli è vero che mi ha 
usate sempre delle onesta, e volentieri 
trattava meco ; ma segni di grand' amore 
non posso dire d' averne avuti. Io sì 1' ho 
amato sempre, e non ho avuto coraggio 
di manifestare la mia passione. Dunque 
per la ragione medesima posso lusingarmi 
che ^li ardesse al pari di me, e fosse al 
pari di me ritenuto Veramente un tiflmat 
vergognoso è una cosa strana . e peno a 
crederlo tuttavìa. Pure se raonsieur Fili- 
berto l' ha detto , avrà avute le sue ra- 
gioni per dirlo, e mi giova il crederlo, 
finch' io non abbia delle prove in contra- 
rio. Eccolo qui davvero il vezzoso mio 
militare ... Ma è seco madamigella Gianni- 
na. Costei non ha mai permesso che siamo 
soli un momento. Sospetto ch'ella possa 
essere mìa rivale. 
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Madamigella Giannina , ntansieur de la Cotterie 
e detta che si alza. 

Gian. Accomodatevi , madamigella. Scusatemi , 
se ho dovuto alcun poco lasciarvi sola. 
So die siete assai buona per compatirmi, 
e poi ho qui meco persona che saprà con- 
ciliarmi il vostro compatimento. 

{accennando monsieur de la Cotterie. 

Cost. In casa vostra non avete a prendervi 
soggezione di una vera amica. Mi è cara 
la vostra compagnia senza vostro inco- 

Gian. Sentite, signor Tenente? Vi pare che 
le nostre Olandesi abbiano dello spirito 1 

Cot. Non e da ora eh' io ne son persuaso. 

Cosi. Monsieur de la Cotterie è in una casa 
che fa onore alla nostra nazione, e s'egli 
ama le donne di spirito , di qui non può 




sciamone la cognizione al signor Tenente. 
Coi. Se aveste bisogno di una sentenza , vi 
consiglierei di scegliere un giudice di mi- 

Gian. Per verità non può essere buon giudice 
chi è prevenuto. , 

Cast. Ed olire alla prevenzione ha l'obbligo 
di riconoscenza verso la sua padrona di 
casa. 



ì 
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Gian. Oh! in Francia le prime attenzioni si 
usano alle forestiere. Non è egli vero? 

(a Cottene. 

Cot- L'Olanda non è meno accostumala del 

Cast. Chetale a dire, ai distingue più chi più 

Gian. E per questo ià maggiore stima di voi. 

(a Costanza. 

Cot. (Questa conversatone vuole imbrogliarmi.) 
Cosi. Con licenza, madamigella. 
Gian. Volete andarvene cosi presto? 
Cosi. Sono attesa da una mia zia. Le ho data 
parola di pranzare oggi con lei, e antici- 
pare non è male. 
Gian. È ancor di buon' ora. Vostra zia è avan- 
zata ; la troverete forse nel letto. 
Cot. ( Non impedite che se ne vada. ) 

(piano a Giannina. 
Cost. Che dice il signor Tenente? ( a Giannina. 
Gian. Mi sollecita, perchè io vi trattenga. 
Cast. Mi confonde la di lui gentilezza, (inchi- 
nandosi. 

Cot. (Ha piacere di tormentarmi.) 

Gian. Che dite, amica,, non son io di buon 

Cost- Non posso die lodarvi della vostra leale 
amicizia. 

Gian. Confessate anche voi l'obbligazion che 
mi avete. ( <* Cottene. 

Cot. SI, certo, ho giusto motivo di ringraziarvi. 
Voi, che conoscete il mio interno, sa- 
prete ora qual sia la consolazione che mi 
recate. ' iranico. 
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Gian, Sentite ( È con solatissimo. 

( a madamigella Colt. 

Còsi. Cara amica , giacché avete tanta bontà 
per me , e tanta interessa te zsa per lui , 
perni Plli'tpci di parlare liberamente. Il vo- 
stro amabile genitore mi ha dette delle 
cose che mi hanno colmata di giubilo e 

mi disse , pregate voi monsieur de la Co- 
terie che st compiaccia di assicurarmene. 
Gian. Ques'o è quello eh' io meditava. Ma il 
ragionamento non può esser breve. La zia 
vi aspetta , e si può differire a un altro 

Col. (Voglia il cielo che non mi metta in mag- 
gior impegno. ) 

Cort. Poche parole bastano per quel di' io 
chiedo. 

Gian. Via, signor Tenente, vi dà l' animo di 
dirle tutto in poco ? 

Col. Non mi dà l'animo veramente. 

Gian. Ho , amica , non è possibile ristringere 
in brevi termini le infinite cose eh' egli 
ha da dirvi 

Cast. Bastami eh' egli me ne dica una sola. 

Ginn. E clic correste eh' ei vi dicesse? 

Cosi. Se veramente mi ama. 

Gian. Compatite , madamigella. È troppo one- 
sto il signor Tenente per parlar d'amori 
in f-ccia di una fanciulla. ( accenna se me- 
desima) Posso bensì , partendo , facilitare 
il vostro colloquio , togliendo a voi la sog- 
gezion di spiegarvi. (in alla di partire. • 
Col. Fermatevi, madamigella. 
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Cast SI, fermatevi, e non mi mortificate più 
oltre. Assicuratevi die non avrei ardito 
parlar di ciò, se voi non me ne aveste 
dato l' eccitamento. Non arrivo a com- 
prendere gli accenti vostri. Farmi di ri- 
conoscervi della contraddizione ; ma co- 
munque ciò siasi, attenderò dal tempo la 
venti, e per ora mi permetterete eli' io 
parta. 

Gian. Cara amica , compatite le oneste mie 
convenienze. Siete padrona di andarvene , 
e di restare , qual più vi aggrada. 

SCENA IH. 

Monsieur Filiberto e detti. 

FU Bellissima compagnia ! Ma perchè in piedi? 
Perchè non vi accomodate? 

Gian. Costanza sta per partire. 

FU. Perchè sì presto? (a Costanza. 

Gian, Ha la zia che P aspetta. 

FU. No , figliuola , fatemi il piacer di restare. 
Possiamo aver bisogno di voi, e in que- 
sti affari i momenti sodo preziosi. Ho man- 
dato ad avvisar vostro padre die assai mi 
preme di favellargli. Son cerio ch'egli ver- 
rà. Gli parlerò a quattr'occhi; ma niente 
niente eh' io lo trovi disposto ad accon- 
sentire, non voglio lasciargli adito al pen- 
timento. Vi chiamo entrambi nella mia 
camera , e si conclude sul fatto. 

Col. (Ah, sempre più il caso nostro peggiora!)' 

FU. Che vuol dire che mi parete agitato ? ( a 
Cotteric. 
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Gian. L' eccesso della consolazione. ( a Filiberto. 

FU. E in voi die effetto fa la speranza! 

(a madamigella Cc^.inza 

Cost. È combattuta da più timori. 

FU. Biposale sopra di me. Intanto contentatevi 
di qui rimanere , e siccome non può sa- 
persi l'ora precisa in cui verrà vostro 
padre , restale a pranza con noi. 

(a madamigella Costanza. 

Gian. Non ci può restare, signore, (a Filiberto. 

FU. E perchè ? 

Gian. Perchè ha promesso ad una sua zia di 
essere a pranzar seco sta mane. 

Cost. ( Capisco che non vorrebbe eh' io ci 
restassi. ) 

FU, Questa zia che vi aspetta , è la sorella di 
vostro padre! ( a madamigella Costanza. 
Cosi. Per l'appunto. 

FU. La conosco , è mia padrona ed amica. 
Lasciate la cura a me , che manderò con 
essa a disimpegnarvi; e quando non ve- 
nisse monsieur Riccardo da noi prima del 
mezzo giorno , farò sapere a lui stesso , 
che siete qui , e non vi sarà che dir con 

Cosi. Son grata alle cordiali esibizioni di mon- 
sieur Filiberto. Permettetemi eh' io vada 
per un momento a visitare la zia che non 
ista molto bwte di salute, e poi ritorno 
subilo a profittare delle grazie vostre. 

Fìl. Brava , tornale presto. 

Cot. ( Come mai mi riuscirà di traimi dal la- 
berinto?) 

Cosi. Permettetemi. A buon rivederci fra poco. 
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Gian. Servitevi pure. ( E se più non torni , 
l' averà per finezza ) 

FU. Addio , gioja bella. Aspettate un poco. Si- 
gnor Uflàia le, per essere stato alia guerra, 
avete poca disinvoltura , mi pare. 

Cot. Perchè mi dite questo , signore f 

FU. Lasciate partir madamigella senza nemmen 
salutarla f senza dirle due gentilezze ? 

Cosi. Per verità, me ne ha dette pochisii me. 

Col. Non deggio abusarmi della liberta che mi 
concedete. ( a Filiberto. 

Fii. (Ho capito.) Giannina, sentite una parola. 

(la chiama. 

Gian. Che mi comandate 1 (si accosta a Fi- 
liberto. 

FU. ( Non ista bene die una fanciulla si trat- 
tenga in mezzo a due innamorati. Per 
causa vostra non si possono dire due 
parole. ) ( piano a ( 
Gian. (Ohi se ne hanno dette bastanl 

( piano a Filiberto. 
FU. (E voi le avete sentite ì ) (piano a Gian- 
Gian. (Hanno perù parlato modestamente). 

(piano a Filiberto. 
FU. Via, se avete qualche cosa da dirle. 

C a Cotterie. 
Cot. Non mancherà tempo, signore. 
FU. Badate a me, voi. (a Giannina. 

Cosi. ( Assicuratemi almeno dell' affetto vostro. ) 

( piano a Cotterie. 
Cot. Compatite madamigella... (piano a Co- 
stanza- 
Gian. ( Tossisce forte. ) 
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Coi. (Sono imbara zzai issilo o. ) 

Cosi. Possibile ch'io non possa trarvi di bocca 

un sì ti amo ! { forte che tutti sentono. 
Gian. Quante volte volete eli' ei ve lo dica ì 

Non ve lo ha confermato in presenza mia? 

( a Costanza con sdegno. 
FU. Non ci entrate, vi dico, (a Giannina con 

Cosi. Non vi sdegnate , madamigella. A bel 
vedere ci manca poco. Serva divota. Ad- 
dio, signor Tenente. (Ha soggezione di 
quest'importuna. ) (parte. 

SCENA IV. 

Madamigella Giannina, monsieur de la 
Cotleric e monsieur Filiberto. 

Fil. Non mi piace cotesto modo, (a Giannina- 
Gian. Ma , caro signor padre , lasciatemi un 
po' divertire. Io che sono lontanissima da 
questi amori, ho piacere qualche volta a 
far disperar gli amanti. Finalmente sono lo 
stata quella che ha discoperto le loro 
Damme , ed hanno a me l' obbligazione 
della prossima loro felicità. Possono ben 
perdonarmi , se qualche giuoco mi prendo. 
Fil. Siete diavoli voi altre donne. Ma verrà il 
tempo, figliuola, che conoscerete voi pure 
quanto costino a quei che si amano que- 
ste piccole impertinenze. Siete negli anni 
della discrezione, e al primo buon partito 
che mi capita per le mani, preparatevi a 
rassegnarvi. Che dite, monsieur de la Cot- 
tene , parlo bene I 
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Cot. Benissimo. 

Gian. Signor Benissimo , non tocca a lei a 
deridere, tocca a me. (a Cotterie. 

Fil. E non vi volete voi maritare ? ( n Gian- 
Gian. Se potessi sperare di trovar un marito 
ili genio ... 

Fil. Desidero che si trovi di vostro genio. 
Ma prima ha da essere di genio mio. La 
dote eh' io vi destino può larvi degna di 
uno dei migliori partiti d Olanda. 

Gian, ho stesso può dire il padre di madami- 
gella Costanza. 

Fil. Vorreste mettere monsieur Riccardo a con- 
fronto mio ) Vorreste voi paragonarvi alla 
figliuola di un finanziere! Mi foreste uscir 
dei gangheri. Non ne vo' sentire di più. 

Gian. Ma io non dico ... 

FU. Non ne vo' sentire di più. (parte. 

SCENA V. 

Madamigella Giannina e monsieur de la 
Cottene. 

Cot. Ah! Giannina mia, siamo sempre in peg- 
giore stalo che mai. Quant'era meglio non 
lare il passo che avete fatto ! 

Gran. Chi mai polea prevedere che mio pa- 
dre si volesse impegnare a tal segno ì 

Cot. Non veggo altro rimedio, che un mio 
improvviso allontanamento. 

Gian. Questa viltà non me l' aspettava. 

Cot. Ho da aderire alle nozze di madamigella 
Costanza ì 
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Ginn. Fatelo , se avete cuore di farlo. 

Cot. O volete che si manifesti l'inganno ? 

Gian. Sarebbe un' azione indegna V espor me 
al rossore di una menzogna. 

Cot. Suggerite voi qualche cosa. 

Gian. Quello ch'io posso dirvi, 4 questo. Al- 
lontanarvi, no certo. Sposarvi a Costanza, 
nemmeno. Scoprir l' inganno , mai certa- 
mente. Pensate voi a salvare l'amore, la 
riputazione e la convenienza. ( parie. 

Cot. Ottimi suggerimenti che mi aprono la via 
a ripararmi. Fra tanti no, qua! sì mi 
resta da meditare? Ah cieli! non restami 
che una fatale disperazione. {parte. 

SCENA VI. 



Monsieur Filiberto , poi Marianna. 

FU. Non crederei che monsieur Riccardo ne- 
gasse di venire da me. Sa chi sono , e 
sa che non sarebbe di suo interesse il 
disgustare uno che gli può far del bene , 
e gli potrebbe fare del male. Si ricorderà 
eh' io gli ho prestati dieci mila fiorini , 
quando è entrato nelle finanze. Benché 
costoro i benefizj se gli scordano facil- 
mente , e quando non hanno più di bi- 
sogno, non guardano in faccia ni a pa- 
renti , riè ad amici. 

Mar. Signor padrone, se non vi reco disturbo , 
vi vorrei parlar d'una cosa. 
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Fil. Sì , ora non lio niente die fare. 

Mar. Vorrei parlarvi di un affare mio. 

FU. Ma sbrigati , perchè aspetto gente. 

Mar. In due parole mi spiccio. Signore , con 
vostra buona licenza, io vorrei maritarmi. 

FU. Maritali , che buon prò ti faccia. 

Mar. Ma , signore, non basta. Sono una povera 
figlia , sono dieci anni che servo in que- 
sta casa con mieli' amore e fedeltà che 
conviene, vi chiedo non per obbligo, ma 
per grazia, un qualche piccolo sovveui- 

Fil. Bene: qualche cosa farò in benemerenza 
del tuo buon servizio. Lo hai trovato lo 

Mar. Sì, signore. 

Fil Brava! Me ne rallegro. Si viene a dirmelo 
a cose fatte? 

Mar. Compatite, signore. Io non ci avrei pen- 
salo per ora , se l' accidente di dover 
coabitare con un giovane parecchi mesi, 
non me ne avesse data occasione. 

FU. E che si , che ti sei innamorala del servi- 
tore dell' offiziale. 

Mar. Per l'appunto, signore. 

FU. E non hai difficoltà di andar con lui per 
il mondo ? 

Mar, Io mi lusingo che resti qui , se il suo 
padrona si marita egli pure, come mi 
dicono... 

Fil Sì , è fàcile che si mariti. 

Mar. Niuno lo può sapere meglio di voi. 

Fil. Io sono impegna li tsi 11 io pei- consolarlo. 

Alar. Quando siete persuaso voi, io conto la 
cosa per beli' e filila. 
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Ìli. Vi ponno essere delle difficoltà , ma sper 

di superarle. 
Mar. Per parte della fanciulla non crederei. 



, quando pensi ili voler fare il tuo , 



Mar. Se vi contentati 1 , lo fari anch' ii 



si sposerà la padror 



padrona 5 

Mar. La mia padrona, vostra figliuola. 
Fìl. Quand'è cosi, vi è tempo dunque. 
Mar. Pensate voi che si abhiano a dillèrir lun- 
gamente le di lei nozze ( 
FU. Bellissima! si ha da parlar di none prima 

di ritrovarle lo sposo l 
Mar. Ma non c' e lo sposo ì 
FU. Lo sposo I 1' avrei da saper aneli' io. 
Mar. Non lo sapete ? 

FU. Povero me ! Non so niente io. Dimmi tu 
quel che sai . non mi nascondere la ve- 
ni». 

Mar. Voi mi fate rimanere di sasso. Non deve 
ella sposarsi a monsieur de la Cottene ? 
Non mi avete detto che lo sapete, e che 
ne siete contento ? 
FU. Sciocca! Pare a te ch'io volessi dare mia 
figlia ad un nomo d'armata, ad un cadetto 
di casa povera , ad uno che non avrebbe 
il modo di mantenerla , com' ella é nata? 
Mar. Non mi avete voi detto che i 
de la Cottene si 
egnatissimo pei 
FU L' ho detto certo. 
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Mar. E chi ha da essere la di lui sposa, se 

non è madamigella Giannina? 
FU. Sciocca! Non vi sono all'Aja altre fanciulle 

Mar. Egli non pratica in veruna casa. 

FU. E qui non ci vien nessuno) 

Mar. Io non so che egli usi le sue attenzioni 

ad altri che alla padrona. 
FU. Scioccai non sai nulla di madamigella Co- 

Mar. Una sciocca non può sapere di più. 
FU. Quali confidenze ti ha tatto la mia fi- 
glinola ? 

Mar. Mi ha sempre parlato con grande stima 
dell' uffizìale , e si è espressa che ha della 
compassione per lui. 

Fil. E tu hai creduto che la compassione pro- 
cedesse dalla passione I 

Mar. Io si. 

FU. Scioccai 

Mar- E so di più , che egli voleva partire per 
Fil. Bene. 

Mar. Temendo che il padre non acconsentisse. 
Fil. Benissimo. 

Mar. E non siete voi quegli ? 
FU. E non ci sono altri padri che io? 
Mar. Voi me la volete dare ad intendere. 
Fil. Mi maraviglio della tua ostinazione. 
Mar. Ci scommetterei la testa, che quel eh' io 

dico, è la verità. 
Fil. Impara meglio a conoscere ed a rispettare 

la tua padrona. 

Goldom. Voi. I 4 
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Mar. Finalmente è un amore onesto ... 
FU. Va via di qui. 

Mar. Io non ci vedo questo gran male. 

FU. Vien gente ; ecco monsieur Riccardo. Va 

Mar. Colle buone, signore. 
FU. Sciocca! 

Mar. Vedremo chi sarà più sciocca da me a ... 
FU. Da te a chi! 

Mar. Da ine a quello die passa or per la 
strada, (porte. 

SCEMA VII. 

M. Filiberto , poi M. Biccardo. 

FU. Impebtwente ! Si mariti , o non gì mariti, 
non la voglio più in casa mia. Pensar 
così di mia Gglia ? non è capace Gianni- 
na , non è capace. 

Ric. Servitore, monsieur Filiberto. 

FU. Buon giorno, monsieur Riccardo. Compa- 
titemi , se vi ho incomodato. 

Ric. Che cosa mi comandate? 

FU. Ho da parlarvi. Accomodatevi. 

Ric. Ilo poco tempo per trattenermi. 

FU. Avete molte faccende! 

-Ric. Sì , certo. Fra le altre cose sono circon- 
dalo da mezzo mondo per causa di un 
contrabbando arrestato. 

FU. Mi è stato detto. Quelle povere genti sono 
ancora in prigione ? 

Ric. Ci sono , e ci staranno fino all' intero 
eslermiuio delle loro case. 
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FU. E avete cuore di sofiìire le lacrime dei 
loro figliuoli ì 

Ric. Hanno avuto cuore eglino di usurparci il 
diritto delle finanze ? Vorrei che di co- 
storo ne capitassero so ve utero ente. Non 
sapete voi che i contrabbandi arrestati ci 
pagano le male spese? 

FU. (Oh il brutto mestiere!) 

Ric. Ditemi cpiel che mi avete da dire. 

FU. Monsieur Riccardo, voi avete una figliuola 
da marito? 

Ric. Cosi non I' avessi. 

FU. V incomoda il tenerla in casa ? 

Ric. No ; in 7 incomoda il dover pensare alla 

FU. ( Cattivo principio ! ) Pure, s' ella il desi- 
dera, vi sarà indispensabile il collocarla. 

Ric. Lo falò, se sarò costretto a doverlo fa- 
re; ma con una di queste due condizioni: 
senza dote, se maritasi a modo suo; huona 
dote , se maritasi a modo mio. 

FU. Avrei una proposizione da farvi 

Ric. L'ascolterò; ma sbrigatevi. 

FU. Conoscete voi aneli' uffizi ale francese, che 
é o.pit, i„ oa.. o».I 

Ric. Me lo proporreste voi per mia figlia ? 

FU. Se ve lo proponessi , ci avreste delle dif- 
ficolta ? 

Ric. UfGziale, e Francese? Nè con dote, ni 

FU. Avete voi dell' avversione ai Francesi ed 
ai militari? 

Ric. Si , agli uni e agli altri egualmente. Molto 
peggio, se l'uno e l'altro sia la stessa 
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persona. Abbonisco i Francesi , perchè 
non sono amici del traffico e della fatica, 
cóme siamo noi ; non pensano che alle 
cene, agli spettacoli, ai passeggi. Dei mi- 
litari poi ho ragione di essere malconten- 
to. So il danno che mi hanno recato le 
truppe ; pretendono cbe noi Finanzieri 
siamo obbligali a mantenere i loro Cinti 
e i loro cavalli; e quando sono n quar- 
tiere, darebbero fondo ad un arsenale di 

Fil 11 Francese, 1' uffiziale, di cui vi parlo, è 
onest' uomo; non ba difetti, e poi è di 
sangue nobile. 

Ric. É ricco ( 

FU. È cadetto di sua famiglia. 

Ric. Se non è ricco , stimo poco la sua no- 
biltà, e molto meno il di lui mestiere. 

FU. Caro amico, partiamo fra voi e me, che 
nessuno ci senta. Un uomo , come voi , 
beneficato dalla fortuna, spenderebbe male 
cinquanta o sessanta mila fiorini per fare 
un nobile parentado! 

Ric. Per questa ragione non spenderei dieci 
lire. 

Fil. A chi volete voi dare la vostra figlia ? 
Ric. Se ho da privarmi di qualche somma, la 



d' Ulanda. 
Fil. Non ci riuscirete. 
Ric. Non ci riuscirò ? 
Fil. No , non ci riuscirete. 
Ric. Perchè non ci riuscirò ? 
FU. Perchè le buone case d' Olanda non hanno 

necessità di arricchirsi per questa strada. 
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Ric. Vi preme Unto questo galantuomo? 

FU. Sì , mi preme assaissimo. 

Ric. Perchè non eli date la vostra? 

FU. Perchè ... perchè non glie la voglio dare. 

Ric. Ed io non gli voglio dare la mia. 

Fil. Fra voi e me vi è della differenza. 

Ric. Io non la so vedere questa differenza. 

Fil. Si sanno i vostri prineipj. 

Ric. E di voi non si può sapere il fine. 

Fil. Siete troppo arrogante. 

Ric. Se non fossi in casa vostra, direi di peggio. 

Fil. Vi farò vedere chi sono. 

Ric. Non ho soggezione di voi. 

Fil Andate , e ci parleremo. 

Fil. Sì , ci parleremo. ( Ci cascherà un giorno 
nelle mie mani. Se posso trovarlo in fraude 
di un menomo contrabbando, giuro al cie- 
lo, Io voglio precipitare.) {parte. 

SCENA Vili. 

Monsi'eur Filiberto, poi Monsieur 
de la Cótterie. 

Fil Villano., lotico, senza civiltà, impertinente! 

{passeggiando. 

Col. ( Le altercaiioni seguite mi lusingano che 

gli abbia data la negativa. ) 
Fil. ( Non son chi sono, s' io non te la faccio 

Cot. Signore ... ( a Filiberto, 

Fil Burbero, ani malaccio ... 

Cot. Viene a me il complimento ì 

FU Perdonatemi. La collera fa travpdere. v 
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Cot. Con chi siele voi adirato? 

FU. Con quell'indiscreto dì monsieur Riccardo. 

Cot. E che si, eh' egli non acconsente al mari- 
taggio di sua figliuola 1 

FU- ( Mi dispiace di dover dare al povero le- 
nente questo nuovo travaglio.) 

Cot. ( Sia ringraziato il cielo. La fortuna vuol 
aiutarmi. ) 

FU. Figliuolo mio, non fate che la hilc vi gua- 
sti iL sangue. 

Cot. Ditemi il vero. Ila egli ricusato il partito! 

FU. Gli uomini di mondo hanno da essere 
preparati a tutto. 

Cot. Io sono impaziente di sapere la verità. 

FU. (Oh! se glie la dico, mi muore qui.) 

Col. (Questa è una seccatura insoffrihile. ) 

FU. (Eppure conviene ch'egli lo sappia.) 

Cot. Signore , con vostra buona licenza. 

( in atto di partire. 

FU. Fermatevi. ( Non vorrei, che si andasse ad 
allogar per disperazione.) 

Cot. Ci vuol tanto a dirmi quel che vi ha detto] 

FU. Non vi alterate, figliuolo, non vi dispe- 
rale per questo, che se un padre avido, 
presontuoso , ignorante nega di collocare 
decentemente la figlia, ci può esser modo 
di averla a dispetto suo. 

Cot. No, signore. Quando il padre non accon- 
ci. E che pensereste di fareT 

Cot. Andarmene di qua Icnlano , e sacrificare 
gli affetti miei all'onestà, al dovere ed 
alla quiete comune. 
Fil. Eù avreste cuore di abbandonare ima 
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fanciulla che vi ama? di lasciarla ra preda 
alla disperazione , per attendere quanto 
prima la trista nuova delia sua infermità , 
o della sua morte? 
Cot. Ahi monsieur Filiberto , voi mi uccidete, 
cosi parlando. Se conosceste il peso di 
Queste vostre parole , vi guardereste bene 
dal pronunciarle. 



Fil. Le mie parole tendono al vostro bene , 

alla vostra pace, alla vostra felicita. 
Cot. Ah! no; dite piuttosto alia mia confusio- 
ne, alla perdita della mia vita. 
Fil. Mi maraviglio che un uomo di spirito, 
come voi , sia così poco capace di darsi 

Cot. Se sapeste il mìo caso , non parlereste 

Fil. Lo so benissimo; ma io non lo prendo 
per disperato. La fanciulla vi ama , voi 
l'amate teneramente. Sarebbe questo il 
primo matrimonio che stabilito si fosse fra 
due giovani onesti senza i! consenso del 

Coi. Approvereste voi eli' io sposassi ia figlia 
senza il consentimento del genitore ( 

Fil. Si, nel caso in cui siamo, esaminando le 
circostanze, l'approverei. Se il padre è 
ricco, voi siete nobile; voi onorate la sua 
famiglia colla nobiltà, egli accomoda gl'in- 
teressi vostri colla sua dote. 

Cot. Ma ! Signore , come potrei io sperare 
la dote , sposandola in colai modo ! Il 
padre irrilato negherà di darle verun sor- 
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FU. Quando è fatta, è Falla. Beli non ha die 
un' unica figlia. Gli durerà la collera qual- 
che giorno , e poi farà ancor egli come 
hanno fatto tanti altri. Vi accetterà per 
genero , e forse forse vi fari padrone di 

Coi. Tutto questo potrei sperare? 

FU. Sì , ma vi vuol coraggio. 

Col. Del coraggio non me ne manca. La ditti' 
coltà sta nei mezzi. 

FU. 1 mezzi non sono difficili. Sentite quel die 
mi suggerisce il pensiere. Madamigella Co- 
stanza dev' essere ancora dalla di lei zia. 
Fate quel eh' io vi dico , sagrificate il 
pranzo per oggi, ch'io pure in grazia vo- 
stra farò Io stesso. Andatela a trovare. Se 
ella vi ama davvero, fate che sì disponga 
a dimostracelo con i fatti. Se può spe- 
rare la zia favorevole, che implori la di lei 
protezione , e se vi acconsente, sposatela. 

Col. E se il genitore sdegnato minacciasse la 
mia liberU 1 

FU. Conducetela in Francia con voi. 

Col. Con quai provvedimenti ì con qual de- 

Fiì. Aspettate. (ua ad aprire un burò. 

Cot. (Oh! cieli! Ei non s' avvede che mi anima 
ad ima intrapresa , il cui danno potria 
cadere sopra di lui medesimo. ) 

FU. Tenete; eccovi cento ghinee in danaro, 
ed eccovene quattrocento in due cedole. 
Cinquecento ghinee possono essere suffi- 
cienti per qualche tempo. Accettatele dal- 
l' amor mio. Penserò io a farmele resti- 
tuire dal padre della fanciulla. 
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Cut. Signore, io sono pieno di confusione .... 

FU. Che confusione? Mi maraviglio di voi. Vi 
yuole spirito , vi vuol coraggio. Andate 
tosto , e non perdete i momenti invano. 

10 intanto andrò ad osservare gli anda- 
menti di monsieur Riccardo, e se potrò 
temere eh' ei venga a sorprendervi , tro- 
verò persone che lo tratterranno. Avvisa- 
temi di quel che accade, o in personal o 
con un viglietlo. Caro amico, mi pare di 
vedervi già consolato. Giubbilo per parte 
vostra. Addio. La fortuna vi sia propizia. 
( Non vedo F ora di veder fremere , di 
vedere a disperarsi Riccardo. ) ( va a chiu- 
dere il barò. 

(7o/.(Mi dà il consiglio, e mi dà i danari per 
eseguirlo? Che risolvo, che penso? Pren- 
dasi la fortuna per li capelli, e non si 
dolga che di se stesso , chi meditando 

1 1 altrui cordoglio, procaccia a se mede- 
simo la derisione. (parte. 

SCEMA IX. 

Moìuieur Filiberto solo. 

Verìmcntc mi rimorde un poco l' interno 
per un si fatto suggerimento. Penso che 
ho ancor io una figliuola; e non vorrei 
mi venisse fatto un simile torto; e inse- 
gna la natura, e comanda la legge, che 
ad altri non si procuri ciò che a se me- 
desimo non piacerebbe. Ma sono spinto 
violentemente da più ragioni Una certa 
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ed a favorire il tenente , e ad interes- 
sarmi per lui , come s' ei fosse del mio 
gue. Il maritaggio mi pare 
ite , e trovo ingiusta la re- 



la di lui a 
■ a tutto ciò il ti 

da lui ricevuto, e la brama di vendicar- 
mi, e la compiacenza di vedere avvilito 
il superbo. Sì , a costo di perdere le cin- 
quecento ghinee, ho piacere di veder con- 
tento 1' amico, c mortificato Riccardo. 

SCENA X. 

Madamigella Costanza e detto. 

Cost. Eccoci » voi . signore 

/ Che fate qui? (con inquietudine 

Cost Non mi avete invitata? 

FIL Arde veduto njonsicur de la (kiltene ? 

(coinè sopra. 

Coti Non r l>o veduto 

FU Kilnrnalt» subito da vostra fu (come sopra. 

Cost Mi discacciale di casi vostra f 

Fìl. Non vi discaccio , vi consiglio , vi prego , 

andate tosto, vi dico. 
Cost. Vorrei saper la ragione .... 
FU-. La saprete quando sarete da vostra zia. 
Cost. Novità ve ne sono? 
FU Si , ve ne sono. 
Cost. Ditemele dunque? 
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Fil. Ve le dirà monsieur de la Cotlerie. 

CosL Dove! 

Fil. Da vostra zia. 

Cosi. Il tenente non ci è mai stato? 

Fil Ci è andato in questo momento. 

Cosi. A far chef 

FU. Tornateci , che lo saprete. 

CosL Avete parlato a mio padre? 

Fil. Si, domandatelo al vostro sposo. 

Cosi. Al mìo sposo? 

FU. Al vostro sposo. 

Cosi. A monsieur de la Cotlerie ? 

FU- A monsieur de la Cotterie. 

Cost, Posso crederlo ì 

FU. Andate subito da vostra zia. 

Cosi. Ditemi qualche cosa per cariti. 

Fil II tempo è prezioso. Se perderete il tem- 
po , perderete Io sposo. 

Cost. Oiroè ! corro subito. Vorrei avere le ali 
alle piante. (parte. 

SCENA XI. 

Monsieur Filiberto , poi Madamigella Giannina. 

Fil. Valer anno più due parole del tenente 
che diecimila delie mie ragioni. 

Gian. Signore, È egli vero quel che mi ha 
detto monsieur de la Cotterie? 

Fil. E che cosa vi ha detto? 

Ginn. L' avete voi consigliato a sposar la figlia 
senza del padre? 

Fil Vi ha l'atto egli la confidenza? 

Gian. Sì, signore. 
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6o tu etmsoso imibente atto ii. 

FU. (Quest'imprudenza mi spiace.) 

Ciati. E gli avete date cinquecento ghinee , 
perchè Io mandi ad effetto? 

FU. (Incauto! Mi pento quasi d'averlo fatto.) 

Gian. Chi tace conferma; e la verità dunque? 

FU. Che vorreste dire perciò? 

Gian. Niente, signore; mi basta di aver sa- 
puto che ciò sia vero. Serva umilissima 
del signor padre. 

FU. Dove andate! 

Gian. A consolarmi. 

FU. Di che I 

Gian. Delle nozze di monsieur de la Cotterie. 

FU. Non saranno ancora eseguite. 

Gian. Si spera che succederanno fra poco. 

FU. Avvertite di non parlar di ciò con nessuno. 

Gian. Non vi è pericolo. Si sapranno quando 
saranno fatte. E voi avrete il merito di 
averle ordinate, ed io sarò contentissima 
che siano fatte. (parte. 

FìL Non vorrei che si formalizzasse del mal 
esempio. Ma non vi è dubbio. È una 
buona fanciulla; sa distinguere, quanto me, 
i casi e le convenienze. E poi so come 
l'ho educata, e sotto la mia vigilanza non 
vi ì pericolo che mi accadano di tei 
disastri. 
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SCENA PRIMA 
Monsiew Filiberto e Marittima. 

Mar. Signor padrone , scusate s' io torno ad 

importunarvi. 
FU. Verrai a dirmi qualche nuova bestialità I 
Mar. Io spererei che non aveste più a dirmi 

FU. Basta che non ritorni a dire delle scioc- 

Mar. Io altro non diro, se non che nono al 
caso di maritarmi , e mi raccomando alla 
grazia vostra. 

FU. Hai risoluto di farlo prima della padrona! 

Mar. No, signore. S'ella lo là oggi, io lu farò 
domani. 

FU E non vuoi eh' io ti dica sciocca 1 
Mar. Ancora me lo volete tener nascosto ? 
Fìl. Che cosa I 

Mar. Il maritaggio della mia padrona. 

FU. Sciocchissima) 

Mar. Orsù , per farvi vedere che non sono 
sciocca, m'accuserà d'una mancanza com- 
messa per curiosità. Sono slata dietro la 
portiera a udir parlare monsieur de la 
Cottene colla mia padrona, ed ho sentito 
che si è stabilito di far le nozze segretis- 
sime , e che voi avete sborsato cinquecento 
ghinee a conio di dote. 
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FU. A conio di dote? (ridendo. 
Mar. lo credo a conto di dote. Le ghinee le 

ho vedute con questi occhi. 
FU. Sì , sciocca , e poi sciocca , e tre volte 

Mar. (Mi fa un veleno, che Io ammazzerei 

FU. (11 tenenti 1 per altro si t condotto assai 
male. Non doveva pai-lare di ciò con mia 
figlia, e molto meno con pericolo d'essere 
sentito. ) 

Mar. Se volete celarmi il fiuto , temendo che 
da me si sappia, fate torlo alla mia onestà. 

FU. Bell'onestà! andar di soppiatto ad ascollar 
gli altrui fdlti, e poi intendere male, e 
poi dire delle sciocchezze ! 

all'intendere, io so che ho inteso la verità. 

Fii Tu vuoi riarmi di bocca, o di mano qual- 
che cosa che ti dispiaccia. 

Mar. Oh cospettonaecio! dove è andata poco fa 
la padrona ì 

FU. Dove è andata ? . 

Mar- Non è andata con monsleur de la Cottene? 
FU. Dove? 

Mar. Intesr dire che andavano da madama 

Geltroda. 
FU. Da mia sorella l 
Mar. Per l'appunto. 

FU. Ci sarà andata Giannina , non il tenente. 

Mar. Io so che sono sortili insieme. 

FU. Il lenente l'avrà accompagnata. Mia so- 
rella sta poco lungi dal luogo , dove egli 
doveva andare. Mìa figlia avrà piacer di 
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esser pi» vicina , per saper le nuove. So 
lutto , va tutto beile , e tu sei una sciocca. 

Mar. ( Sento proprio che la bile mi affoga. ) 

FU. Guarda citi è in sala. Ho sentito genie. 

Mar. (Oh la sarebbe bella che il vecchio 
rimanesse gabbato ! Ma mi pare ancora 
impossibile. ) Sporte, 

SCENA II. 

Monsieitr Filiberto e poi Guascogna. 

FU, Prego il cielo che la cosa abbia buon 
fine: non avrà mancalo però dalla im- 
prudenza del lenente il cercar di preci- 
pitarsi. La gioventù è soggetta a simili 
debolezze. Io per grazia dei cielo sono 
stato accorto da giovane, e lo sono molto 
meglio in vecchiezza. 

Guasc. Servitore dì monsieur Filiberto. 

FU. Buon giorno, amico. Che e' è dì nuovo? 

Guasc. Il mio padrone gli fa i suoi umilissimi 
complimenti. 

FU. Dov' e il tenente ? die fa ? che dice ? 
come passano gl'interessi suoi? 

Guasc. Credo die da questo vìglietto potrete 
essere interamente im formato. 

Fil. Sentiamo. ( apre il viglietfo. 

Guasc. (Se noo mi dice d'andarmeue, ho 
volontà di restare. ) 

Fit. Vi è dentro una carta , il cui carattere mi 
par di mia figlia. Sentiamo prima che cosa 

Guasc. (Marianna ascolla dalla portiera. Ella 
non è nien curiosa di me. ) 
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Fil. Monsieur. 1 vostri consigli m' hanno ani- 
mato ad un passo che io non avrei avuta 
coraggio d'intraprendere con ttitte le sol- 
lecitazioni dell'amor mio. Si, certo, egli 
non avea coraggio. Ho condotto la figlia 
in luogo onesto e sicuro , vale a dire in 
casa della di lei zia paterna. Dice di 
averla condotta ! Avrà incontrala per via 
madamigella Costanza , e si sarà accom- 
pagnato cori essa. Ilo fitto bene io sol- 
lecitarla die andasse. Tutta opera mia. 
Le lacrime della fanciulla hanno intene- 
rito la buona vecchia ; ed ella ha con- 
disceso alle n/istre nozze. Buono! buono ! 
non poteva andar meglio. Sì è mandalo 
a chiamare un notaro, ed alla presenza 
di due tcstimonj abbiamo celebrati gli 
sponsali. Benissimo , gì è portato bene. 
Non posso per altro esprimervi la mia 
confusione , e non avendo io coraggio 
a" impetrar più oltre la grazia vostra , 
suppliranno ì caratteri di vostra figlia , 
a cui perdonerete forse più facilmente , e 
e vi bacio le mani Che cosa mai vuol 
da me che non lia coraggio di chiedermi , 
e si vale di mia figliuola per ottenerlo ? 
Leggiamo l'inclusa. Convien dire ch'egli 
sia andato subito da mia sorella per co- 
municare il fatto a Giannina. Che dice la 
mia figliuola 1 Carissimo Genitore. Scrive 
assai bene, ha un bel carattere mercan- 
tile. Gran brava fanciulla ! 11 cielo me la 
benedica. Permettetemi che col mezzo dì 
tjuesta carta ni getti a' vostri piedi , e 
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vi domandi perdono. Oli cieli ! clie cosa 
lia fetto ? Assicurata da voi meditino del 
consiglio che deste a monsieur de la Col- 
terie ; e dal denaro somministratogli per 
l'effetto, mi sono abbandtma'a itila miti 
passione, ed ho sposato il Tenente. Ah 
indegna! Ali mentitore! traditori, ribaldi, 

Guasc. Che e' è , signore ? 

SCENA li!. 

Marianna e detti. 

Mar. Che cosa è stalo, signor padrone? 
FU- Aiutatemi, sostenetemi. Non mi abbando- 
nate per carila. * 
Mar. Che cosa può far per voi una sciocca ? 
FU. Hai ragione. Beffami, vilipendimi, basto- 

cenni di Tarlò. ° 

Mar. No, anni vi compatisco. 

FU. Non merito di essere compatito. 

Guasc. Signore, non vi abbandonate alla di- 
sperazione. Finalmente il mìo padrone è 
persona onesta , è persona nobile. 

FU. Ha rovinato mia figlia , lia precipitato le 

Mar. Voi avete il modo di dargli stato. 

FU. E avrei da gettare il mio in colai modo? 

Guasc. Perdonatemi , signore, con quelle atesse 
ragioni con cui volevate convincere raon- 
sieur Riccardo, procurate di persuader voi 
medesimo. 
Goldoni. V<à. I. 5 
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FU. Ali maledetto! Tu ini rimproveri con ma- 
lizia. ' (a Guasc. 

Mar. P.irla bene Guascogna, e voi non l'a- 
vete da rimproverare, {a Filiberto concaldo. 

Fi!. Si , insultami , disgraziata. 

Mar. Vi compatisco, perchè la bile vi accieca. 

Guasc. lìiuiproverate a voi stesso il frutto di 
un cattivo consiglio. 

FU. Perchè ingannarmi ) Perchè farmi credere 
che gli amori dell' ufficiale tendessero a 
madamigella Costanza? 

Guasc. Perchè amore è ingegnoso, e insegna 
agli amanti celarle fiamme, e procurar la 
propria felicità. 

FU. È se Riccardo aderiva alle nozze della fi- 
gliuola, qual figura doveva io fare in un 

Guasc II padrone vi'lia mai pregalo di farlo? 
FU. No ; ma ha acconsentito ci.' io lo facessi. 
Guasc. Dite piuttosto, che voi non l'avete ca- 
pito. 

FU. In somma mi hanno tradito , mi hanno 
ingannalo. Mia figlia è una perfida. Il te- 
nente è uno scellerato. 

Guasc. Pallate meglio, signore, di un uffiiiale. 

Mar. Badate bene che i militari sono avvezzi 
a tenere la spada in mano. 

FU. Oh la sarebbe bella, che pei' giunta mi 
avesse ancor da ammazzare! 

Guasc. Il mio padrone non ha si barbari sen- 
timenti. Verrà a domandarvi perdono, 

FU. Non lo voglio vedere. 

Guasc. Verrà per lui vostra figlia. 

FU- Non me la state più a nominare. 
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Mar. Il vostro sangue, signore. 

FU. Ingrata! Era l'amor mio, la mia unica con- 
solazione. 

Guasc. Al fallo non vi è rimedio. 

Fil. Lo so , insolente , lo so pur troppo. 

Guasc. Non vi riscaldate con me. 

Mar. Compatitelo. L,i passione 1' opprime. Po- 
vero il mio padrone. Sperava di maritare 
a piacer sito la figliuola , ed averla sem- 
pre vicina, e veder nascere i nipotini, e 
consolarsi nell' abbracciarli , e lieti allevarli 

Fil. Mie perdute speranzel Mie perdute conso- 
lazioni ! 

Guasc. Credete voi, signore, che un genero buon 
Francese e buon militare non vaglia a 
provvedervi di nipotini ? 

Mar. Non passa un anno che vi vedrete bam- 
boleggiare d' intorno il più bet ragazzino 
del mondo. 

Fil. L'odio del padre mi farebbe odiare an- 
che il figlio. 

Mar. Eh, il sangue, signore, fa dimenticare ogni 
oltraggio. 

Guasc. Avete un'unica figliuola al mondo, e 
avrete cuore di abbandonarla, per non 
vederla mai più.' 

Fil. Ho tale angustia di animo che mi sento 
morire. 

Mar. Guascogna? (si copre la faccia colle nutrii. 
Guasc. Che cosa dite? 

Mar. Mi avete capilo? (gli fa cenno che vada. 
Guasc. Ho inteso. 
Mar. Ora è il tempo. 
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(ìimsc. Si pub provare. 
FU. Glie cosa dite! 

Mar. Dico a Guascogna che se ne vada, che 
non v'inquieti davvantaggio, e che non si 
abusi della vostra bontà. 

FU Si , lasciateli» solo. 

Guasc. Vi riverisco , signore. Se più non vi 
rivedessi, scusatemi, se in casa vostra 
. avessi commesso qualche mal termine. II 
mio padrone, per quel ch'io vedo, sarà 
forzato a partire, e condurrà seco in Francia 
la sposa. Non mi dite nulla da dire alla 
vostra povera figlia ì 

FU. Credete voi eh 1 egli voglia partire sì pre- 
sto? (a Guasc. 

Guasc. Mi disse che se non aveva da voi qual- 
che buona risposta, andassi pure a ordi- 

Mar. Gran dolor per un padre il dire .- non 
vedrò mai pii la mia figliai 

Fd. Vedete, se il vostro padrone è un barba- 
ro, è un ingrato? Poteva io fare per lui 
più di quello che ho fatto ì Ed egli può 
usarmi maggior barbarità! strapparmi dal 
cuore la figlia, senza che io la possa nem- 
men vedere ì 

Gunsc. Io credo ch'ei ve la condurrebbe di- 
nanzi assai volentieri , se non temesse gli 
sdegni vostri. 

FU. Perfido! Ho da lodarlo per sì beli' azione? 
Ho da ringraziarlo del suo tradimento ? 
Sfogge i rimproveri di un padre offeso. 
Gli scotta il sentirsi dir traditore? 

Guasc. Ho capito. Con permissione (in alto 
di parlil e. 
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FU. Non gli diceste mai che ardissero eli ve- 
nir da me. Io non li voglio, io non li 
desidero. 

Guasc. ilo capito beaìssimo. ( La natura non 
può mentire ). (parte. 

SCEKA IV. 

Mansieur Filiberto e Marianna. 

Mar. {Li cosa è vicina ad accomodarsi.) 
FU. ( Mio danno. Mi sta bene. Mio danno, ) 
Mar. Signore, per divertirvi un poco, posso 

ora parlarvi degli affari miei? 
FU. Non mancherebbe altro per inquietarmi 

che tu mi parlassi del tuo matrimonio. 

Odio questo nome fatale, né vo' sentirne 

a discorrere fin eli' io vivo. 
Mar. Voi vorreste, a quel ch'io sento, die 

finisse il mondo. 
FU. Per me è finito. 

Mar. Povero padrone I A. chi anderanno le vo- 
stre facoltà, le vostre ricchezze? 

FU. Il diavolo se le pigli. 

Mar. Voi morirete ricco, e la vostra figliuola 
viverà miserabile. 

FU. Povera disgraiiata! 

Mar. E vorrete campar con guest' odio , e mo- 
rire con questo rimorso 1 
FU. Ma taci, demonio , taci. Non tormentarmi 



-O UN CURIOSO ACCIDENTE 

SCENA. V. 
Madamigella Costanza e delti- 
Cast. Moksieur Filiberto vi prendete giuoco 
di mei 

FU. (Ci muova or. costei.) 

Cost. Son due ore eh io aspetto, e non si vede 

Fi!. ( Io non so che rispondere. ) 

Cost. Non mi eccitaste voi a ritornar dalla zia, 
dicendomi che colà sarebbesi introdotto il 
signor lenente? 

Mar. Vi dirò io, signora, come andò la faccen- 
da. Il signor lenente doveva andar dalla 
zia, e dalla zia è andato; doveva inten- 
dersi con madamigella, e con madami- 
gella si è inleso. Ma il povero galantuomo 
lia sbagliata la casa. In luogo di portarsi 
dalla zia Ortensia , si è trovato dalla zìa 
Geltruda; e invece di sposare madami- 
gella Costanza, ha sposato madamigella 
Giannina. 

Cost, Come! sarebbe mai possibile che io fossi 
beffata a lai segno? Parlale voi, monsieur 
Filiberto ; sinceratemi su questo fatto , e 
non mi crediate si vile per tollerare un'in- 

Fil. Oli, cospetto di bacco se la tollero io, l'a- 
vete da tollerare anche voi. 

Cost. E che cosa dovete voi tollerare? 

FU. Per eagion vostra ho contribuito alla ro- 
vini di mia figliuola. 
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Cosi. Per causa mia? 

FU. Sì , per voi ai è alzata una macchina che 
si è poi diroccata sulle mie spalle. 

Mar. Fortuna che ha buona schiena il padrone. 

Cosi. Io di tutto do non capisco niente. 

FU. Vi dirò io netta e chiara coni' è la cosa. 
Sappiate dunque ... , 

SCENA. VI. 

Monsieur Riccardo e detti. 

Ric. Che fete voi qui? (a Costanza. 

FU. (Ecco il resto. ) 

Cosi. Signore, voi non mi avete vietato mai di 

frequentar questa casa. 
Ric. Principio ora a vietarvelo. So perche ci 

venite. So gli amori vostri col forestiere, 

e ao che qui si tendono insidie al vostro 

decoro ed alla mia autorità. 
FU. Voi non sapete nulla , e se sapeste quel 

che so io, non parlereste così, (a Ric- 
cardo con sdegno. 
Ric. Fondo il discorso mio su quel che mi 

avete detto, e non è poco a bastarmi per 

obbligare mia figlia a non venire più in 

Mar. Avete voi paura che ve la maritino a di- 
spetto vostro ? 
Ric. Posso temere ancor questo. 
Mar. Sentite. Se non isposa il padrone, qui 

non c' è altri. 
Ric. Dov'è il Francese? Dov'è 1' ufficiale ! 
Mar. Signore, permettete ch'io glie lo di 

cai (a FU, 
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uri «renoso accèdeste 
Fi/. Ab ! pur troppo ai ha da sapere. 
Alar. Sappiale dunque clie il signor uffiziala 
ha bravamente sposato la mia padrona. 

Ric. Eh ! (»« ammirazione. 

FU. Oh ! (con appetto. 

Cost. Ecco l'ingiuria di cui temeva. Ali! si- 
gnor padre, vendicale l' insidio che mi virai 
fatto. Si sono valsi di me per mascherare 
eli affetti loro : mi hanno lusingala per 
dileggiarmi , e l'affronto che è fatto a me 
viene ad offendere la nostra casa. 

Ric. SI , vendicherò T offesa che mi virai fat- 
ta* Voi sarete chiusa fra quattro mura, 
e monsieur Filiberto mi pagherà l'insulto 
col rossore di se medesimo. 

FU. ( Mi sta bene. Merito peggio. ) 

Cost. { Meschina di me ! A quale stato mi ha 
condotto la passione, la debolezza e l' inob- 
bedienza ! ) 

FU. Caro amico, scusatemi de'miei trasporti. 
Conosco ora l' ingiustizia eh' io vi faceva, 
e giustamente il cielo mi punisce delle 
mie cattive intenzioni. Ah! monsieur Ric- 
cardo , ho perduta la mia figliuola , ed io 
medesimo ho procurato la mia disgrazia. 

Ric. Perduta? se è maritata, non è interamente 
perduta. 

FU. Dubito di non vederla mai più. Gii sa 
che ora quel cane non me la trasporti 
lontano ì Io medesimo gli ho dato cin- 
quecento ghinee per portarmi via il cuore. 
La mia figlia, la mia unica figlia, l'amor 
mio , l' unica mia passione. Ah ! potessi 
abbracciarla una volta almeno. Va' saper 
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se è partito , vo' procurar di vederla. 
S'ella è partita, mi voglio uccidere colle 
mie mani. ( andando via s' incontra 



SCEMA VII. 
Madamigella Giannina e detti. 

Fil. Ali, ingratissima figliai 

Gian. Perdonatemi per carità. ( s inginocchia. 

Fil. Non meriti eli' io ti perdoni. 

Gian. È giustissimo il vostro sdegno. 

Fa. (Mi sento morire.) 

jRic. ( 11 caso è compassionevole per tutti e 



Cast. ( Sarei vendicata , se il padre non le 

perdonasse. ) 
Fil. Alzati. 

Gian. Non mi alzerò senza il vostro perdono. 
Fil, E avesti cuore di danni un si gran do- 
lore? 

Gian. Ali, signore, il vostro consiglio,.. 

FU. Taci , non mi tormentar di vantaggio. 
Non mi parlare mai più della niia igno- 
ranza, della mia debolezza. Alzati, a que- 
sta condizion ti perdono. 

Gian. Oli amorosissimo genitore ! ( j' alza. 

Cast. (Le costa poco il suo pentimento.) 

Gian. Deh, signore, sieno le graiie vostre 
compite ... 

Fil. Non mi parlare di tuo marito. 

Gian. O awelialelo nel coor vostro, o sarò 
costretta ad abbandonarvi. 



colla figliuola. 
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FU. Perfida ! cosi parli a tuo padre ? 

Gian. La Fede corrugale mi obbliga a que- 
st'eccesso. . 

FU. ( Oli dura legge di un padre f Ma mi sta 
bene, merito peggio, ) 

Mie. Amico , la cosa i fatta , non vi è rime- 
dio. Vi consiglio ad accomodarvi , prima 
die si sparga per la dui ii curioso ac- 
cidente die vi è accaduto. 

FU. Mi l'accomando a voi, mi raccomando a 
madamigdla ebe non si sappia , per 1' onor 
mio , per il mio concetto. Avverti tu di 
non parlare. ( a Marianna ) Figlia mia 
non lo dire a nessuno. (a Giannina. 
Gian. No , per amor del cielo , die non ai 
sappia. Presto accomodiamo tutte le cose 
prima che escano da queste mura. Pre- 
sto , caro sposo , venite innanzi , gettateli 
a' piedi del mio caro padre , domandate- 
gli perdono , baciategli la mano. Ei vi 
perdona , vi accetta per genero e per fi- 
gliuolo. Presto e zitto, die nessuno lo 
sappia. ( ja eseguire con violenza tulle le 
cose che ha delle. 

FU. Sono stordito , non so die mi faccia. ) 

CosL (Non lio coraggio di resistere alla vista 
di quel!' ingrato. ) ( parte. 

Col. Signore, mi avete voi perdonato? (a Fi- 

Fil. Pare a voi di meritare eli' io vi perdoni? 

Gian. Per amor del cielo, non parliamo più 
oltre. Badate a non far saper a nessuno 
quel che è accaduto. Preme a mio pa- 
dre di salvar il decora della famiglia: e 
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soprattutto vi avverto, non rammemorate 
mai per vostra giustificazione che egli vi 
lia consigliato a un tal passo, e che vi 
lia dato cinquecento ghinee per P esecu- 

Fil. Vi ho comandato di non parlarne. ( a 
Giannina con sdegno. 
Gian. Non ho fatto che partecipare allo sposo 

il vostro comando. 
Ric. E bene , monsieur Filiberto , siete paci- 

FU. Che volete eh' io faccia ? Sono costretto 
dalla necessità, dall' amore, dalla dabbe- 
naggine mia a pacificarmi. Non so che 
dire. Siete sposi, siete in casa, stateci, 
che il cielo vi benedica. 

Gian. Oh consolazione perfetta! 

CoC. Signore , spero che non avrete a pen- 
tirvi di avermi compatito e beneficato. 

Mar. Zitto , presto , che nessuno lo sappia. 

FU. Che hai ora t 

Mar. Vi è un 1 altra piccola cosa presto c 
zitto da terminare, Guascogna ha da es- 
ser mio marito. Con licenza di lor signori. 

Guasc. Con licenza del mio padrone. ( si danno 
la mano. 

Mar. Zitto e presto, che nessuno lo sappia. 

Gian. Di' questo tuo matrimonio non vi è 
nienle che dire. Del mio polrebhesi mor- 
morare, confessando da me medesima 
aver trascorso i limiti del dovere , man- 
cando del dovuto rispetto al padre , ed 
esponendo al pericolo il decoro mio ed 
il buon nome della famiglia. Il mondo 
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che ora mi vede contenta e non punita , 
guardisi dal ritrarne cattivo esempio. Dica 
" piuttòsto che il cielo lia voluto mortifi- 
care il padre; e non esenta dai rimorsi 
e dai timori la figlia. Umanissimi spetta- 
tori , sìa il fruito di questa nostra rappre- 
sentazione la cautela nelle famiglie, e sia 
effetto della vostra bontà il vostro uma- 
■ nissimo aggradimento. 
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VERO AMICO 

COMMEDIA 

»I TRE ATTI ITU PBOSA 



PERSONAGGI 



FLORINDO amico e ospite di LELIO. 

OTTAVIO vecchio padre di ROSAURA. 

ROSACRv destinata sposa dì Lelio. 

COLOMBINA sua cameriera. 

TRAPPOLA servitore d' OTTAVIO. 

TRIVELLA iervo di FLORINDO. 

LELIO destinate sposo di ROSAURA. 

BEATRICE di età avanzata , lia di LELIO ed im ante 
di FLORINDO. 

Un jervilore di LELIO che non porla. 



la Scena si rappresenta m Bologna- 



VERO AMICO 



ATTO PRIMO 

SCENi PRIMA 

Camera in casa di Lelio 

Florindo sala passeggia , pensa , 
e poi dice. 

Sì, vi vuol coraggio: bisogna Tare un'eroica 
risoluzione. L'amicizia ha da prevalere, e 
alla vera amicizia bisogna sacrificare le 
proprie passioni, le proprie soddisfa/, ioni, 

Elii, Trivella? ' (chiama. 



Trivella e detto. 

Tri». Sicura™. 

Fior. Presto, metti insieme la mia roba , va alla 
posta , e ordina un calesse per mezzo 
giorno. 

Triv. Per dove? se la domanda è lecita. 
Fior. Voglio tornare a Venezia. 
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Tri»- Cosi improvvisa mente? L'è successo quaì- 
die disgrazia? Ha ella avuto qualche cat- 
tivo incontro? 

Fior. Per adesso non ti dico altro. Per viag- 
gio ti conterò tutto. 

Tri». Caro signor padrone , perdoni , se ua 
servitore a troppo si avanza ; ma ella sa 
la mia fedeltà; e si rimirili die il suo si- 
gnor zio , i» questo viaggio che le ha 
accordata di fare , mi ha dato I' onore di 
servirla , come antico di casa, ed ha avuto 
la bontà di dire che si fidava unicamente 
di me, e che alla mia fedel servitù ap- 
poggiava le sue speranze. La supplico per 
amor del cielo di farmi partecipe del mo- 
tivo della sua risoluzione , acciò possa as- 
sicurare il suo signor zio che una giu- 
sta ragione 1' ha indotto a partire in una 
maniera che darà certamente da raormo- 

Flar. Caro Trivella , il tempo passa , e non 
lo posso perdere in farti un lungo discorso 
per parteciparti i molivi della mia par- 
tenza. Questa volta contentati di fare a 
mio modo. V a a ordinare questo calesse. 

Triv. Sanno questi signori , dei quali è ospite, 
che vuol andar via? 

Fior. Non lo sanno , ma in due parole glie lo 
dico: mi licenzio, li ringrazio, e parlo. 

Triv. Che vuol ella che dicano di questa im- 
provvisa risoluzione? 

Fior. Dirò che una lettera di mio zio mi ob- 
bliga a partire subito. 

Triv. Dispiacerà alla signora Beatrice che V. S. 
vada via. 
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Fior. La signora Beatrice merita ogni rispetto, 
ed io la venero come zia di Lelio ; ma 
nell' età sua avanzata la sua passione è 
ridicola, e ni' incomoda infinitamente. 

Triv. Ma dispiacerà più al signor Lelio .... 

Fior. Sì , Lelio è il più caro amico eh' io 
m' abbia. Per amor suo son venuto a Bo- 
logna. A Venezia l'ho tenuto e l'ho trat- 
tato in casa mia come un fratello, ed a 
lui ho giurato una perfetta amicizia. Adesso 

mese , e vorrebbe che vi stessi ancora , 
ma non mi posso più trattenere. Presto , 
Trivella, va a ordinare il calesse. 
Triti. Ma aspetti almeno che il signor Lelio 

Fior. Non vi ù in casa presentemente l 
Triv. No., vi è. 
Fior. Dove mai sarà ? 

Tri». Ho sentilo dire che sia andato a far 
vedere un anello alla signora Rosauraj che 
ha da essere la sua sposa. 

Fior. (Ah pazienza!) Via, non perdiamo tem- 
po. Presto va alla posta; mezzo giorno 
saia poco distante. 

Triv. Oh ! vi mancheranno più di Ire ore. Se 
vuole, può andare a ritrovare il signor 
Lelio in casa della signora Rosaura. 

Fior. Non ho tempo , non mi posso fermare. 

Triv. Per dirla , quella signora le ha fatto dello 
gran finezze: in verità sembrava innamo- 
rala di vosignoria. 

Fior. Oh cielo! Trivella, oh cielo! noa ai 
tormentar d' av vantaggio. 
Goldoni, Voi I. & 
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Tri». Carnei Che vuol ella dire? 
Fior. Questo calesse per carità. { smaniando. 
Triv. Che casa son queste smanie? diventaci! 
cento colori. La signora Rosaura le fa rt- 

Flor. Via , via , meno ciarle. Quando il padrone 

comanda , si ha da- obbedire. 
Triv, Perdoni. ( con serietà in allo di partire. 
Fior. Dove vai ? 

Triu. A ordinare il calesse. ( come sopra. 
Fhr. Vieni qui. 
Triv. Eccomi. 

Fior. Ti raccomando una buona sedia, 
Triv. Se la vi sarà. 

Fior. Se vedi il signor Lelio, digli che vado 

Triv. Sara servita. 

Fior. Dove lo cercherai ? 

Triv. Dalla sua sposa. 

Fior. Dalla signora Rosaura ì 

Triv. Dalla signora Rosaura. 

Fior. Se la vedi , dille eli' io la riverisco. 

( patetico. 

Triv. Le ho da dir che va via ? 
Fior. No. 
Triv. No? 
Fior. Si , sì ... 

Triv. Come vuole che dica ? 

Fior. Dille ... Ho , no , non le dir niente. 

Triv. Dunque vuol partire senza clic lo sappia ì 
Fior. Bisognerebbe ... Vien la signora Beatrice. 

Triv. Come m'ho da contenere'? 

Fior. Femia ; non andare in nessun luogo. 

Triv. Non lo vuol più il calesse? 
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Fior. 11 calesse sì , subito. 

Triv. Ma dunque ... 

Fior. Via non mi tormentare. 

Triv. ( Ho paura , che il mio padrone sia in- 
namorato della signora Rosaura, e die 
per non far torto all'amico, si risolva di 
andarsene. (parte. 

SCENA III. 

Florindo solo. 

Km partirà senza veder l'amico. Aspetterò 
che torni, e l'abbraccerò. Ma anderò via 
senza veder Rosauiaì senza darle un ad- 
dio? Sì, queste due diverse passioni biso- 
gna trattarle diversamente. L' amicizia va 
coltivata con tutta la possibile delicatezza. 
L'amore va superato colla forza e colla 
violenza. Ecco la signora Beatrice; voglio 
dissimular la mia pena, mostrarmi allegro 
per non far sospettare. 

SCEMA. IV. 

Beatrice e detto. 

Beat. Ben levalo il signor Florindo. 

Fior. Servitore umilissimo , signora Beatrice ; 
appunto desiderava di riverirla. 

Beat. Che cosa avete da comandarmi ì 

Fior. Ho da supplicarla di condonare il lungo 
incomodo che le ho recato, ringraziarla 
di tutte le finezze che ella s' è degnata di 
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farmi , e pregarla di danai qualche co- 
mando per Venezia. 

Beat. Come? a Venezia? Quando? 

Fior, k momenti; ho mandato a ordinare la 

Beat. Voi scherzate. 

Fior. In verità ella È cosi , signora. 

Beat. Ma perchè questa repentina risoluzione ? 

Fior. Una tetterà di mio zio mi obbliga a 
partir immediatamente. 

Beat. Lo sa mio nipote? 

Fior. Non gliel'ho dello ancora. 

Beat. Egli non vi lascerà partire. 

Fior. Spero che non m' impedirà il farlo. 

Beai. Se mio nipote vi lascia andare, faro io 
ogni sforzo pei trattenervi. 

Fior. Non so che dire. Ella parla in una ma- 
niera che non capisco. Per qual ragione 
mi vuol trattenere ? 

Beat. Ah ! signor Florindo , non è più tempo 
di dissimulare. Voi conoscete il mio cuore; 
voi sapete la mia passione. 

Fior. Ella mi fa una finezza che io non merito. 

Beat. E siete in obbligo di corrispondere al- 
l'amor mio. 

Fior. Questo è quello che mi pare un poco 
difficile. 

Beat. Sì, siete in obbligo di corrispondermi. 
Una donna che ha superalo il rossore , 
ed ba svelato l'arcano dell' amor suo , 
non merila di essere villanamente trattata. 

Fior, lo non l'ho obbligata a parlare. 

Beat. Ho taciuto un mese, ora non posso più. 

Fior. Se ella taceva un mese e un giorno , 
non era niente. 
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Beat, lo non mi pento d'aver parlalo. 
Fior. No ? Perchè ì 

Beat. Perchè mi lusingo che mi amerete an- 
cor voi. 

Fior. Signora, sono in necessità di partire. 
Beat. Ecco mio nipote. 

Fior. Arriva in tempo. Più presto mi licenzio, 
più presto parlo. 

SCENA V 
Lelio e detti- 
Lelio Amico , ho inteso dal vostro servo una 
nuova che mi sorprende. Voi volete par- 
tire ? Voi volete lasciarmi ? 
Fìor. Caro signor Lelio, se mi amale, lascia- 
temi andare. 
Lelio Non so che dire , mi converrà lasciarvi 

Beat. E avrete voi la debolezza di lasciarlo 
andare? S;,pete perchè ci lascia? Per una 
vana delicatezza. Disse egli a me : è 
un mese ch'io son ospite in casa vostra, 
è tempo che vi levi l' incomodo. Eh ! 
che fra gli amici non si traila così. Due 
mesi , quattro mesi , un anno , siete pa- 
drone di casa nostra.: non è egli vero? 

Lelio Sì, il mio caro Florindo, questa è casa 
vostra. Restatevi ,' ve ne prego. Non mi 
fate questo torto di credere tV incomo- 
darmi. Di voi . lo vedete , non prendami 
soggezione 
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Fior. Lo vedo , lo 

tilemi , bisogna che vada via. 
Lelio Non so clie dire. 
Jieal. Fate ch'egli dira il perdii. 



verità. 

Fior. I) signor Lelio mi crede senza mostrare 
le lettele, senza addoc testimoni. 

Beat. Lo vedete il bugiardo ? Lo vedete? Vuol 
andar via perche, è annojalo di star con noi. 

Lelio Possibile che la mia amicizia vi arreclii 
noia? (a Flormdo. 

Fior. Caro amico , mi Tale torto a parlar così. 

Beai. Signor Florindo , prima di partire spero 
almeno , che vi lascicrete da me vedere. 

Fior. Ha ella da comandarmi qualche cosa l 

Beat. Sì, ho da pregarvi d'un affare per Ve- 
nezia. 

Fior. Avanti di partire riceverà i suoi comandi. 

Beat. ( Se mi riesce di parlar seco un' altra 
volta con liberta , spero che si arren- 
derà all'amor mio, e non mi sapra dir 
di no.) (parte. 
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SCENA VI. 
Ftorindo e Lelio. 

Fior. Caro signor Lelio, è necessario, coma 
io vi diceva, die vada via, e sarà un 
segno di vera amicizia se mi lascerete 
partire senza farmi maggior violenza. 

Lelio Non so clic dire ; andate dunque , se 
così vi aggrada. Ma di una grazia volea 

Fior. Ed io prometto di compiacervi. 
Lelio Aspettate a partire fino a domani. 
Fior. Non posso dirvi di no. Ma certo mi sa- 
rebbe più caro partir adesso. 
Lelio No , partirete dimani. Oggi bo bisogno 

Fior. Comandatemi. In die vi posso servire? 
Lelio Sapete di 1 io devo sposare la signora 

Fior. (Ah lo so pur troppo!) 

Lelio A voi son note le indigenze della mìa 
casa , spero di accomodarmi colla sua 
dote. Ma oltre l'interesse, mi piace, per- 
chè è una giovine molto bella e graziosa. 

Fior. (Mi fa morire.) 

Lelio Che dite , non è egli vero ? Non è una 
bellezza particolare ? Non è uno spirito 
peregrino 1 

Fior. ( Ali me infelice ! ) 

Lelio Cornei Non l'approvate? Non • ella 

bello? 
Fior. SI, è bello 



Digitized by Google 



88' IL-TOLO Ainco 

Lelio Ella nioslrò d'amarmi, c per qualche 
tempo pareva che fosse di me contenta. 
Ma sono parecchi giorni clic, cambiatasi 
meco, più non mi dice le solite amorose 
parole, e mi [ratta assai freddamente. 

Fior. ( Ah \ temo d' esser io la causa di ipie- 
sto male. ) 

Lelio lo ho procurato destramente rilevar da' 
suoi lahhri la verità, ma noti mi è stato 
possibile. 

Fior. Eh via, caro amico; parrà a voi che 
non vi voglia bene. Le donne son sog- 
gette anch'esse a qualche piccola stra- 
vaganza. Hanno delle ore in cui tutto 
viene loro in fastidio. Bisogna conoscerle, 
bisogna sapersi regolare; secondarle quando 
sono di buona voglia , e non inquietarle 
quando sono di cattivo umore. 

lAio Dite bene. Le donne sono volubili. 

Fior. Le donne sone volubili ? E noi altri che 
cosa siamoì Ditemi, caro amico: ti siete 
mai trovato in faccia dell'amorosa senza 
volontà di parlare ? Perchè volete che la 
ragazza sia sempre di un umore ? Perchè 
volete che rìda, mentre avrà qualche cosa 
che la disturba! 

Lelio Orsù fatemi un piacer andate voi dalla 
signora Rosaura ; proccurate che cada il 
discorso sulla persona mia .... 

Fior. Caro Lelio , vi supplico a dispensarmi ; 
dalla signora Rosaura non ho piacere d'an- 

Letio Come! Partirete voi senza congedarvi da 
una casa in cui siete stato quali ogni 



Digitized by Google 



giorno in conversazione ? Il padre di Ro- 

Fior. La mia premura di partire è grande , 
onde pregi voi di far fe mie parti. 

Lelio Ma se partite dimani , avete tempo di 
farlo da voi medesimo. 

Fior. Bisognerebbe che partissi ora. 

Lelio Mi avete promesso d' aspettare a domani. 

Fior. Sì , starò qui con voi , ma non ho vo- 
glia di complimentare. 

Lelio Voi mi fate pensare che per qualche 
mistero non vogliate riveder Rosaura. 

Fior. Clic cosa potete voi pensare? Sono un 
uomo d' onore , son vostro amico, c mi 
fate torto giudicando sinistramente di me. 

Lelio Dubito che abbiate ricevuto qualche dia-, 
piacere dal di lei padre. 

Fior- Basta . non so niente. Dimani vado via , 
e la serata la passeremo qui fra di noi. 

Lelio II signor Ottavio, padre di Rosaura, è 
un uomo sordido, un avaro, un indiscre- 
to ; un uomo che per qualche massima 
storta d' economia non ha riguardo a dis- 
gustare gli amici. 
' Fior. Sia coni' esser si voglia, egli è vecchio , 
non ha altro che quest'unica figlia, e se 
risparmia , risparmia per voi. 

Lelio Ma se egli ha fatto a voi qualche torto, 
voglio che mi senta. Chi offende il mio 
amico , offende me medesimo. 

Fior. Via , non mi ha fatto niente. 

Lelio Se cosi i, andiamo a trovarlo. 

Fior. Fatemi questo piacere, se mi volete be- 
ne, dispensatemi. 
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Lelio Dunque vi avrà fatto qualche dispiacere 

la signora Rosaura. 
Fior- Quella fanciulla non è capace di far dis- 

Lclio Se così è, non vi è ragione in contra- 
rio. Atijiamo in questo punto a vederla. 

Fior. Ma no, caro Lei» .... 

Lelia Amico, se più ricusate, mi fate sospet- 
tare qualche cosa di peggio. 

Fior. (Non vi è rimedio, bisogna andare.) 

Lelio Che cosa mi rispondete ì 

Fior, die ho la testa confusa , clic adesso non 
ho voglia di discorrere, ma che per com- 
piacervi, verrò dove voi volete. 

Lelio Andiamo dunque ; ma prima sentite che 

Fior. Dite dunque, che cosa volete? 

Lelio Voglio che destramente rileviate t' animo 
della signora Rosaura, che facciate cadere 
il discorso sopra di me ; che se ha qual- 
che mala impressione de' fatti miei, cer- 
riii.iìL' disingannarla ; ma se avesse fissato 
di non volermi amare , voglio che le di- 
ciate per parte mia, che chi non mi vuol, 
non mi merita. 

Fior. Io per questa sorta di cose non sono 
buono. 

Lelio Ah ! so quanto siete franco e brillante io 
simili congiunture. Io non ho altro amico 
più ridato di voi. Prima di partire da me, 
dovete farmi questa finezza. Ve la dimaudc, 
per quell'amicizia che a me professate; 
riè posso credere che vogliale lasciarmi 
col dispiacere di credere che non mi 
siate più amico. 
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fior Andiamo vi agamia . farò tulio ciò 

chf lolflc l il 1; Iiisi^iij c iciiarp, 1 \: 

è rimedio.) 
I.iho Andiamo , vi (atti «corta fini alla rasa , 

poi vi lasceiò in liberti di discorrete 
Fior. ( Misero me! Come faro io a resistere?) 
Letto Da voi asprtro la quiete dell' animo mio. 

l.e vostre parole mi daranno consiglio. A 

llll I ,\c\'.f lll'lll' Il I.7IMIII. Il IjMfl.l 

■l'amare Rosaura, o procurerò d'accelerare 
le Hi lei none. (porle, 
fior. I mie parole, le tuie ùimqumioiiì sa- 
ranno sempre da uomo onesto. Sa grifi citerò 
il cuore, trionferà l'amicizia. (parte. 

SCENA VII. 

Camera in caia di Ottavio. 

Ottavio, poi Trappola. 

Otiav. ( Va raccogliendo da terra tutte le mi- 
nuti: cose che trova.) Questo pezzo di carta 
sarà buono pei' involgervi qualche cosa. 
Questo spago servirà per legare un sac- 
chetta In questa casa tutto si lascia an- 
dar a male. Se non fossi io che abbadassi 
a tutto, novero me! 

Trap. (caminando forte con una sporta in ma- 

Otlav. Va piano, va piano, bestia, che tu non 
rompa l' uova. 

Trap. Lasci eli' io vada a fare il desinare, ac- 
ciò non si consumi il fuoco. 



Ottav. Asinaceio, chi t' ha insegnalo accendere 
il fuoco cosi per tempo ? Io I' ilo spento . 
ed ora lo tornerai ad accendere. 

Trap. Sia maledetta l' avarizia 1 

Ottav. Sì, sì, avarizia! Se non avessi un poco 
d'economia, non si mangerebbe come si 
fa. Vieri qui, hai fatto- buona spesa? 

Trap. Ho girato tutta Bologna per aver l'uova 
a mezzo bajoeco l'uno. 

Otlav. Gran cosa! Tutto caro, tutto caro. Non 
si pnìi più vivere. Quante ne bai prese ? 

Trap. Quattro baiocchi. 

Ottav. Quattro bajocchi? Che diavolo abbiamo 
a fare à' otto uova? 

Trap. In quattro persone è veramente troppo. 

Ottav. Un uovo per uno sì mangia, e non più. 

Trap. E se n' avanza , vanno a male ? 

Ottav. Possono cadere, si possono rompere. 
Quel maledetto gatto me ne ha rotte del- 
l' altre. 

Trap. Le metteremo in una pentola. 

Ottav. E se si rompe la pentola , ai rom- 
pono tutte. No, no, le metterò io nella 
cassa della farina, dove non correranno 
pericolo. Lasciami veder quell' uova. 

Trap. Eccole qua. 

Ottav. Uh ignorante! Non sai spendere; sono 
piccole, non le voglio assolutamente: por- 
tale indietro, ch'io non le voglio. 

Trap. Sono delle più grosse che si trovino. 

Otlav. Delle più grosse J sei un balordo. Os- 
serva, questa è la misura dell'uova. Quelle 
che passano per quest' anello , sono pìc- 
cole, e non le voglio. 
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Trap. (Oh avaro maledetto! Anche la misura 
dell' uova?) 

Otlav. Questo passa, questo non passa, questo 
non passa, questo passa, questo passa, 
questo non passa , questo passa e questo 
non passa. Quattro passano, e quattro non 
passano. Queste le tengo, e queste portale 
indietro, (se le pone nella veste da camera. 

Trap. Ma come ho da fare a trovare i con- 
tadini che me le hanno vendute? 

Ottav. Pensaci tu; eh' io non le voglio. Ma come 
le porterai ? Se le porti in mano , le rom- 
perai. Mettile nella sporta. 

Trap. Nella sporta vi è l'altra roba. 

Ottav. Altra roba? Che cosa c'è? 

Trap. L' insalata. 

Otlav. Oh! si, si l'insalata; quanta ne hai 

presa? 
Trap. Un bajocco. 

Ottav. Basta mezzo. Dà qui la metà, e l'altra 
portala indietro. 

Trap. Non la vorranno più indietro. 

Ottav. Portala ; che li venga la rabbia. 

Trap. Ma come ho da fare? 

Ottav. Dà qui la metà nel mio fazzoletto, (cava 
il fazzoletto, e gli cadono l'uova e .« 
rompono ) Oimè, oitnè. ( Trappola ride ) 
Tu ridi eh, mascalzone? Ridi delie dis- 
grazie del tuo padrone? Quell'uova vale- 
vano due bajocchi. Sai tu che cosa sienn 
due bajocchi 1 11 denaro si semina come la 
biada, e all'uomo di giudizio ini bajocrn 
fruita tanti hajocchi, quanti granelli in una 
spiga produce un grano. Povere quattro 
nova! Poveri due bajocchi! 
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Trap. Queste quattro le ho io da riportare 
indietro? 

Ottav. Ah ! bisognerà tenerle per mia disgrazia. 

Trap. Vado ad accendere il fuoco. 

Ottav. Avverti , non consumar troppo legna. 

Trap. Per quattro uova poco fuoco vi vuole. 

Ottav. Quattro e quattro otto. 

( osservando quelle ili terra. 

Trap. (Povero sciocco ! dono die abbiamo 
fatto far quella chiese del granajo, si vende 
grano , e ai sta da principi.) (parte. 

SCENA Vili. 

Ottavio io ìo. 

Grati disgrazia è la mia ! In casa non ho nes- 
suno che mi consoli. Mia figlia è innamo- 
rata , non pensa che a maritarsi , e mi 
converrà strapparmi un pezzo di cuore, e 
darle in dote una parte di qui'i denari 
che mi costano tanti sudori. Povero me! 
Come potrà mai essere eh' io ardisca di- 
minuire il mio scrigno per maritare una 
figlia? Oh! dove sono quei tempi antichi, 
ne' quali i padri vendevano le figliuole, e 
quanto erano più belle , eli sposi le pa- 
gavano più care. In quest'unico caso po- 
trei chiamarmi felice , e dire che la bel- 
lezza di Rosaura fosse una fortuna per 
me ; ma ora è la mia fatale disgrazia. Se 
non la marito presto, vi saranno de' guai. 
E poi mi voglio levare questa spesa d'in- 
torno. Tante mode, tanti abiti, non si può 



Digitized by Google 



durare. Fari uno sforzo , la manieri). Po- 
vero scrigno , ti castrerò , sì , ti castrerà. 
Oli ;>vr:sHtro fatto coei di me, che ora 
non piangerei per dar la dote alla figlia^ 
Eccola. Aspetto qualche stoccata al povero 
mio borsellino. 



SCENA IX. ■ 

Rosaura e dato. 

Ros. Sigsob padre , il ciclo vi dia il buon 

Ottav. Oli ! figliuola , i giorni buoni sono pei' 

me finiti. 
Ros. Per qual ragione ì 

Ottav. Perchè non si guadagna più un soldo. 

Ros. Ma perdonatemi , tutta Bologna vi de- 
canta per uomo ricco. 

Ottav. lo ricco? Io ricco? Il ciclo te lo per- 
doni ; il cielo faccia cader la lingua a chi 
dice male di me. 

Ros. A dir che siete ricco , non dicono male 
di -voi. 

Ottav. Anzi non possono dir peggio. Se mi 
credono ricco , m' insidieranno la vita , 
non sarà sicuro in casa. La notte i ladri 
mi apriranno le porte. Oh cielo! Mi con- 
verrà duplicare le serrature , accrescere i 
chiavistelli , metterci delle stanghe. 

Ros. Piuttosto, se avete timore, prendete in 
casa un altro servitore. 

Ottav. Un altro servitore? Un altro ladro, un 
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t. Per quel eli' io sento, voi siete misera- 
bile. 

'm>. Pur troppo è la verità, 
s. Dunque come iàrete a maritarmi e darmi 
la dote ? 

!ay. Questo è quello ohe non mi lascia dor- 



Ollav. Taci , non me lo rammentare , che mi 

Ros. Il cielo vi faccia vivere lungo tempo ; ma 
dopo la vostra morte io sarò la vostra 

Oli/tv. Erede di che I Che cosa speri ere- 
ditare ? Per mettere insieme ventimila 
scudi mi converrà vendere tutto quello 
che ho al mondo; resterò miserabile , 
anderò a domandar l' elemosina. Eredi- 
tare I Da me ereditare ? Via , disgrazia- 
ta, per la speranza di ereditare , prega il 
cielo che muora presto tuo padre j am- 
mazzalo tu stessa per la. speranza di ere- 
ditare. Infelicissimi padri.' Se son poveri, 
1 figliuoli non vedono l'ora che crepi- 
no , per liberarsi dall' obbligo di mantener- 
gli; se sono ricchi , bramano la loro morte, 
pel desiderio di ereditare. Io son po- 
vero , non ho denari. Rosaura mia , non 
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■sperar niente dopo la mia morte; sono 
miserabile , te lo giurp. 

Ros. Ma ditemi , in grazia , che cosa vi è in 
mirilo scrigno incassato nel muro , die 
tenete serrato con tre chiavi, e lo visitata 
ogni giorno ? 

Ottav. Io scrigno? ... Che scrigno? ... È una cas- 
sacela di ferro antica di casa ... Tre chia- 
vi ? Se è sempre aperta ... La visito due 
volte al giorno 1 Oh malizia umana 1 Oh 
donne che sempre pensale al male! Vi 
tengo dentro i miei fazzoletti, ie poche mie 
camice , e altre cose che non mi è licito 
dire ; cose clic mi abbisognano in que- 
sta mia vecchia eli. Io scrigno ? io dena- 
ri 1 Per amor del cielo non lo dire a nes- 
suno. Povero me 1 Tutti mi augureranno 
la morte. Non è vero , non ho scrigno , 
non ho denari. (Manco male, che non 
sa nulla dello scrigno dell' oro che tengo 
solto il mio letto. J Non ho scrigno , non 
ho denari. ( parte. 

SCENA X. 

Rosaura sola. 

Povero vecchio! Si crede ch'io non sappia 
tulio. Nello scrigno ii è denaro in gran 
copia , e questo ha da essere tutto mio. 
Ma quando sarò padrona , quando sarò 
ricca , sari io contenta ì Oime ! che la 
mia contentezza non dipende dall'abbon- 
danza dell' oro, ma dalla pace del cuore. 
Goldoni. Voi I. j 



g8 ii «no amico 

Questa pace l'imi io con Lelio? No cer- 
tamente; un tempo mi compiacqui d' amar- 
lo , ora mi trovo quasi astretta a doverlo 
odiare. Ma perchè 1 Perchè nitri tal cam- 
biamento nel mio cuore ? Ali! Florindo, 
ah granosissimo Veneziano! tu bai pro- 
dotta in me cjuest' ammirabile mutazione. 
Da che ti ho veduto, mi sentii ardere ai 
tuo bel fuoco. In un mese eh' io ti trailo, 
ogni dì più mi accendesti. A te ho do- 
nato il cuor mio, e ogni altro oggetto mi 
sembra odioso , e odioso più di tutti mi 
è quello die tentava violentare l' affetto 
mio. Quel Lelio che era una volta la mia 
speranza , ora è divenuto il mio tormen- 
to , la mia crudele disperazione. 

SCENA XI. 

Colombina t detta. 

Coi. Siokora padrona. 
Hot. Che cosa vuoi? 
Col. È qui il signor. Florindo. 
Ros. È solo? 

Col. Lo ha accompagnato sino alla scala il si- 

ror Lelio, il quale poi se n' è andato, ed 
Veneziano è rimasto solo. 
Boi. Presto , fallo passare. 
Coi Egli è in sala , che parla con (ostro 

Bos. Sì, mio padre Io vedo volentieri, perchè 

gli fa dei regaietti. 
Col Sentiva ^che ora lo pregava mandargli da 



Venezia due para d' occhiali , e un vaso 
di mostarda. 
Ros. Ma che ? Parie forse il signor Florindo l 
Col. Mi pare certamente che abbia preso con- 
gedo. 

Ros. ( Oh me infelice ! Questo sarebbe per me 
un colpo mortale. ) 

Col. Che c'è, signora padrona? Vi siete molto 
turbata a queste parole. Sentite, io me ne 
sono accorta. Il signor Florindo vi piace. 

Ros. Cara Colombina , non mi tormentare. 

Coi. Vi compatisco; e un giovine di bonÌ3- 
sime grazie, e mostra essere molto amo- 
roso. Il sìg. Lelio lia una certa maniera 
sprezzante che non mi piace punto , e poi 
basta dire che il signor Lelio in sei mesi 
e più, che pratica in casa vostra, non mi 
ha mai donato niente, e i! signor Florindo 
o»nì giorno mi ha donato qualche cosetta. 

Ros. Certamente il signor Florindo ha delle 
maniere adorabili. 

Ros. Ah pur troppo! A te, cara Colombina, 

non posso occultare il vero. 
Col GtieT avete mai fatto conoscere ? 
Rqs. No, ho procurato sempre occultare la mia 

passione. 

Col. Ed egli, credete voi che vi ami? 

Ros. Non lo so ; mi fa delle finezze, ma posso 

crederle prodotte da mera galanteria. 
Col. Prima ch'egli parla, fategli capir qualche 

Ros. È troppo lardi. 

Col. Siete ancora in tempo 
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Ros. Se parie, il tempo è perduto. 

Coi. Può esser eh? egli non parta. 

Ros. Oli Dio ! 

Col. Vi vuol coraggio. 

Ros. Eccolo. 

Col. Via, portatevi bene; e se non avete co- 
raggio voi , lasciale fare a me. {parte. 

SCENA XII. 

Rosaura, poi Florindo. 

Ros. No, no, senti. Costei è troppo ardila, 
non sa che una figlia onorata deve re- 
primere le sue passioni. Io le reprimerò. 
Falò degli sforzi. 

Fior. Fo umilissima riverenza alla signora Ro- 

Ros. Serva, signor Florindo: s' accomodi . 

Fior. Obbedisco. (Oimè! in qua! impegno m'ha 
posto r amico Lelio!) 

flos. (Mi par confuso.) (siedono. 

Fior, i Orsù , vi vuol coraggio. Bisogna passar- 
sela con disinvoltura. ) 

Ros. Clic avete, signor Florindo, die mi pa- 
rete sospeso ì 

Fior. Una lettera che ho avuto da Venezia 
mi Ila un poco sconcertato ; mio zio è mo- 
ribondo, e domattina mi convien partire. 

Ros. Domattina? 

Fior. Senz'altro. 

Ros. (Oh Dio!) Domattina? 

Fior. Domattina. 

Ros. Vostro zio è moribondo? Povero vecchio) 
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mi fa comnaa sione. Anche mio padre 
è avanzato assai nell' età ; e quando 
sento vecchi die muoiono, mi sento in- 
tenerire, non posso l'are a meno di pian- 
gere. ( piangendo. 

Fior. Ella ha un cuore assai tenero. 

Ros. Partirete voi da Bologna, senza sentire 

Fior. Ah! pur troppo partirò da Bologna col 
cuore afflitto. 

Ros. Dunque il vostro cuore ha degli attacchi 
in questa città, che vi faranno sembrar 
amara la vostra partenza ì 

Fior. E in che maniera! Non avrò mai penato 
tanto in vita mia, quanto prevedo di do- 
ver penar domattina. 

Ros. Caro sig. Floritido, perquelN finezze che 
vi siete compiaciuto di farmi nel tempo 
della vostra dimora, fatemi una grazia 
prima della vostra partenza. 

Fior. Eccomi a' suoi comandi ; farò tutto per 
obbedirla. 

Ros. Ditemi, a chi, partendo, lascerete il vo- 
stro cuore 1 

Fior. Lascio il mìo cuore ad un caro e fedele 
amico. Lo lascio a Lelio, che amo quanto 

Ros. ( Ah son deluse le mie speranze ! ) 

Fior. Adesso è ella contentai 

Ros. Voi amate molto questo vostro amico. 

Fior. Cosi vuol la legge della buona amicizia. 

Ros. E non amate altri che lui? 

Fior. Amo tutti quelli che amano Lelio, e che 
da lui sono amati. Per questa ragione posso 
ancora amare la signora Bosaura. 
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Ros. Voi mi amate ì 

Fior. Certamente. 

Ros. (Oimè!) Voi mi amate t 

Fior. L'amo, perche è amata da Lelio; I' a- 

mo, percliè vuol bene a' Lelio che è un 

altro me stesso. 
Ros. Come potete voi assicurarvi eh' io ami 

Lelio? 

Fior. Non deve essere la sua sposa? 
Ros. Tale ancora non sono. 
Fior. Ma lo sarà . 

Ros. E se non avessi da essere la sposa di 
Lelio, non mi amereste più ì 

Fior. Non avrei più la ragione dell' amicizia 
che mi obbligasse a volerle bene. 

Ros. 0 se Lelio mi odiasse , mi odiereste an- 
che vo) ? 

Fior. Odiarla? 

Ros. SÌ, questa grande amicizia che avete pel 
vostro Lelio , vi obbligherebbe a odiarmi ? 

Fior. Odiarla , non potrei. 

Ros. Se per I* amicizia di Lelio non mi otìie- 
reste, non sarà vero che per una tal ami- 
cizia mi amiate; dunque concludo, o che 
voi mentile quando dite di amarmi, o che 
mi amate per qualche altra ragione. 

Fior. Confesso il vero, clie una donna di spi- 
rito quale ella è, può confondere un uomo 
con facilita; ma se mi perroelte , rispon- 
derò, che la legge dell' amicizia obbliga 



non nei vizj, 
Fino che Lelio 
obbligato a secondare il suo amore: 



Digirized by Google 



ATTO MIMO 103 

Lelio odia, non lio da fomentare il iuo 
odio. Se Lelio ama la signora Rosaura, 
P amo ancora io ; ma se 1' odiasse , pro- 
curerei disingannarlo , largii conoscere il 
merito , e far cbe tutto il suo sdegno si 
convertisse in amore. 

Ros. Voi mi vorreste di Lelio in ogni maniera. 

Fior. Desiderando questa cosa, non fo che se- 
condar la sua inclinazione, 

Ros. Le mie inclinarioni a voi non sono ben 

Fior. Dal primo giorno che ho avuto l' onore 
di riverirla, ella mi ha detto eh' era in- 
namorata di Lelio. 

Ros. È passato un mese da ohe vi ho detto 

Fior. E per questo? Per esser passato un mesi; 
si e cambiata già <f opinione ? Perdoni si- 
gnora. Per coronar le sue belle virtù , le 
manca quella della costanza. 

Ros. Ab! signor Florìndo, non sempre siamo 
padroni di noi medesimi. 

Fior. Signora Rosaura , domani io parto. 

Ros. ( Aimè ! ) Domani ? 

Fior. Domani seni 1 altro. La ringrazio delle fi- 
nezze che ella si è degnata di farmi , e 
giacché ha Unta bontà per me , la sup- 
plico d' una grazia. 

Ros. Voglia il cielo ch'io sia in grado di po- 

Fior. La supplico di esser grata verso il po- 
vero Lelio. 

Ros. Credevamo ohe voi domandaste qualtho 
cosa per voi. 
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Fior. Via, la pregherò di una grazia por me. 

Jtos. Vi servirò con più giubbilo. 

Fior. Si , la prego voler bene a Lelio , che i 
V istesso che voler bene a me. Le rac- 
comando il mio cuore che resla a Bolo- 
gna con L"ìio ; e se il mio caro amico 
s'è demeritalo in qualche maniera la sua 
grazia, la supplico di compatirlo e voler- 
gli bene, ( Non posso più. Ali! che or ora 
P amicizia resla al di sotto, e l'amor mi 
precipita. ) 

SCENA XIII. 

Colombina e tieni. 

Col. Signora, ecco il signor Lelio. ( parie. 
Fior. (Oh! bravo, è arrivato a tempo.) 
fluì. Ecco il vostro cuore ; fategli voi quelle 
accoglierne che roerila, io mi ritiro, (parte. 

SCENA XIV. 

Florindo , poi Lelia. 

Fior. Favorisca, senta, venga qui ... S' è mai 
più veduto un caso simile al mio ? Sono 
innamorato, e non lo posso dire. La donna 
mi vuol bene, e non ardisce di palesarlo; 
c' intendiamo, ed abbiamo a fingere di non 
capirci; sì muore di pena, e non ci pos- 
siamo consolare. 

Lelio Ebbene, amico, come andò la Accenda? 

Fior. Non lo so neppur io. 
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Mio Non avete latto nulla per me ( 

Fior. Per questa sorta di cose vi dico che 
non sod buono. 

Lelio Vi vuol tanto a parlare a una donna, a 
rilevare il suo sentimento ? Io mi sono 
valso di voi, perdi* vi stimo e vi amo: 
per altro, poteva raccomandare qucst' af- 
fare al Contino Ridolfo o al Cavalier Er- 
nesto che sono egualmente amici miei, che 
frequentano la nostra conversazione, e se 
fossero in citta , non esiterebbero un mo- 
mento a favorirmi. 

Fior. Amico, permettetemi ch'io vi dica quel 
che mi detta il mio cuore. In questa sorta 
, di cose non vi servite di gioventù per ca- 
pitolare colla vostra sposa, e non siate co- 
tanto facile ad ammettere ogni sorta di 
getite alla sua conversazione. Le donne 
sono di carne come siamo noi, e da loro . . 
non bisogna sperare più di quello che ^'t. ■■ 
siamo noi capaci di fare. Se a voi capi- 
tasse l' incontro di essere da solo a sola 
con una giovane , che cosa pensate voi 
che in miei caso vi potesse suggerire il 
cuore? Che cosa potrebbe far l'occasio- 
ne, la gioventù? Lo slesso , e forse peg- 
gio , per ragion della debolezza , a' ha da 
dubitar della donna , e non si deve porla 
accanto alla tentazione , e poi pretendere 
che resista. La paglia arranlo al fuoco si 
accende, e quando è accesa, non si spe- 
gne si facilmente. Gli amici sono pochi, 
e anche i pochi si possono contaminare. 
La douna è delicata , Y amore accieca . 
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1' occasione stimola , l' umanità trasporta. 
Amico, obi ba orecchio intenda, chi ha 



SCENA XV. 

Lelio solo. 

Cai ha orecchio intenda, chi ha giudiiio l' a- 
duperi ? (o P ho inteso , e tocca a me ope- 
rar con giudizio, Mi varrò de' consigli di 
nn vero amico. Di lui mi posso fidare, di 
Ini non posso prendere gelosia ; so che mi 
ama, e che morrebbe piuttosto, che com- 



giudizio l' adoperi. 



( parte. 



mettere un' azione indegna. 



(parte. 
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SCENA PRIMA 
Camera di Florindo in casa di Lelio. 

Ftorindo solo. 

Son confuso . non so dove io abbia la 
testa. L' ullimo discorso tenuto colla si- 
gnora Rosaura mi ha messo in agitazione. 
Non vi voleva andare ; Lelio mi ha vo- 
luto condur per forza. Per quanto io abbia 
procuralo di contenermi con indifferenza , 
credo ebe la signora Rosaura abbia , ca- 
pito che le voglio bene : siccome ho 
inteso io dalla sua maniera di dire, ch'ella 
ha dell' inclinazione per me. Ci siamo se- 
parati con poco garbo. Pareva eh' io 
fossi in debito, prima di partire, di ri- 
vederla. Ma se vi torno, fo peggio che mai. 

SCEMA n. 

Trivella e detto. 

7'rìv. Signor padrone, una lettera ohe viene a 

vosignoria. 
Fior. Di dove?' 
Triv. Non lo so ih verità. 
Fior. Chi l'ha portata? 
Triv. Un giovino che bob conosco. 
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Fior. Quanto gli avete dato? 
Tri». Nulla. 

Fior. Questa è una lettera che viene di poto 
lontana. 

Triv. Se lo domanda a me , credo che venga 
qui di Bologna, e all'odore mi par di 
femmina-. f parte. 

SCENA III. 

Florìndo solo. 

Guardiamo un poco clii scrive ( apre ) 
Rosaura Foresti. Una lettera della signora 
Bosauraì mi palpita il cuore. Caro signor 
Florindo ... Caro ! A me caro ì Questa è 
una parola che mi fa venire un sudore dì 
morte. Giacete avete risoluto dipartire... 
Ho creduto che ella abbia per me qual- 
che inclinazione ; ma curo ? Ella mi dice 
caro? Aimè... Non so più resistere. Ma 
piano , Florindo , piano , andiam bel bel- 
lo. Non facciamo che la passione ci 
ponga un velo dinanzi agli occhi. Leg- 
giamo la lettera, leggiamola per pura cu- 
riosità. Giacché avete risolalo voler par- 
tire, caro signor Florindo ... sia male- 
detto questo caro! Leggo qui, e gli occhi 
corrono colassù. Non voglio altro caro - 
ecco , lo straccio e lo butto via. Giacche 
avete risoluto voler partire, e non sapete, 
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aoderò, 0 fingete non saper!.. Cerio, 
fìngo di non saperlo , ma so. Tiriamo 
innanzi : jono costretta a palesarvi il mio 
cuore. Lo palesi pure , V ascolterò con 
qualche passione; ma ho fissato, e deve 
esser cosi, e niente mi muoverà. Sappia- 
te, caro signor Florindo. Oimèl un' al. 
tra volta caro ! Sappiate che io ... che 
io . . . non ci vedo più .... Sappiate , 
caro signor Florindo ; vorrei saltar que- 
sta parola , e non so come fare. Io , 
dacché vi ho veduto, accesa mi sono... 
Ella è accesa , ed io sono abbruciato. 
Accesa mi sono del vostro merito; gra- 
zi r . grazie, oh poveretto me! E senza 
di voi morirò certamente,.. Morirà? Oh 
cielo) Morirà? SI, che mora; morirò an- 
cor 10, non .Diporta, purché si salvi l'o- 
nore. P1/1' movetevi a compassione .caro 
signor Florindo. Un altro cara ' Questo 
caro mi tormenta , qurato caro mi orride. 
Sentirmi dir Caro da una inailo si bella, 
dettato da una bocca cosi graiiosa , non 
po»o piò! Se ji-guilo a leggere, cado in 
terra. Quota lettera per me è un mirrno, 
non la posj.ii leggere , non la posto te- 
nere Buogna che io la strappi , bisogna 
che me ne pnu Nini listerò | ,ù quel Miro, 
non lo leggerò più. ( straccia la lettera ) 
Ma , che cosa ho io Tatto ? Stracciar una 
lettera piena di tanta bontà? Stracciarla 
avanti di finirla di leggere ? Neppur leg- 
gerla tutta 1 Chi sa che cosa mi di- 
ceva sul fine i Almeno sentire il line. Se 



potessi unire i pezzi , vorrei sentire che 
cosa concludeva ; mi proverò Ecco il 
caro ; il caro mi vien subito davanti agli 
occhi; non voglio altro, non voglio altro; 
dica quel che sa dire , non voglio più 
tormentarmi ; non voglio miseramente sa- 
nificarmi. Ma che cosa pens' io di fare } . 
Andar via senza risponderle ì Senza dirle 
□olla? Sarebbe un'azìon troppo vile, troppo 
indiscreta. SI, le risponderò. Podie riglifj 
ras buone. Siamo scoperti, con vien par- 
lar cliiaro. Fai' che si penta di questo 
«no amore , come io mi pento del mio. 
E se Lelio vede un giorno questa mia 
lettera ì Non importa , se la vedrà , co- 
noscerà allora chi sia Florindo. Vedrà , 
che Florindo per un punto d'onore è 
stato capace di sagrificare all'amico la 
sua passione. ( sleda ai lai/olino e scrive ) 
Come devo io principiare ì Gira ? No 
cara, perchè se il cara fa in lei l'effetto che 
ha fatto in me la parola caro , ella muore 
senz'altro. Animo, animo, voglio spicciarmi, 
f tcrieendo ) Signora. Pur troppo ho ri- 
levalo c!te avete della bontà per me ; 
questa è la ragione per cui più presto 
partir risolilo, poiché trovando la vostra 
inclinazione pari alla mia , non sarebbe 
possibile il trattare fra noi con indiffe- 
renza. L'amico Mio mi ha accolto nella 
propria sua casa, mi ha posto a parte 
di tutti gli arcani del suo cuore : che 
mai direbbe di me, se io , mancando al 
dovere dell' amico , tradissi l' ospitalità ? 
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Deh! pensate voi stessa, che ciò non 
conviene ... 

S CEKA IV. 
Trivella e detto. 

Triti. Signor padrone ... ( con ansietà. 

Fior. Che cosa c' è ? . 

Triv. Presto , per amor del cielo ; il signor 
Lelio è stato assalito da due nemici; ei 
si difende colla spada da tutti e due; 
ma è in pericolo; lo vada a soccorrere. 

Fior. Dove? (s'aita. 

Triv. Qui netta strada. 

Fior. Vado subito a sacrificar per l'amico 
anche il sangue, se la bisogno. (parte. 

SCENA V. 

Trivella sola. 

So die il mio padrone è bravo di spa- 
da, e son sicuro che ajuterà l'amico. 
L'avrei fatto io; ma in questa sorta di 
cose non m'intrico. È meglio ch'io vada 
a fare i bauli. Manco male , che andando 
via domattina ho un poco più di tempo. 
E poi chi sa , se aiuteremo nemmino 7 
Il mio padrone è innamorato , e quando 
gli uomim sono imi a mora ti, non na»i(,ano 
per dove detono andare, ma per do>e il 
vento gli spinge. (parte. 



SCEMA VI. 



Beatrice sola. 

Questo signor Florindo da me ancora non 
sì lasciato vedere, E sarà vero che egli 
mi sprezzi , che non si turi dell' amor mio ? 
che non faccia stima di me? L'ho pur 
veduto guardarmi con qualche attenzione. 
Mi ha pur egli detto delle dolci parole, 
sì è pur compiaciuto scherzar sovente 
meco, ed ora così aspramente mi parla? 
Cosi rozzamente mi corrisponde? Partirà 
egli dimani? Partirà a mio dispetto? Mi- 
sera Beatrice! Che farò senza il mio ado- 
nto Florindo/ Ah! tremo solamente in 

Eensarlo. (side) Qual foglio è quello? 
carattere è del signor Florindo. Signo- 
ra. Oh cieli! a chi scrive! La lettera non 
è finita. La gelosia mi rode. Sentiamo. 
Pur troppo ho rilevato che avete d<.Ua 
bontà per me. Q'iesla è la ragione per 
cui più presta partir risolvo , poiché tro- 
vando li vostra inclinazione pari alla mia, 
noi sarebbe possibile il tr.Mir con voi 
eoa in'lìffcrt-nza Foss' egli innamorato di 
me, com' io sono di lui? Fosse a me 
questo foglio diretto? Ma no, qual osta* 
colo potrchhe egli avere per palesarmi il 
suo amore e per gradire il mio? Ali! 
ohe d'altra egli parla . ad altra donna que- 
sta carta & diretta. Potessi scoprir I' ar- 
cano ! V amico Lelio ni ha accolto nella 
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propria sua casa , mi ha posto a parte di 
iuiti gii arcani del di lui cuore : che mai 
direbbe di me, se io mancando al dovere 
d'amico, tradissi l'ospitalità?.. Tradissi 
l'ospitalità? Oli cieli! Egli parla di questa 
casa ; egli parla di me. SI , si , non vi è 
più (la dubitare. Egli parla di me; pensa 
che sarebbe un tradir l'ospitalità, se si 
valesse della buona fede di Lelio ... No, 
caro, non è mala azione amar chi t'ama, 
non è riprensibile quell' amore che può 
terminare-, con piacere dell'amico stesso, 
in un matrimonio. Ora intendo perebi 
ricusa di corrispondermi * teme disgustare 
l'amico, non ardisce di farlo, per non 
offendere l' ospitalità. Deh '. pensate voi 
stessa che ciò non conviene ... Qui ter- 
nana U lettera; ma qui principia a con- 
solarmi la Olia speranza. Non conviene ? 
SI , che conviene svelar 1' arcano , parlar 
in tempo , e consolare i nostri cuori che 
a' amano. Ecco mio nipote. Viene oppor- 

SCENA VII 

Lelio e detta. 

Lelio Signora zia, eccomi vivo in grazia del- 
l' amico Florindo. 
Seat. Come ì v' è intravvenuto qualche disgra- 

LeUo Stamane, giuocando al faraone, fui so- 
verchiato da un giuocator di vantaggio. 
Goldoni, fot. I. 8 
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Lo scopersi ; rispose ardilo ; io gli diedi 
una mano nel viso; s'unì egli con un 
compagno, m'attesero sulla strada \icina, 
mi assalirono colle spade ; mi difesi alla 
meglio; ma se m tempo non giungeva 
Fiori ndo , avrei dovuto succoiiiìicrc. 

Beat. Il signor Florindo dov' è ? 

Lelio II servitore l'ha trattenuto, ora viene. 

Beat. E egli restato offeso ì 

Lelio Oh pensate! La spada in mano la sa te- 
nere , ha fatto fuggir que' ribaldi. 

Beai. Grand' uomo e il signor Florindo! 

Lilio SI, egli è un uomo di merito singolare. 

Beat. Guai-date fin dove arriva la sua delica- 
tezza. Egli è invaghito di me, e non ar- 
disce di palesarlo , temendo che per un 
tale amore possa dirsi violata l'ospitalità. 

Lelio Signora , voi vi lusingale senza verun 
fondamento. 

Beat. Sun ceria che egli mi ama , e ve ne 

posso dar sicurezza. 
Lelio Voi avete del inerito; ma la vostra età... 
Beat. Che parlale voi dell' età ? Vi dico che 

Lelio Qua! prova mi addurrete per persila- 

Beat. Eccola; leggete questa lettera del signor 

Florindo a me diretta. 
Zclìo A voi diretta è questa lettera ì 
Beat SI , a me ; non ha avuto tempo dì ter- 
minarla. 

Lelio Sentiamo che cosa dice, (legge piano. 
Beat. { Mi pareva impossibile che non avesse 
a sentire dell' amore per me. Sono io da 
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sprezzare ? Le mie nozze sono da rifiu- 
tarsi ? Povero Florindo ! egli penava per 
tuia cagione ; ma io gli laro coraggio , io 
gli aprirò la strada per esser di me con- 
tento. ) 

Lelio Ho inteso, parlerò seco, e saprò meglio 
la sua intensione. (a Beatrice- 

Beat. Avvertite, non lo lasciate partire, 
letto No, no; se sarà vero che vi ami, non 

Beat. Se sarà vero? Ne dubitate? È cosa strana 
che io sia amata ? Lo sapete voi quanti 
partiti ho avoli ; ma questo sopra lutti mi 
piace. Povero signor Florindo! andatelo a 
consolare: ditegli che sarò contenta, che 
questa mano è per lui , che non dubiti , 
che non sospiri, ohe ia sarò la sua cara 
sposa. (parte. 

_ I C E » A Vili. 

Lelio solo. 

M[ pare una cosa strana. Ma questa lettera 
è di suo carattere. Mia zia asserisce cascre 
a lei diretta ; e in fatti a chi I' avrebbe 
egli a scrivere ! Sempre è stato meco ; 
pratiche in Bologna non ne ha. Eccolo 
che egli viene. 
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SCENA IX. 
Florindo e detto. 

Fior. (Lelio è qui? Dov'È la mia lettera?) 

Lelio Caro amico, lasciate che io teneramente 
ri abbracci , e nuovamente vi dica clie 
da voi riconosco la vita. 

Fior. Ho fatto 11 mio debito , e niente più. 

(_ osserva sul tavolino. 

Lelio Certamente se non eravate voi , quei ri- 
baldi mi soverchiavano. Amico, che ri- 
cercate ? 

Fior. Niente. (osservando con passione. 

Lelio Avete smanilo qualche cosai 

Fior. Niente , ima certa carta. 

Lelio Una carta ? 

Fior. Sì : è molto che sietp qui ? 

Lelio Da che vi ho lasciato. 

Fior. Vi è stato nessuno in questa camera ? 

Lelio Dilemi, cercate voi ima vostra lettera? 

Fior. (Aimè! l'ha vista.) Si, eerto, un abbozzo 
di lettera. 

Lelio Eccola ; sarebbe questa ì 

Fior. Per l'appunto. Signor Lelio, siamo ami- 
ci; ma i fogli, compatitemi, non si toc- 

Lclio Nè io ho avuto la temerità di levarlo 

dal tavolino. 
Fior. Come dunque l'avete in tasca? 
Lelio Mi è capitato opportunamente. 
Fior. Basta ... torno a aìre ... ò un abbozzo fetto 
per bizzarria. 
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Lelio SI , capisco benissimo che voi avete 
sriiitlo per bizzarria; ma, scusatemi, un 
uomo saggio , come voi siete , non mette 
in ridicolo una donna civile in colai ma- 
fior, Avete ragione, ho fatto male, e vi chiedo 

Lelia Non ne parliamo più. La nostra amicizia 
non sì ha da alterare per questo. 

Fior. Non vorrei mai che credeste, eli' io avessi 
scritto per inclinazione, per passione. 

Lelio A.1 contrario bramerei che la vostra let- 
tera fosse sincera , che foste nel caso dì 
pensar come avete scritto, e che un tal 

Fior. Voi bramereste ciò ì 

Lelio Sì , con tutto il mio cuore. Ma vedo 
anch' io quali circostanze si oppongono , 
ed ho capito che avete scritto per biz- 
zarria , e che vi burlate di una femmina 
che sì lusinga. 

Fior. Io non credo eli' ella abbia alcun mo- 
tivo di lusingarsi. 

Lelio Eppure vi assicuro che si lusinga mol- 
tissimo. Sapete le donne come son fatLe. 
Le attenzioni di un uomo civile , di un 
giovane manieroso , vengono interpretate 
per inclinazione , per amore. E per dirvi 
la verità , ella stessa mi ha detto che 
contava moltissimo sulla vostra inclina- 
zione per lei. 

Fior. E voi che cosa le avete risposto ì , 
Lelio Le ho detto che ciò ini pareva diffici- 
le , che avrei parlalo con voi , e se avessi 
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trovato vero quanto ella suppone , avrei 
da buon amico secondate le di lei inlen- 

Flor. Caro amico, possibile che la vostra ami- 
cizia arrivi per ine a quest' eccesso ì 

Lelio Io non ci trovo niente di straordinario. 
Ditemi la verità, inclinereste voi a spo- 

l'ior. Oli cieli! Che cosa mi domandate? A 
qual cimento mettete voi la mia sincerità, 
in confronto del mio dovere? 

Lelio Orsù, capisco che voi l'amate. Può es- 
sere che l' amore che avete per me , vi 
faccia in essa trovar del merito; non ab- 
biale riguardo alcuno a spiegarvi, mentre 
vi assicuro dal carilo mio che non potrei 
desiderarmi un piacer maggiore. 

Fior. Signor Lelio, pensateci bene. 

Lelio Mi fate ridere. Via , facciamolo questo 

Fior. Ma ! e il vostro interesse I 

Lelio Se questo vi trattiene , non ci pensate. 
È vero eh' ella è più ricca di me, che 
da lei posso sperar qualche cosa ; ma ad 
un amico sacrifico tutto assai volentieri. 

Fior. Nè io sono in caso di accettar un tal 
tagriftzìa 

Lelio Parlatemi sinceramente. L" amate, o non 

Fior. Vi dirb ch'io la stimo, ch'io ho per 
lei tutto il rispetto possibile 

Lelio E per questa stima, per questo rispet- 
to , la sposereste ? 

Fior. Oh Dio ! Non to ; se non fosse per farvi 
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Lelio Clic torto ? Mi maraviglio di voi. Vi re- 
plico , questo sarebbe per me un piacere 
estremo , mia consolazione infinita. 

Fior. Ma lo Jite di cuore? 

Lelio Colla maggior sincerità del mondo. 

Fior. ( Son fuor di me. Nou so in cbe mondo 

Lelio Volete eh' io glie ne parli ? 

Fior. (Oiraèl) Fate quel che volete, 

Lelio La sposerete di genio? 

Fior. Ali ! mi avete strappato d.il cuore un 

' segreto ... ma voi ne siete la «ausa. 
Lelio Tanto meglio per ine. Non potea bra- 

Fl ori n do , il mio caro amico sari mio 
congiunto , sarà il mio rispettabile zio. 
Fior. Vostro do? 

Lelio Sì , sposando voi la signora Beatrice mìa 

Fior. (Alma, cbe sento I die equìvoco e" mai 
questo ! ) 

Lelio Clie avete , mi sembrate contuso ? 

Fior. (Non bisogna per.lersi, non bisogna sco- 
prirsi.) SI, caro Lelio, l'allegrezza mi fa 
confondere, 

Lelio Per dire la verità , mia via è un poco 
avanzata; ma non è ancora sprezzabile. 
Ha del talento , è di un ottimo cuore. 

Fior. Certo, è verissimo. 

Lelio Quando volete cbe si facciano queste 

Fior. Eh, ne parleremo, ne parleremo. (smania. 
Lelio Che avete, che smaniate ì 
Fior. Gran caldo. 
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Lelio Via , per consolarvi solleciterò quanto sìa 
possibile le vostre nozze. Ora vado dalla 
signora Beatrice , e se ella non s' oppone, 
vi può dare la mano quando volete. 

Fior. (Povero me! se la signora Rosjura sa 
questa cosa , che diià mai ! ) Caro amico, 
vi prego di una grazia, di quest'affare 

Lelio No ì Per qual causa ? 

Fior. Ho i miei riguardi. A Venezia non Ito 
scritto niente; se mio xio lo sa, gli dispia- 
cerà, ed io non lo voglio disgustare. Le 
cose prèsto passano di bocca in bocca , e 
i graziosi si dilettano di scriver le novità. 

Lelio Finalmente se sposate mia zia , ella non 
vi farà disonore. 

Fior: Si , va bene ; ma ho gusto che non si 

Zcto S Via"'non Io dirò a nessuno. Ma alla 

signora Beatrice .... 
Fior. Neppure a lei. 

Lelio Oh diavolo ! Non lo dirò alla sposa ? 

La sarebbe bella ! 
Fior. S'ella lo sa, in tre giorni lo sa tutta 

Bologna. 

Lelio Eh via, spropositi. Amico, state allegro, 
non vedo l'ora die si concludano queste 
none. ( parte. 
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Fior indo solo. 

Bellà feliciti, bellissima contentezza! Oli 
me infelice , in clie impegno mi trovo I 
Clie colpo è questo ! Che caso novissimo 
non previsto , e non mai immaginalo ! 
Clie lio io da Tare ? Sposare la signora 
Beatrice? No certo. Rifiutarla? Ma come? 
Lelio dira ebe son volubile , che son 
pazzo. Andar via , fo male. Restare ? Fo 
peggio. E la signora Rosaura che cosa 
dira di me? Alla sua lettera non ho ris- 
posto. Se viene a saper eli 1 io abbia a 
sposar la signora Beatrice, che concetto 
formerà ella de' fatti miei ? Spero chi; 
Lelio non glie lo dira ; ma se glie lo 
dice? Bisognerebbe disingannarla. Ma come 
bò io da fare ? In questo caso orribile 
nel quale mi trovo , non so a chi ri- 
correre , nè so a chi domandar consiglio. 
Un unico amico che mi potrebbe con- 
sigliare , è quei che manco degli altri 
ha da sapere i contrasti delle niie passiu- 
ni • dunque mi consìglierò da me stesso. 
Animo , spìrito e risoluzione. Due cose 
son necessarie) una, parlar con Rosaura) 
l'altra, andar via di Bologna. La prima, 
per un atto di gratitudine ; la seconda , 
per salvar l'amicizia. Facciamole, faccia- 
mole tulle e due , e con questi due car- 
nefici al cuore, amore da una parte, 
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amicizia dall'altra, potrò dire che le due 
più belle virtù sono diventate per me i 
duo più crudeli tormenti. (parte 

SCENA. 30. 

Camera di Ottavio. 

Rosaura e Colombina. 

fios. Ma quella lettera a chi l'hai data? 

Col. Al facchino, ed egli in presenza mia l'ha 

consegnata a Trivella. 
Jtos. lo dubito che il facchino non l'abbia 

data. 

Col. Vi dico che f ho veduto io darla al 
servitore de! signor FI ori ndo. 

Por. Ed egli non mi risponde ? 

Col. Non avrà avuto tempo. 

Bos. E anderà via senza darmi risposta ? 

Col. Puf) anco darsi. Chi s'innamora d'un 
forestiere, non pub aspettar altro. 

Ros. Ciò mi pare impossibile. Il signor Fio- 
rando è troppo gentile , non può com- 
mettere una mala azione. Senza rispondermi 
non partirà. 

Col. E se vi risponde , che profitto ne avete 
voi? 

Ros. Se mi risponde, qualche cosa sarà. 
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sceiì xir. 

Ottavio e delle. 
Ottav. Ozio , ozio , non si fa nulla. ( passa e 

Col. Che diavolo ha questo vecchio ai aro ì 

Sempre barbotta fra se. 
Ros. Non vedo l'ora di liberarmi da questa 

pena. ( Ottavio torna con una rocca , 
e ima calza su i ferri. 
Oltav. Garbate signorine ! Ozio , ozio , non si 

fa nulla. Tenga , e si diverta. Tenga , e 

passi il tempo. ( dà la calza a Rosaura, 
e la rocca a Colombina. 
Col. Questo (ìlare mi viene a noja. 
Ottav. E a me viene a noja il pane clic (u 

mi mangi. Sai tu che , in due anni e un 

mese che sei in casa mia, hai mangiato 

3380 pagnotte l 
Col. Oh ! oh ! saprete ancora quanti bicchieri 

Ottav. Tu non sei buona che a bere e man- 
giare , e non sai far nulla. 

Ros. Via , non la mortificate. Ella è una gio- 
vine che fa di tulio. Quell' asinone di 
Trappola non fa niente in casa ; tutto fa 
Colombina. 

Ottav. Trappola è il miglior servitore che io 

abbia mai avuto. 
Ros. In che consiste mai la sua gran bontà? 
Ottav. Io non gli do salario; si contenta di 

pane , vino e minestra , qualche valla gli 
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do un uovo ; ma oggi clic ne ho rolli 

quattro , non glielo do. 
Col. Se non gli date salario , ruberà nello 

spendere. 

Ottav. Ruberà ? Vogliamo dir che rubi ? Possi- 
bile che mi rubi ? Se me ne accorgo , Io 
ciiccio subito di casa mia. 

Kos. E allora chi vi servir» ? 

Ottav. Farò io , fari io. Andero io a spen- 
dere ; e se spenderò io , non prenderò 
l'uova che passano per quest'anello. 

Cai. Siete un avaro. 

Ottav. Mai a chi è povero si dice avaro. Orsù, 
va a slacciare la crusca , e della farina che 
caverai, fammi per questa sera una mi- 
nestra con due gocciole d' olio. 

Col. Volete far della colla per istuccar le bu- 
della ? 

Ottav. Ma ! con quella farina che consumale 
nell' incipriarvi , in capo all' anno si fa- 
rebbe un sacco di pane. 

Col. E con l'unto che voi avete intorno, si 
farebbe un guazzetto. 

Ottav. Impertinente ! Va via di qui. 

Col. Perchè mi discacciate ì 

Ottav. Va via , che io voglio parlar colla mia 
figliuola. 

Col. Bene, onderò a fare una cosa buona, 
Ottav. Che cosa farai? 
Col. Una cosà utile per questa casa. 
Ottav. Brava , dimmi che cosa hai intenzione 
di fare ì 

Col. Pregherò il cielo che crepiate presto. 

{parte. 
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S C E K A XIII. 
Ottavio e Rosaura. 

Ottav. Oh disgraziata! così parla al padrone? 

Ros, Compatitela , lo dice per ischerzo. 
Ottav. La voglio cacciar via. 

Ros. Se la mandale via , avvertite che ella 
avanza il salario d'un anno. 

Ottav. Basta , ditele che abbia giudizio. Fi- 
gliuola mia, lio da parlarvi d'una cosa 
eli e importa molto. 

Ros. Io vi ascolto con attenzione. 

Ottav. Ditemi, amate voi vostro padre ì 

Ros. L'amo teneramente. 

Ottav. Vorreste voi vedermi morire? 

Ros. 11 cielo mi liberi da tal disgrazia. 

Ottav. Avreste cuore di darmi una ferita mortale? 

Ros. Non dite cosi , che mi fate inorridire. 

Ottav. Dunque se non mi volete veder morire, 
se non mi volete dare una mortai ferita , 
non mi obbligate a privarmi di quanto ho 
al mondo per darvi la dote lasciatavi da 
vostra madre. 

Ros. Se non mi volete dar la dote , dunque 
non parlate di maritarmi. 

Ottav. Bene , che non se ne parli mai più. 

Ros. Ma il signor Lelio, con cui avete fatta la 

Ottav. Se vi vuol senza dote, bene; se no, 

stracceremo il contratto. 
Ros. Si , si stracciamolo pure. ( Questo è il 

mio desiderio. ) Il signor Lelio non mi 

vorrà senza dote. 
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Oltav. Ma possibile che non troviate un ma- 
rito che vi sposi senza dote? Tante e 
tante hanno avuta una tal fortuna, e voi 

~Ros. Orsù , io non mi curo (li maritarmi. 
Oltav. Ma, cara Rosaura, or ora non so più 

come fare a mantenervi. 
Ros. Dunque mi converrà maritarmi 
Ottav. Facciamolo , ma senza dote. 
Ros. In Bologna non vi sari nessuno che mi 

voglia. 

Ottav. Dirami un poco , quel Veneziano mi 
pare un galantuomo. 

Ros. Certamente iì signor Florindo è un gio- 
vine assai proprio e civile. 

Ottav. Mi ha sempre regalato. 

Ros. È generosissimo. Ha regalalo anche Co- 
lombina. 

Ottav. Ha regalalo anche Colombina? Bpne, 
suderà in conto di suo salario. Se questo 
signor Florindo avessi- dell' amore per te, 
mi pare che si potrebbe concludere senza 
la pidocchieria della dote, 

Ros. (Ah lo volesse il cielo!) 

Ottav. Che bisogno ha egli di dote? È unico 
di sua casa, ricco, generoso. Oli! questo 
sarebbe il caso. Dimmi, Kosaura mia, lo 
pigeresti ? 

Ros. Ah! perchè no) Ma il signor Lelio? 

Ottav. Lelio vuol la dote. 

Ros. Basta, ne parleremo. 

Ottav. Ola che mi è venuto questo pensiero 
nel capo, non isto bene, te non ci do 
dentro. 



Arre «co* do 127 
SCEMA XIV. 

Colombina e detti. 

Col Sjghora, il signor Florindo desidera ri- 

Ros. Il signor Florindo 1 
Ottae. Ecco la quaglia venuta al paretajo. 
Jfos. Digli che è padrone. 
Col Ora lo lo passare. 
Ottav. Eh! li ha donato nulla? 
Coi Che cosa Tolete saper voi ? 
Ottav. Bene , bene , a conto di salario. 
Col, Se non mi darete il salario, me lo pren- 
derò. 

Otta*. Come) Dove! 

Col. Da quel maledettissimo scrigno, (parte. 
SCENA XV. ' 

Ottavio e Rosaitra. 

Otta». Che scrigno? Io non I10 scrigno. Una 
cassa di stracci , una cassa di stiacci. 
Maledetto sia chi nomina lo scrigno ; ma- 
ledetto me, se ho denari! 

Kos. Via , quietateti , non vi riscaldate. 

Ottav. Colsi mi vuol far orepare.. 

Ros. Ecco il signor Floriodo. 

Ottav. Digli qualche buona parola ; se ha in- 
clinazione per te , fa che mi parli ; io 
poi aggiusterò la (accenda. Spero che ti 
mariterai seno dote, e clic tuo marito 
tira le spese anche per me. (parte. 
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SCENA. XVI. 

Rosaura sola. 

Gran passione è quella deli' avarìzia ! Mio 
padre si fa miserabile, e nega darmi la 
dote; ma se ciò può contribuire a scio- 
glier l' impegno mio con Lelio , non ri- 
cuso di secondarlo. Se la sorte non vuole 
eli' io mi sposi al signor Florindo, non 
mi curo <T avere altro marito. 

SCENA XVII. 

Florindo e detta. 

Fior. SiftlfOBA , ella dirà die son troppo ar- 
dito, venendo a replicare l'incomodo dua 
volte in un giorno. 
ftos. Voi mi mortificate, parlando cosi; le 
vostre visite sempre cure mi sono , ed 



Fior. Son debitore di risposta ad una sua 

cortesissima lettera. 
Ros. Voi mi fate arrossire , parlandomi sco- 
pertamente della mia debolezza. 
Fior. Non ha occasione d' arrossire per una 
passiona che vien regolata dalla prudenza. 
Ros. Signor Florindo , ditemi in grazia una 
cosa prima di parlar d'altro; siete ancor 
risoluto di partir domani 1 
Fior. Vedo clie sarò in necessità di farlo. 
Ros. Per qual cagione ? 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO 139 

Fior. Perchè la violenza d' amore non m' abbia 
da mettere in cimento di tradire un amico. 
Ros, Dunque mi amate. 

Fior. A chi lia avuto la bontà di confidarmi 
il suo cuore, è giusto che confidi il mio. 
Signora Rosaura, 1' ho amata dal primo 
giorno che l'ho veduta, e adesso l'amo 

Ros. Mi amate, e avete cuor di lasciarmi ? 

Fior. Conviene &r degli sforzi per salvare il 
decoro , per non esporsi alla critica e 
alla derisione. 

Ros. Ma se si trovasse qualche rimedio facile 
e sicuro per far che Lelio mi rimi tizia sse, 
sareste in grado di accettar la mia mano? 

Fior. È superfluo il figurarsi cose cosi lontane. 

Ros. Favoritemi •' sedete per un momento. 

Fior. Bisogna che vada via, signora. 

Ros. Questa sola grazia vi chiedo , ed avrete 
cuor di negarmela 7 Sedete per un poco, 
ascoltatemi, e poi ve ne anderete. 

Fior. (Ci sono, bisogna starvi.) (siedono. 

Ros. Spero , mediante la confidenza che vi 
farò delle cose domèstiche della mia casa, 
aprirvi il campo di sperare ciò che or vi 
sembra difficile. Sappiate che mio pa- 
dre .... 



Goldoni. Fot. I. 
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scena xvni. 

Ldio e detti. 

Lelio Oh! amico, ho piacere di qui ritrovarvi. 
Fior. Era qui .... per voi, signor Lelio, per 

cercar di voi. ( i 1 alza. 

Lello Stale fermo , non vi muovete. 
Kos. Signor Lelio , entrare seni' ambasciala , 

mi par troppa confidenza. 
Lelio E una libertà che la sposa pub donare 

allo sposo. 

Kos. Questa liberta qualche volta non se la 
prendono tampoco i mariti. 

Fior. Mi dispiace, per causa mia.... 

Lelio No ; niente allatto. Io prendo per biz- 
zarrie i rimproveri della signora Bosaura. 
Signora , vi contentate che sieda ancor io 7 

Ros. Siete padrone d' accomodarvi. 

Lelio Vi prenderemo in mezzo. Eiorindo ed 
io siamo due amici che formano una sola, 
persona : volgetevi di qua, e volgetevi di 
là , è la stessa cosa. 

fio.'. Se è lo stesso per voi, non è lo stesso 

Fior. ( Neppur per me. ) 

Lelio Acciò abbiate meno riguardi , signora 
Rosaura , a trattare col signor Florindo , 
«appiate che egli non solo è mio amico, 
ma è mio congiunto. 

Fior. ( Sto fresco. ) 

Ho.s. Come ? vostro congiunto ? 

Lelio Quanto prima sposerà egli mia zia. 
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Ros. Signore, me ne rallegro, (verso Florindo 

Lelio Signor Florìndo, non intendo violare il 
segreto , comunicandolo alla signora Ro- 
saura. Ella è donna savia e prudente , e 

r dovendo easer mia sposa , lia ragion 
saperlo. 

Ros. Io dunque non lo doveva sapere ì (con 
ironia verso Fior indo. 

Fior. ( Mi sento scoppiare il cuore. ) 

Ros. Domani non partirà per Venezia. 

Lelio Oh pensate 1 non partirà certamente. 

Hot. Eppure m' era slato -detto eli' egli par- 
tiva. C verso Florindo come sopra. 

Fior. Signora s) , partirò senz' altro. 

Lelio Caro Florindo , mi fate ridere. Questa 
è una cosa che si ha da sapere. È un 
mese che ha dell' inclinazione per mia 
zia, e solamente questa mattina lo ha 
palesato con una lettera. 

Ros. Con una lettera? ( ironicamente a Florindo. 

Fior. Per amor del cielo, non creda tutto 
ciò che egli dice. 

Lelio Oh compatitemi! Colla signora Rosaura 
non voglio passar per bugiardo. Osservate 
la lettera eh' egli scrìveva a mia zia. (mo- 
stra la lettera a Rosaura. 

Ros. Bravissimo, me ne consolo. ( a Florindo 

Fior. In quella lettera non vi è il nome della 

signora Beatrice. 
Ros. Eh via , non abbiate riguardo a dire la 

verità. Finalmente la eignora Beatrice ha 
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del merito. Vedo da questa lettera che 

Fior. Non mi pare che quella lettera dica 

torno a dire, qui possiamo parlare 
con liberta. Siamo tre persoli.- interessate 
per la medesima causa. Altri non lo sa- 
pranno Fuori di noi. Ma non mi fate com- 
parire un babbuino. 

ftw. Caro signor Florindo, quello che avete 
a fere , fatelo presto. 

Fior. Non mi tormenti per carità. 

Lelio SI, faremo due matrinionj in un tempo 
stesso. Voi dan te la limilo a Beatrice } 
quando io la darò alla signora Rosaura. 

Roì- Signore , se volete aspettare a dar la 
mano alla vostra sposa quando io la 
darò al signor Lelio, dubito che non lo 
«offrirà l' impazienza del vostro amore. 
Mio padre non mi può dar la dote , io 

casa del signor Lelio un matrimonio di 
tal natura, né io solfrirei il rimprovero 
de' suoi congiunti. Sollecitale dunque le 
vostre natte , e Don pensate alle mie. 

( pane. 

SCENA XIX. 
Florindo e Lelio. 

Lelio (Cornei il padre non le può dare, et 
non le vuol dare la dote?) 

Fior. ( Ah I quanto avrei fatto meglio a par- 
tire I) 
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Lelio Amico, avete sentilo? 

Fior. Hu sentilo , come mi avete mantenuto 
ben la paiola. 

Lelio Vi domando scusa ; il dirlo alla signora 
Rosaura non riporta alcun pregiudizio. Ma, 
Florindo carissimo, avete inleso? La si- 
gnora Rosaura è senza dote. 

Fior. Per una fanciulla questa è una gran dis- 
grazia. 

Lelio Che cosa mi consigli ereste di fare? Spo- 
sarla , o abbandonarla ? 

Fior. Non so che dire: su due piedi non sono 
buono a dar onesta sorta di consìgli, 

Lelio Oh bene. Io vado a parlare col di tei 
padre , e poi sarò da vói. Aspettatemi , 
che partiremo insieme. Io voglio dipen- 
dere unicamente dal vostro consiglio. Se 
mi consiglierete sposarla, la sposerò) se 
lasciarla, la lascerò. L'amo; ma non vor- 
rei rovinarmi. Pensateci; e se mi amate, 
disponetevi a far tutto quello che voi 
fareste , allorché foste nei caso mio. Ami' 
co, in voi unicamente confido. (parte. 

SCEMA XX. 

Florindo solo. 

Anche questo di più? esser io obbligato 
a consigliarlo a far una cosa che in ogni 
maniera per me ha da essere sempre di 
pregiudizio? Se lo consiglio a sposarla, 
io due mali-, uno a lui, uno a me. A 
lui, che per causa mia si mariterebbe 
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senza la dote: ■ me, che perderei U 
speranza di poter conseguire Rosaura. Se 
lo consiglio a lasciarla , da' mali ne te- 
tre : uno rispetto a Lelio, privandolo d' una 
donna ohe egli ama: uno rispetto a Ro- 
saura, impedendo ch'ella si mariti; e 
l'altro riguardo a me , perchè se la sposo, 
l' amico dirà che l' ho consigliato a la- 
sciarla per prenderla io. Dunque che deg- 
gio lare I Io ho più bisogno d' esser as- 
sistito , d' esser illuminato. ( parte. 
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SCESA PRIMI 
Camera di Ottavio eoa letto. 



Ottavio solo guarda se vi è nessuno . 
e serra la porta. 

Qui nessuno mi verrà a rompere il capo. 
In questa camera , dove io dormo , nes- 
suno ardisce venire. Non voglio clic la 
servitù veda i fatti miei ; uon voglio che 
col pretesto di rifarmi il letto, di spaz- 
zarmi la camera , vedano quello scrigno 
clie sta lì sotto. Pur troppo hanno preso 
di mira lo scrigno grande, in cui tengo 
le monete d' argento , e ini dispiace . che 
è incassato nel muro e non lo posso 
trasportar qui. Ma fi [talmente in quello 
non vi È il maggior capitale. ( tira lo 
scrigno di sotta il letto ) Qui ita il mio 
cuore : j qui è il mio idolo , qui dentro si 

Caro , adorato mio scrigno , lasciati ri- 
vedere ; lascia che mi consoli , che mi 
ristori, che mi nutrisca col vagheggiarti. 
Tu sei il mio pane, tu sei il mio lino, 
lu sei te mie preziose vivande , ì miei 
passatempi , la mia diletta conversazione : 
vadano pure gli sfaccendali a' teatri , alle 
veglie, ai festini ; io ballo quando ti vedo, 
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io godo quando s' olire si miei lumi 
l'ameno spettacolo di quel bell'oro. Oro, 
vita dell'uomo; oro, consolazione dei 
miseri , sostegno dei grandi e vera cala- 
mila de' cuori. Ali ! che nell' aprirti mi 
trema il cuore. Temo sempre che qual- 
che mano rapace mi li abbia scemalo. 
Oimè ! son tre giorni eh' io non t' ac- 
cresco. Povero scrigno! Non pensar gii 
ch'io t'abbia levato l'amore; a te penso 
»' io mangio , te sogno s' io dormo. Tutte 
le mie cure a te sono dirette. Per accre- 
scerti, o caro scrigno, arrischio il mio 
denaro al venti per cento, e spero in 
meno di dieci anni darli un compagno 
non men forte, non meno pieno di te. 
Ah ! potess'io viver mill'anni, e potess'ìo 
ogni anno accrescere un nuovo scrigno , 
e in mezzo a mille scrigni , e in mezzo a 
mille scrigni morire .... Morire? Ho da 
morire! Povero scrigno? Ti ho da lasciare? 
Ah che sudore ! Presto , presto lasciami 
riveder quell'oro, consolami, noD posso 
più. ( apre lo scrigno ) Oh belle monete 
di Portogallo ! Ali come ben coniale ! Io 
mi ricordo avervi guadagnate per Unto 
grano nascosto in tempo di carestia. Tanti 
sgraziati allor piangevano perchè non ave- 
vano pane , ed io rideva che guadagnava 
le portoghesi. Oh belli zecchini ! Oh cari i 
miei zecchini! tutti traboccanti, e sembrano 
fatti ora. Questi gli ho avuti da quel figlio 
di famiglia il quale per cento scudi di 
capitale, dopo la morte di suo padre, ha 
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venduto per pagarmi una possessione. Oli 
bella cosa ! Cenlo scudi di capitale in tre 
anni mi hanno fruttato mille scudi. 

SCESA li. 
Trappola e detto- 
Trappola dalTalto del prospetto cava fuori 
la testa dalla tappezzeria , osserva , e dice. 

Trap.(On vecchio maledetto! Guarda quant' oro!) 

Ottav. Queste doppie di Spagna son mal tagliate, 
ma sono di perfettissimo oro , e quello 
che è da stimarsi , son tutte di' peso. 

Trap. (Oh ! io , io le farò calare. ) 

Ottav, Queste le ho avute in iscamhio di tanto 
argento colato portatomi di nascosto da 
certi galantuomini che vivono alla campa- 
gna per risparmiare la pigione di casa. Oh 
è pur dura questa pigione! Quando ho da 
pagar la pigione , mi vengono i sudori 
freddi. Quanto volentieri mi comprerei una 
casa, ma non ho cuore di spendere due- 
mila scudi. 

Trap. (getta un piccolo sasso verso lo scrigno 
e si nasconde.) 

Ottav. Oimè! Che è questo? Oimè! Casca il 
tetto, precipita la casa ! Caro il mio scri- 
gno ! Ali ! voglia il cielo che tu non resti 
sepolto sotto le rovine. 

Trap. (Maledettissimo! Ha più paura dello 
scrigno, che della sua vita.) (stranuta, 
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Ottav. Chi è di la? Gii va là? Presto. Povero 
me ! Genie in camera ; sono assassinato. 
Ma qui non vi è nessuno. La porla è 
serrata. Eli sono malinconie. Caro il mio 

Trap, Lascia star , lascia star. ( contraffacendo 
la voce fiirte. 

Ottav. Chi parla? Come? Dove siete? Chi siete? 
Trap. Il diavolo. (parie. 

SCESA III, 

Ottavio solo. 

Oixfc ! Oimè ! Brutto demonio , che cer- 
chi? che vuoi? Ah! se tu vieni per pren- 
dere , prendi me , e lascia slare il mio oro. 
Presto , eh' io lo riponga ; presto , eh' io 
lo chiuda; tremo tutto. Avrei bisogno d'un 
poco d' acqua , ma prima voglio riporre i) 
mio scrigno, Oimè! non posso piò. Trap- 
pola .... Ah ! no , non voglio che egli 
veda lo scrigno. Lo riporrò sotto il letto,,. 
Ma non ho forca. M'ingegnerò. Ah! de- 
monio, lasciami stare il mio oro, lascia- 
melo godere anche un poco. ( lo spinge e 
lo fa andar sotto il letto) Eccolo ripo- 
sto; ora vado a bever l'acqua per lo 

r vento che ho avuto. È ben coperto ? 
vede ? Sarebbe meglio eh' io stessi 

qui Ma se ho bisogno di bere. Anderò, 

e tornerò. Farò presto. Due sorsi d'acqua , 
e torno, ed incontra Lelio. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 



SCEMA IV. 

Lelio e detto. 

Ottav. Aiuto , il diavolo. 

Lelio Che cosa avete, signor Ottavio f 

Ottav. Oimè , non posso, più. 

Lelio Che cosa è stato ( 

Ottav. Che cosa volete quii • 

Lelio Veniva per parlarvi. 

Ottav. Andate via; qui non ricevo nessuno. 

Lelio Vi dico dne parole , e me ne vado. 

Ortar. Presto Non posso più. 

Lelio Ma che avete? 
Ottav. Ho paura. 
Lelio Di die ? 
Ottav. Non lo so. 

Lelia Andate a prender qualche ristoro. 

Ottav. In casa non ho niente. 

Lelio Fatevi cavar sangue. 

Ottav. Non ho denari da pagare il cerusico. 

Lelio Bevete dell' acqua. 

Ottav. Sì , andiamo. 

Lelio Andate, eh' io vi aspetto qui. 

Ottav. Signor no ; venite ancor voi. 

Lelio Vi ho da parlare in segreto, 

Ottav. Via, parlate. 

Lelio Andate a bever P acqua. 

Ottav. Sto meglio un poco; parlate. 

Lelio Manco male. Io , come sapete , sono io 

parola di sposar vostra figlia. 
Ottusi. Oimè ! acqua ; non posso più. 
Lelio Ma a concludere questi! nozze ci vedo 
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molte difficolti. Andate a bevete, poi par- 

Otlav. Mi passa , mi passa , parlate. 
Lelio Voi le dovreste dare la dote. 
O/tav, Acqua, aequa, che mi sento morire. 
Lelio Una parola, ed ho finito. Ho sentito dire 
dalla signora Rosaura cbe denaro voi dod 

Otlav. Pur troppo k la verità. 

Lelio Dunque andate a bevere , poi parleremo. 

Ottav. Mi passa. Terminiamo il discorso. 

Lelio Volete maritar la figlia senza la dote? 

Ottav. Bene-; io non la mariterò. 

Lelio E l'impegno che avete meco? 

Ottav. poi la volete per impegno , prende- 
tela, ma senta dote. 

Lelio Sposarla senza dote! {alteralo. 

Ottav. Se non volete, lasciate stare. 

Lelio Non mi sarei mai creduto una cosa si- 
mile, (passeggia verso il letto. 

Ottav. Dove andate? La porta è qui. 

Lelio Dovrò abbandonar la signora Rosaura ì 
{come sopra. 

Ottav. Ma io non posso più. 

Lelio Giuro al cielo I O sposarla senza dote, o 

lasciarla ? 
Ottav Una delle due. 

Lelio O rovinar la mia casa, o privarmi d'una 

giovine che tanto amo? 
Ottav Avete finito di passeggiare? 
Lelio Oimè! Mi vien caldo. 
Ottav. Dove andate? 

Lelio Lasciatemi sedere un poco, (siede sul 
letto. 
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Ottav. ( Oh poveretto me ! lo scrigno. ) 
Lelio Ma no. ( s alza. 

Ottav. (Manco male.) 
Lelio Parlerò eoa Florindo. 
Ottav. Signor sì. 

Li-lio Qualche cosa risolverò. ( parte. 

Ottav. È andato via ! Addio , scrigno j addio , 
caro. Vado e torno. Ti lascio il cuore 
( parte 

SCENA V. 



Rosaura sola. 

E sarà vero che Florindo si presela spasso 
di me ! che egli nostri dell' inclinazione 
per l'aiutir mio, nel tempo «lesso che con 
Beatrice stabilisce le nozze? Ma perchè 
dirmi che parte, 6e deiesi trattener per 
la sposa 1 Panili ancora impossibile che 
ciò sia vero. Panni impossibile che Flo- 
rindo ami una donna di quell'età, e la 
desideri per isposa. Dubito che Lelio ab- 
bia inventata una sinnl tin olr-tt-i , pei ([uni- 
che sospetto che abbia di Florindo e 
di me concepito , con animo di scoprire 
per questo mezzo il mio cuore. Ma se 
Florindo stesso alla presenza di Lelio lo 
ha confermato! 1 Eh! lo può aver detto per 
secondar 1 amico. Ma se avesse egli ilei- 
l'amore per me , non mi avrebbe dato un 
sì gran tormento. Non so die dire, non 
so che pensare. 
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SCENA VI. 

Colombina e detta, poi Beatrice ili dentro. 

Col. Signora padrona, una visita. 
Kos. E chi è? 

Col. La signora Beatrice clie vien per riverirla. 

Bos. Venga pure, che Tiene a tempo. 

Col Dopo questa risila vi ho da raccontare 

una cosa bella. 
Ros. E che cosa ì 
Col. Ve lo dirò. 
Ras. Dimmelo ora. 
Coi. La signora Beatrice aspetta. 
Bos. Che aspetti. Levami questa curiosità. 
Coi Trappola ha scopertolo scrigno dell'oro 

di vostro padre. 
Boi. Dove? 

Col. In camera sua sotto il letto. 

Beat. V'è in casa la signora Rosauraì (didentro. 

Col Sentite? Vado. 

Ros. V'è dell'oro assai! 

Col. Assai. 

Kos. Come t hai veduto ì 
Col. Oh ! siete più curiosa di me. Parleremo , 
parleremo. (parte 

SCENA VU. 

Bosaura e Beatrice. 

Beat. Amica, compatitemi. 

Ros. A voi chiedo scusa, se vi ho fatto aspet- 
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Beai. Vengo a parteciparvi una mia vicina con- 
solazione. 
Ros. Sì) Avrò piacer di saperla. 
Beat. Vi ha detto nulla mio nipoteì 
Ros. Non so di che vogliate parlare. 
Seat. V'ha egli detto ch'io sono sposa J 
Ros. ( Ah pur troppo è la verità ! ) Sii ha detto 

Beat. Bene , io vi dirò che il signor Florindo 
finalmente mi si è acoperto amante, e che 
quanto prima sarà mio sposo. 

Ros. Me ne rallegro. ( con ironia. 

Seni. Credetemi, che io di cii sono conten- 

Ros. Lo credo. Ma vi vuol veramente bene il 

signor Fiorando 1 
Beni. Se mi vuol bene? M'adora. Poverino! 
Un mese lia penato per me. Finalmente 
non ha potuto tacere. 
Ros. Certamente non poteva fare a meno d'in- 




SCENA Vili. 

Colombina e dette. 

Col. Signora , un' alira visita. 
. Ros. Chi sarà? 

Od. Il «gnor Florindo. 
. Beat Vedfle, se in' ama ì Ha saputo eh' io 
sono qui , e non ha potuto trattenersi di 
venirmi a vedere. 
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Bos. Di chi ha domandato? (a Colombina. 
Col. Di voi , signora. ( a Bosaura. 

Beat- Si sa, per convenienza deve domandare 

della padrona di casa. 
Bos. Lo sa cìte v' è la signora Beatrice? (a 
Colombina. 

Col. Io non gliel'ho detto. 

Beat. Eh! lo sa senz'altro. Mi tien dietro per 
tutto. Sa tutti i fitti miei. 

Bos. Me ne rallegro. 

Col. Lo fo passare, si , o no ? 

Beai. SI , sì , passi. 

Bos. SI , si, comanda ella, passi. 

Col. (Chi mai l'avrebbe detto che a questa 
vecchia avesse a toccare un giovine di 
quella sorte? A me non arrivano queste 
buone fortune. ) ( parte. 

SCENA IX 

Rosaura e Beatrice. 

Beat. Il signor Fiorìndo ha d' andare a Ve- 
nezia per certi suoi interessi , e vorrà, 
sollecitare le nozze; onde, cara Rosaura, 
credo sarò sposala prima di voi. 

floj. Avrò piacere. ( con ironia. 

Beat. Verrete alle mie r.oztel 

Bos. Si , ci verrò. ( come sopra. 
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S C E N A. X. 

Florindo e delle. 

Fior. ( Come ? Qui la signora Beatrice? ) 

Beat. Venite, lenite, signor Florindo, non 
vi prendete soggezione. La signora' Ro- 
saura e nostra amica , e presto sarà no- 

Ros. Cl'ie vuol dire, signor Florindo ? La mia 
presenza vi torba ? Impedisco io che fac- 
ciale delle finezze alla vostra sposa? Per 
compiacervi me n' andero. 

Fior. No , senza .... 

Ros. Clio ho da sentire? Le dolci parole elie 
le direte? Se l'impazienza di rivederla 



Ros. So percliè siete venuto. Ecco la 
sposa. Eccola la vostra ca 



Fior. Sì fermi 8 

Ros. Mi maraviglio di voi. Conoscete nfcglio 
il vostro dovere , e vergognatevi di voi 
medesimo. {parte. 
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SCENA XI, 
Florindo e Beatrice. 

Fior. (So*o cose da morire sul colpo.) 

Beat. Avete sentito ? È invidiosissima. Ila una 
rabbia maledetta ch'io siala sposa; vor- 
rebbe che non vi fossero altre spose 
che ella. 

Fior. { Come ho io da fare a liberarmi da 
questa donna ebe mi perseguita ? ) 

Beat. Orsù, giacché siamo soli, permettetemi 
ch'io vi spieghi l'estrema mia consola- 
zione per la felice nuova recatami da mio 

Fior. Che cosa ha detto il suo signor nipoleJ 
Beat. Mi ha detto che voi veramente mi 
amale, e che mi fate degna della vostra 

Ftor. ( Maledetta quella lettera ! in che impe- 
gno mi ha posto! ) 

Beat. Quando pensate voi che si concludano 
le nostre nozze ? 

Fior. Mi lasci andare a Venezia; tornerò, e 
concluderemo. 

Seal. Oli! questo poi no; a Venezia non vi 
lascio andare senza di me. 

Fior. Conviene ch'io vaila per gli affari miei. 

Beat. Io non impedirò che facciate gli affari 

Fior. Avanti di condurre una moglie, bisogna 

che vada io. 
Beat. Bene; fate così, sposatemi, e poi andate. 
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Fior. C Voglio veder se mi di l'animo £ 
farle passar la voglia d'avermi per ma- 
rito.) Signora Beatrice, io la sposerei vo- 
lentieri ; ma non la voglio ingannare. 
Quando io l'ho sposata, temo che non 
si penta, onde giacché è io libertà, ho 
risoluto di dirle la verità. 

Beat. Dite pure; nulla mi fa specie, purché 
abbia voi per marito. 

Fior. Sappia eh' io sono di un naturale so- 
fistico, die liiUo mi fa ombra , che tutto 
mi dà fastidio. 

Beat. Se sarete di me geloso, sarà segno che 

Fior. Non parliamo di gelosia. Ella non fa- 
rebbe in caso di darmene. 

Beat. Perchè) Son io si avanzala? 

Fior. Non dico questo; ma io sono strava- 
gante. Non voglio che si vada Inori di 

Beat. Bene; starà ritirata. 
Fior. In casa non ha da venir nessuno. 
Beat. Mi basterà che ci siate voi. 
Fior. A me poi piace divertirmi e andare a 
spasso. 

Beat. Siete giovine , avete ragione. 

Fior. Tante volte non toruo a casa. 

Beat. Se avrete moglie , può- essere che tor- 
niate a casa più spesso. 

Fior. Sono assuefatto cosi. 

Beat. Vi vorrà pazienza. 

Fior. Sappia, per dirle tutto, che mi piace 
giuocare. 

Seat. Succherete del vostro. 
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Fior. Vado qualche volta all' osteria cogli amici. 

Beat. Qualche lolla mi contenterò. 

Fior. Le dirò di più, perchè sono uomo sin- 
cero , mi piace la conversazione delle 
donne. 

Beat. Oli ! questo poi ... 

Fior. Lo vede ? È meglio che mandiamo a 
monte il trattato. Io sono un uomo peri- 
coloso, una moglie non può soffrir que- 
ste cose; la compatisco e la lascio in 
libertà. 

Beat. Vi divertirete colle donne, ma onestà- 
Fior. Non so , e non mi voglio impegnare. 
Beat. Sentito : se farete male , sarà peggio per 
voi. Se incontrerete delle disgrazie , la 
colpa sarà vostra. Per questo non vi ri- 
fiuto , e vi amiti in ogni modo. 
Fior. ( Può essere costui più ostinata di quel 
che HJ 

Beat. ( Pare pentito d' avermi promesso ; ma 



Beai. Drte pure. Tulio È niente in confronto 

della vostra mano. 
Fior. Io sono assai collerico. 
Beat. Tutti abbiamo i nostri dilètti. 
Fior. Se mai per accidente la mia brutalità 

facesse die io le perdessi il rispetto... 
Beat. Mi basta che non mi perdiate l'amore. 
Fior. Vuol esser mia ad ogni modo? 
Beai. Senz'altro. 

Fhr. Con quei difetti che di me ha sentito ? 
Beat. Chi ama di cuore, può soffrir tutto. 
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Fior. Si pentirà , signora. 
Beat. Non vi è pericolo. 
Fior. Collera, giuoco, donne, osteria, non le 

imporla niente ì 
Seat. Niente adatto. 
Fior. È pronta a soffrir tutto? 
Beat Signor Florindo, quando concluderemo le 

Fior. ( Non so più cosa dire. ) Ne parleremo. 

Reat. Attenderò impaziente il momento felice. 

Fior. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo 
cosi cattivo? 

Beai. Anzi vi reputo per l'uomo pili buono 
di questo mondo. Se foste veramente cat- 
tivo , non vi die Ili are reste esser tale. Gli 
uomini viziosi hanno questo di male, che 

è vizioso, o se lo è , si può facilmente 
e in i virili 

poiché se farete vita cattiva , avrete il 
merito di avermi, in tempo avvisata ; se 
la farete buona , il mio contento sarà 
ma psi tire. Andiamo, caro; torniamo a casa; 
accompagnatemi , se vi contentate, 
/'/[ir. Scusi; presentemente non posso. 
Beai. Bene, di qui non parto, se voi non 
mi accompagnate. Vi aspetterò da Rosaura. 

( parte 
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SCENA. XII. 



Florindo solo. 

~t\ìo credulo di far bene, ed ho fallo peg- 
gio. Per distrigarmi, mi sono impegnalo 
più die mai. Questa signora Beatrice è 
una cosa particolare ; è di un tempera- 
mento straordinario, pronta a soffrir tutto, 
disposta a tutto , umile , paziente , rasse- 
gnata ; è vecchia ed Ita volontà di marito. 

SCENA XIII. 

Lelio e detto. 

Lelio Amico, quando avrete risoluto d'andare a 

Venezia , noi andercmo insieme. 
Fior. Come ? Anche voi volete andare a Ve- 

Ltlio Sì , vi fai ò compagnia. 

Fior. (Non vi mancherebbe altro per me, 

eh' ei conducesse a Venezia la signora 

Rosaura. ) 

Lelio Vi dirò il perchè. Ho parlato col vec- 
chio avaro, padre di Rosaura; egli insiste 
di non aver denaro , di non poter dar la 
dote alla figlia. Io, benché ami Rosaura, 
non posso rovinar la mia casa ; onde mi 
conviene distaccarmi da lei, risolvo di fare 
mi viaggio e venire con voi. 

Fior. Volete abbandonare la signora Rosaura? 

Lelio Consigliatemi voi che cosa ho da (are? - 
Ho da sposarla e precipitarmi ? 
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Fior. Io non vi posso dare questo consìglio ; 
ma non so con die aiate potrete abban- 
donare quella fanciulla. 

Celio Assicurateli die penero moltissimo nel 
lasciarla. Ma un nomo d'onore ha da 
pensare a' casi suoi. Una moglie costa <U 

Fior. Avete ragione , non so che dirvi. Ma 
che farà quella povera sfortunata ? 

Lelio Questo è i! pensiere clic mi tormenta. 
Clic cosa fura la signora Rosaura ì Alle 
mani di quel vecchio avaro passerà mise- 
ra hi Ini ente la gioventù. 

Fior. Poverina ! mi fa pietà 1 

Lelio Chi sa , die per non darle la dote non 
la mariti con qualche uomo ordinario! 

Fior. Una bellezza di quella sorta ? 

Lelio In fatti è bella, è graziosa, ha tutte le 

Fior. E "voi 'avete cuore di abbandonarla? 

Lelio Bisogna fare uno sforzo, convien lasciarla. 

Fior. Dunque avete risoluto? 

Lelio Ho fissata la massima, e non mi rimuovo. 

Fior. Lascerete la signora Rosaura ? 

Lelio Senz'altro. 

Fior. E anderà in mano , sa il cielo di eli! ? 
Lelio Contribuirei col sangue alla sua fortuna. 
Fior. Avreste cuore di vederla maritare con 
altri? 

Lelio Quando non la potessi aver io , penerei 

meno , se la vedessi ben collocala. 
Fior. Non avreste gelosia ? 
Lelio Non avrei occasione d'averla. 
Fior. Non ne provereste dolore ? 
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Lelio L'amore cederebbe il luogo alla com- 
passione. 

Fior. E se un vostro amico la sposasse , no 
avreste piacere ? 

Lelio Un amico ì non vi capisco. 

Fior. Signor Lelio , se per esempio ... Figuria- 
moci mi caso. Se per esempio ... la spo- 

Lelio Voi non la potete sposare. 
Fior. No ? perchè ? 

Lelio Perchè avete promesso di sposare mia zia. 
Fior. Se per esempio... per esempio... io non 

avessi promesso niente alla vostra zia ì 
Lelio Avete promesso a lei, ed avete promesso 

Fior. E i ero ; pare che abbia promesso ; ma 

se fosse stato un equivoco? 
Lelio Come un equivoco ? La vostra lettera vi 

manifesta. 

Fior. Quella lettera ... se per esempio non 

l'avessi scrìtta alla signora Beatrice? 
Lelio Per esempio , a chi la potevate avere 

Fior. Si potrebbe dare che l'avessi scritta... 
alla signora Rosaura. 

Lelio Come ? Voi amante di Rosaura ? Voi 
rivale del vostro amico ? Voi commettete 
un'azione simile contro tutte le leggi del- 
l'amicizia ? Ora intendo perchè Rosaura 
non mi poteva più vedere. 

Fior. Ditemi, amico, a\cte più quella lettera? 

Lelio Eccola. 

Fior. Datele una ripassata , rileggetela un poco. 
Lelio Confessate voi averla scritta alla signora 
Bosaura ? 
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Fior. Signor ri, a lei l'ho scritta. Sentile, 
in quella lettera come scrivo. Che vado 
via , che le voglio bene , che so che 
ella vuol bene a me ; ma che sono un 

e per no» tradir le leggi dell' ospiialiìù , 
mi risolvo partire ; e se avessi potuto 
finir la lettera, avrei soggiunto, che non 

te, clie pensi al suo sposo, e che non faccia 

SÌ;ti.>i' Lelio, vi potete chiamare ofleso ì 
Ho mancato al mio dovere 1 alle buone 
leggi della vera amicizia ? Mi sono inna- 

trodotto , voi m'avete (lato la liberti. Se 
fossi slato nn uomo d'altro carattere, mi 
sarei approfittato dell'occasione, e avrei 
cercato di soddisfare il mio amore, e a 
quest'ora l'avrei sposala; ma son galan- 
tuomo, sono un uomo onoralo, tratto da 
quel che sono. Adesso che vi senio ri- 
soluto di volerla abbandonare , che il 
prenderla voi per moglie puf) essere il 
vostro precipizio, che abbandonandola voi, 
può andare in mano di genie vile , di 
gente indegna , mosso dall' amore , dallo 
fcelo e dalla compassione, non ho potuto 
dissimulare la mia passione. Se lio ope- 
rato male, correggetemi; se penso bene, 
compatitemi; se vi piacelo - .'iMirrii-uJitmii; 
*e vi dispiaccio , mi pento , mi ritiro e 
vi domando perdono. 
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i54 it. veni amico 

Lelio Caro amico, ioì siete l'esemplare della 
vera amicizia. Compatisco il vostro amore, 
ammiro la vostra virtù ; se voi amate 
Roaaura , se la di tei situazione non vi 
dispiace, sposatela, eli' io san contento. 

Fior, Ma penerete voi a lasciarla? 

Lelio Mia non può essere. O di voi, o d'un 
altro sarò forzato vederla. 

Fior. Quand'è cosi ... 

Lelio SI , sposatela voi. 

Fior. E vostra zia che cosa diri? 

Lelio Dirà che troppo si è lasciata da un 

equivoco lusingare. 
Fior. Signor Lelio , badate bene die non ve 

ne abbiate a pentire. 
Lelio Non sono più in questo caso. 

SCEMA XIV. 

Ottavio e delti 

Oilav. Signori miei, clic fanno a quest'ora? 
Lo sanno che sono oramai due ore di 
notte? I lumi si consumano inutilmente, 
ed io non ho denari da gettar,™. 

Lelio Caro signor Ottavio, abbiamo a discorrer 
con voi di un affare die vi darà piacere : 
di una cosa che vi può rendere del profitto. 

Otlav. Lo voglia il cielo , che ne ho bisogno. 
Aspettate. Smorziamo una di queste can- 
dele ; il troppo lume abbaglia la vista. 

(iprgne un lume. 

Lelio Ho da parlarvi a proposito di vostra figlia. 

Otlav. Di mia figlia parlate pure ; basta che 
non si parli di dote. 
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Lelio To , come sapete , non sono al caso di 

prenderla senza dote. 
Otta». Perchè siete un avaro. 
Lelio Così va detto; ma perchè amo tuttavia 

la signora Rosaura , vi propongo io stesso 

un'occasione fortunata per collocai!» senza 

dote. 

Otta». Senza dote? 
Lelio SÌ , scnw dote. 

Otteai. Chi è questo galantuomo clic sa far 

giustizia al merito di mia figlia? 
Lelio Ecco qui , Il signor Florindo. Egli non 
ne ha bisogno ; è ricco , è solo , e la de- 
sidera per consorte. Io cedo a lui le mie 
pretensioni ; la signora Rosaura si spera 
che sarà conlenta , e non manca altro a 
concludere , che il vostro assenso. 
Ottav. Oh caro il mio amatissimo signor Fio- 

rindo I La prenderete voi sema dote ? 
Fior. Signor sì ; bramo la ragazza , e non Ito 
bisogno di roba. 



Fior. Benissimo, gliene faremo de' nuovi. 
Otlav. Dite , avrete difficoltà a farle un poco 

di contraddote? 
Fior. Circa a questo la discorreremo. 



Otta». Io 
Fior. A i 
Otta». V ( 
Fior. Far 
Otta». Se- 




bisogno. 



Quegli 
gli ho 
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Ottav. Signor Lelio, fate una cosa, andate a 
chiamare mia figlia c conducetela qui , e 
intanto il signor Fiorindo ed io forme- 
remo due righe di scrittura. 

Celio Vado subito. 

Fior. Amico , dote andate ? 

Lelio A chiamar la signora Rnsaura. 

Fior. I! voi le darete questa nuova ? 

Lelio Lo farò con pena, ma lo faro, (parte. 

SCENA XV. 
Fiorindo ed Ottavio. 

Fior. ( Se le volesse bene davvero , non se 
la passe re ]>!■ e ron ([ih-sNì in. 1 1 IK-lt i r/.;i. ) 

Otiau. Orsù , sigoor Fiorindo , stendiamo la 
scrittura. 

Fior. Son qui per far lutto quel che volete. 
Ottav. Questo petzo di carta sarà bastante ; 
ecco, come tutte le cose vengono a tempo, 
f cava quel pezzo di curia che ha 

Fior. In quella carta poco vi può capire. 
Ottav. Scriverò minuto. Ci entra tutto. Ti- 

daUe° fessure di quella 0 finestra ,° fa con- 
sumar la candela, f tira il tavolino ) Se- 
diamo. ( scrìve ) Il signor Fiorindo degli 
Ardenti prorn.-flr ili spinare la signora 
Eosaura Aretini .wnzn f/o.v . n'ita a brina 
dote, senza alriirm pretensione di dote , 
rinunziando a qualunque azione e ragione 
che avesse per la dote , professandosi 
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fere la dote. 
Fior. ( A forza di dote li a empiuto la carta. ) 
Ottav. Ite/Il, promette sposarla senz'abiti , senza 

biancherìa, senza india, senza nulla ; pren- 



Promcttendo inoltre fare una contrad- 
dote— Ehi quanto volete darle di con- 
traddole ) 

fior. Questa contraddote io non l'intendo. 
Ottav. Olii sema contraddote non facciamo 
nulla. 

I-'tnr Via die rosa pretendereste ili' io le 
dessi 1 

Otta* Datele sei mila scudi. 

Fior Signor Ottavio , è troppo. 

Ulta''. Per quel che senio , anche voi siete 

Flur. Signor si, sou avaro, 

Ottav. Mia figlia non la voglio nianUre con 

Fior. Cerio fate bene, perchè è figliuola d'un 
uomo generoso. 

Ottav. Se ne avessi , vedreste , s' io sarei ge- 
neroso. Sono un miserabile. Ma via, con- 
cludiamo. Quanto le volete dare dì con. 
traditole l 

Fior. .(Già deve esser mia, non imporla.) 

Via, le darò sei mila scudi. 
Ottav. Promettendo di darle di contraddote 

sei mila scudi , e i/ueiti pagarli subito 

nella stipulazione del contratto al signor 

Ottavio di lei padre- 
Fior. Perchè gli ho io da dare a voi? 
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Otta». Il patirà è il legittimo amministratore 

dei beni della figlinola. 
Fior. E il marito è amministratore dei beni 

della moglie, e la conlraddote non si dà, 

se non in caso di separazione o di morte. 
Otta». Ma io ho da vivere sulla conlraddote 

della figliuola. 
Fior. Per oiial ragione 1 
Otta-.: Perchè son miserabile. 
Fior. I sci mila scudi nelle vostre roani noo 

vengono e erta ni ente. 
Olla». Fate una cosa , mantenetemi voi. 
Fior. Se volete venire a Venezia con me , 

siete padrone. 
Olla». SI , verrò ... ( Ma lo scrigno ì ... Non lo 

Cotrò portare con me ... e" i denari che 
o dati a interesse?... No, non ci vado.) 
Fate una cosa , datemi cento doppie , e 
tenetevi la conlraddote. 
Fior. Benissimo; tutto quel che volete. (Amoro 

ini obbliga a sacrificare ogni cosa.) 
Ottov. Son miserabile. Non so come vivere. 

Mandatele le camicie. 
Fior. Signor al , le manderò. 
Ottov. Mandate fa tela , che le farò cucire da 
Colombina. ( Ne farò quattro anche per 

Fior. Benissimo; e se mi date licenza , man- 
derò qualche cosa, e -si pranzerà in com- 
pagnia. 

Ottav. No, no; quel che volete spendere, da- 
telo a me , che provvederò io. Se vedo 
io a comprare , vedrete die beli' nova , 
che preziosi erbaggi! Che buon castrato ! 
Vi farò scialare. 
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SCEMA XVI. 

Bosaura, Lello e delti. 

Lelio Sickor Florindo, ecco la vostra sposa. 
Voi siete degno di lei ; ella è degna di 
voi. Confesso che con qualche pena ve 
la rinunziò , ma son costretto a farlo. 
Sposatela dunque, ed io per non soffrire 
maggior tormento, me n'anderà. 

Fior. Fermatevi: dove andate? 

Lelio Vado a disingannare mia zia die tutta- 
vìa andrà lusingandosi di esser vostra. 

Fior. Poverina! mi fa pietà. 

Lelio Si , ella ed io siamo due persone infe- 
lici die esigono compassione e pirla. 

SCENA XVII. 

Florindo , Bosaura e Ottavio. 

Fior. Oh cieli! Come è possibile ch'io possa 

Bos. Signor Florindo, parmi tuttavia che siato 

innamorato più dell' amico che di me. 
Fior, Cara signora Bosaura, anche l'amico 

Oliai'. Animo, spicciamoci, sottoscriviamo. Il 
tempo passa, e la candela si consuma. 

Bos. Via, avete ancora delle difficoltà? Ah! 
dubito che mi amiate poco, (a Florindo. 

Fior. Eccomi. Sottoscriviamo immediatamente. 
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SCEMA XVIII. 

Colombina con candela accesa , la pone 
sul tavolino , e detti. 

Col. Signor padrone ì f ansante. 

Ottav. Che c' è. 
Col. Un;i disgrazia. 
Ottav. OimèJ Che cosa è stato? 
Col. li nutro scrigno .... 
Ottav. Io non ho scrigno. 
Col. Non avete scrigno ? 
Ottav. No , no ; li dico di no. 
Col. Quando non avete scrigno, non dico 
altro. 

Ottav. ( Povero me ! ) Presto , dimmi che 

cos' è stato ? 
Col. Trappola ha scoparlo una fìnestrina in 

sala sotto le tappezzerie die corrisponde 

nella vostra camera. 
Ottav. Nella mia camera 1 Dove dormo ? 
Col. Signor sì, e con una scala è andato su, 

e con una corda si è calato giù. 
Ottav. Nella mia camera ? Dove dormo ( 
Col. Si, dove dormite. Ha aperto la porla 

per di dentro ... 
Ottav. Della mia camera ì 
Col. Della vostra camera , ed ha strascinato 

fuori uno scrigno. 
Ottav. Oimè! il mio scrigno, il mio scrigno. 
Col. Ma se voi non avete scrigno. 
Ottav. Povero me ! Sun morto. Dove è «niin 

*o I Dove T ha portato i 
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Col L' Ila aperto con ilei l'erri. 

Otlav. Povero scrigno ! Povero scrigno! E 
poi ? E poi J 

Col. È arrivato il signor Lelio, e 1' ha fer- 
mato. 

Otlav. Presto subito ... ajuto ... Venite con 
roe ( a Florindo ) Ma no , non voglio 
nessuno. Lelio mi ruberà ... Maledetto 
Trappola ... Povero il mio scrigno ... Po- 
vero il mio scrigno ... Presto, ajnto ... (nel 
partire spegne uiì.ì avuL-ki. 

SCESA XIX. 

Rosaura , Florindo e Colombina. 

Ros. Andiamogli dietro, vediamo ebe cosa 
succede. 

Fior. Vada, l'aspetto qui. 

Ros. Venite anche voi. 

Fior. Mi dispensi , la prego. 

Ros. Bell'amore ohe avete per me! Di due 
amanti che mi volevano, non so ancora 
di clii potermi lodare. ( parte. 

SCENA XX. 
Florindo e Colombina- 
Col. Voolio vedere anch' io .... 
Fior. Colombina , com'è quest' aitare f , Si è 

scoperto lo scrigno ì 
Col Ohi è un pezzo ch'io sape» che v'era. 

Golimh, Voi. /. II 



la signora E 
Col. Certo , die lo s , 
Fior- E fingeva d'esser miserabile? 
Col. Io so perchè diceva cosi. 
Fior. Perchè, Colombina? perchè? 
Col. Per non essere sposata dal signor Lelio. 
Fior. Può essere, die sia cosi? 
Col. K così stai' altro. Oh se vedeste quanto 

fior. L* avete visto ? 
Cui. L' lio veduto certo. 

Fior. Ma Trappola perebè ha fatto questa 

Col. Credo volesse rubare , ma è stato sco- 
perto dal signor Lelio. 

Fior, Andate , andate ; guardate , se la vostra 
padrona ha bisogno di niente. 

Col. Vado, vado; voglio rivedere quell'oro. 
In verità , quando vedo monete d' oro , 
fo subiti, tanto di cuore. (parte, 

5 C E S J XXI. 

Florìndo solo. 

Questo scrigno scoperto , quest' oro, que- 
sta ricchezza della signora Rosaura è un 
grande accidente che fa variar d'aspetto 
tutte le cose, e mi mette in necessità di 
riflettere e di pensare. La ragione per 
la quale Lelio mi cedeva Rosaura, era 
fondata sull'immagine d«!la sua povertà 



ATTO TBKW» J63 

Adesso Rosaura è ricca , I' avaro non può 
negarle la dote; onde se io la sposo, 
non solo privo 1' amico della fanciulla , 
ma gli tolgo una gran fortuna. Il mio 
amore adesso è colpevole più che mai , 
diventa interessato ^ ed io sono in grad» 

metterlo al più caro amico eli' io abbia. 
Clie cosa dunque ho da fare? Come! Vi 
si pensa in questa sorta di cose ? Orsù 
Lelio sposi Rosaura , goda la dote , con- 
soli il suo cuore, rimedi ai disordini deh 
sua casa. Ma come s' ha da rimediare al 
mal fatto ? Lelio ha rinunziato al padre 
di Rosaura le sue pretensioni ... Non im- 
porta, la scrittura non è stracciala, e la 
pub sostenere. Ma ho promesso al signor 
Ottavio di sposare la figlia senza dote, e 
ciò è messo iu carta ... Non imporla , la 
carta non è sottoscritta, non obbliga. La 
maggior difficolta consiste in persuadere 
la signora Rosaura. Ella mi ama , ed es- 
sendo ormai 1' all'are quasi concluso , sali 
difficile il quietarla, Due rose vi vogliono 
per piegare questa fanciulla a spesar il 
signor Lelio; la prima, farle conoscere 
il suo dovere; la seconda, farle perdere 
allatto la speranza di potermi aver per 
marito. Per la prima , vogliono esser pa- 
role ; per la seconda , vogliono esser fatti. 
Animo, coraggio, bisogna fare un'eroica 
aiione. Far che l' amore ceda U luogo 
alla buona amicizia. Far tutto per sal- 
var quell'onore che i la vita dell'uomo 
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onesto, e il miglior capitele citile persone 
ben nate. 

g c e a a xxii. 

Beatrice e dello. 

Beat. Siohor Fiorinolo , che fate qui ì La casa 
è in confusione. Non si sentono che strilli, 
pianti , disperazioni. Venite meco e par- 
tiamo. 

Fior- ( Ah si , questa ù P occasione di fare 
un Lene per rimediare a due mali. ) 

SCENA XX III. 

Lelio e detti. 

Lelio A»iico, mi rallegro con voi. 

fior. Con me ì Di che mai ? 

Lelio Ho veduto lo scrigno del signor Ottavio : 
egli h:i dell' oro in gran quantità. La si-* 
gunra Rosuura sarà ricca, e voi goderete 
una si Leila tortini a. 

Beat. Che cosa c' entra il signor Fiorindo colla 
signora Roman ? ( a Lelio. 

Fior. Signor Lelio , sono degli anni che ci 
conosciamo. Ma, compatitemi, mi cono- 
icete ancor poco , e fate poca stima di 
me. Come ì Mi credete capace d' un alto 
di viltà, d'un azione indegna. No, non 
sarà mai vero. Fiorindo è un uomo d' o- 
nore. La signora Rosaura è ricca, ia si- 
gnora Roaaura è vostra ; vostra è la 
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ìànciulla, e vostre seno le sue, ricchezze; 
e accio non crediate die filila, acciò 
lion crediate eh*» mi possa pentire, oa* 

re , della mia fedeltà. Alla voitra presenza 
do la mano di sposo alla signora Beatrice. 

Lelio No, Fermatevi, (gli trattiene, 

ficai. Perchè lo volete impedire? ( a Lelio. 

Lelio Conosco il sacrifizio del vostro cuore; 
non soffrirà ma! che diate la mano a 
mia zia per un capriccio, per un punti- 
glio. ( a Fioratilo. 

Beat. Mi maraviglio ili voi- Egli mi sposa 
perchè mi ama. ( a Lelio. 

Fior. SI, ho conosciuto il merito della signora 
Beatrice ... 

Lelio Elia pui aver del merito , ma son si- 
curo che non l'amate. ( a Florindo. 
Beat. Siete un bel temerario , signor nipote. 
Lelio Scusatemi , signora zia , e disinganna- 
tevi' egìì ama la signora Rosatira , e quella 
lettera che vi ha lusingata , non era di- 
retta a voi , ma alla signora Bosaura. 
Beat. Sentite che cosa si va sognando. ( a Fio- 
Lelio Se siete un uomo d' onore , svelatele la 
verità. (a Florindo. 

Fior. Ah ! cosi è , aignora mia ; son costretto 

Beat. Cornei Vi siete dunque burlato di me? 

Fior. Vi domando perdono. 

Beat. Perfido ! Indegno dell' amor mio ! Mi avete 
detto che eravate cattivo , ma conosco 
che siete pessimo. Andate , collerico , 
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giuocatore, dissolo, malcreato, impostore. 
Non siete degno di me, ed io non so 
che fare di voi. (parte. 

SCENA XXIV. 

Florindo e Lelio. 

Fior. Ah perchè mi avete impedito ? .... 

Lelio Amico, voi mi sorprendete, voi m'in- 
cantate; conosco l'animo vostro genero- 
so , magnanimo. Ottavio non può più na- 
scondere la sua ricchezza , non'può negare 
a|la figlia una bella dote; ella diviene una 

Fior. Rendovi quella giustizia che meritate. 

Fo il mio dovere soltanto ... 
Lelio Ma come poss'io sperare che Rosaura 

Fior. Lasciate l' impegno a me. Secondatemi r 
e non dubitate. Permettetemi una leggera 
finzione, e ne vedrete l'effetto. 

Lelio Sono nelle vostre mani, da voi può di- 
pendere la mia felicità. 

Fior. Non dubitate di questo. Ditemi , come 
andò l' aitar dello scrigno ? 

Lelio Sono arrivato in tempo. Trappola è fug- 
gito , ed io ho veduto un gran numero 
di monete d'oro. È arrivato l'avaro, ed 
a forza ha strascinato lo scrigno nella sua 
camera. Fra la rabbia e il dolore è ca- 
duto due volle. Temeva di essere se- 
guitato. Abbracciava lo scrigno , \oiesk 
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coprirlo, volea nasconderlo ... Ma ceco la 
signora Rnsaura. 

S C E H A XXV. 

Rosaura e detti 

Ros. Ah ] signor Florindo , il mio genitore i 
nell'ultima disperazione. Temo di lui , temo 
ch'egli termini i giorni suoi. 

Fior. Spiacenti infinitamente, signora, lo stato 
deplorabile del signor Ottavio, proveniente 
dal difetto dell'avarizia. Speriamo ch'eì 
si ravveda, e che guarisca la malattia dello 
spìrito che principalmente l'opprime. Ella 
intanto prenda motivo di consolazione dal 
vedersi in grado di goder di uno stato 
comodo , di aver la dote che le conviene, 
e di consolare colla sua mano il suo 
sposo , il suo fedelissimo Lelio. 

Ros. Il signor Lelio mio sposo! Fedele il signor 
Lelio che mi ha ceduto? 

Fior. Ah! Signora Rosaura, si può ben perdonare 
ad un amante un geloso stratagemma per 
provare il cuore della sua bella. 

Ros. E bene , se il signor Lelio ha operato 
meco per stratagemma , avrà scoperte le 
inclinazioni del mio cuore. Egli a voi mi 
ha ceduta, ed io son vostra. 

Lelio (Misero mei ha ragione, non saprei 
che rispondere. ) 

Fior. Signora, voi non potete esser mia, se 
io non posso esser vostro. 

ito*. E perchè non potete voi esser mia ? 
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Fior. Perchè lio di già sposala la signora 
Beatrice. 

Kos. Sposata I ( con ammirazione. 

Fior. Così è. 

Lelio (Capisco il une dell'invenzione dell'amico.) 
fio s. { Oli cieli ! ) E quando le avete data la 

Fior. Pochi momenti sono ; allora quando ho 
sapoto il cambiamento della vostra fortuna. 
Io era pronto a sposarvi , quando Lelio 
non potea farlo. L'amore die ha per voi 
quest uomo degno dell'amor vostro, mi 
avea indotto a sacrificarmi .... 

Bos. Cornei a sacrificarvi! 

Fior. (Resisti, o mio cuore. Soffri questa pena 
mortale.) Sì, è vero, voi meritate d'essere 
amala... la stima ch'io faceva del vostro 

merito Ma che serve il più dilungarsi 1 

Ho sposata la signora Beatrice. Voi di me 
non potete più lusingarvi... 

'Bos. Basta così, signore. Non rimproverate più 
oltre la mia debolezza. Lo dico in faccia 
del signor Lelio: ho avuto della stima 
di voi, ma voi non l'avide mai meritata. 

Lelio (Ah! sì, l'amor proprio ha trionfalo 
della passione. ) 

Fior ( Oh dolorosissima sofferenza ! Facciasi 
l'estremo sforzo della più perfetta amici- 
zia, ) Signora , voi mi mortificate a ragione. 
Ma parmi ancora ; malgrado ai vostri dis- 
prezzi , che abbiale della (enerezza per me. 

Jfos. io della tenerezza per voi? La vostra vaniti 
vi seduce: per maggiormente disingannar- 
vi ; eccomi pronta a dar la mano di sposa ... 
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ATTO TERZO r&J 

Lelio Ali ! si , la mia adorata Rosaura. 

flos.Non ho ancora detto di dalla a voi. ("a Lilio. 

Lelio E a chi dunque, mia caraì 

Fior. Deli credetemi. Confrontate la verità ; 
non vi lusingate di me. ( n Rosaura. 

Ros. No , ingrato , non mi lusingo di voi. { a 
Florindo ) Signor Lelio , eccovi la mia 
mano. Sappiatevi meritare il mio cuore. 

Lelio Si , cara sposa , procurerò d' esser degno 



voi m 1 insegnale & superar le passioni ; 

prometto di trionfarne col vostro esempio. 

Il signor Lelio non avrà a dolersi di me. 
Lelio Voi sarete la mia vera felicita. 
Fior, Ed io trovo ricompensate tutte le pene 

sofferte dal contento della vostra periélta 
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PAMELA 
FANCIULLA 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 
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PERSONAGGI 



Miledi DAURE sua sorella. 

Il Cavaliere ERNOLD nipote di Mìledi DAtIRE. 
Milord ARTUR. 



ÀMDRE0VE 
Madama JEVRE governante. 
Moiuimr LONGMAN 



la scena sì rappresenta . 
di Milord Bonfil, in una cam 
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PAMELA. FANCIULLA 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Pamela a sedere a un pìccolo tavolino, 
cucendo qualche cosa di bianco. 

Madama Jovre filando della bavella 
sul mulinello. 



Jcvr. Pamkla, che avete voi die piangete? 

Pam. Piango sempre quando mi ricordo della 
povera mia padrona. 

Jevr. Vi lodo, ma sono tre mesi che è morta. 

Pam. Non me ne scorderò mai. Sono una po- 
vera giovane, figlia di un padre povero 
che colle proprie braccia coltiva le terre 
dir- gli sojijiiLiiiialrano il pane. Ella mi ha 
fitto passare dallo stato misero allo stato 
comodo ; dalla coltura d' un orticello al- 

istruire, mi ha seco allevala, mi amava, 
mi voleva sempre vicina , e volete eh' io 
ine ne scordi! Sarei troppo ingrata, e troppo 
immeritevole di quella sorte che ikcieUi 
mi ha benignamente poncessa. 
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PÀMEL* FANCIULLA 

, la padrona vi voleva assai Lene; 
ma voi, per dirla, meritate di essere ama- 
ta. Siete una giovane savia, virtuosa e pru- 
dente. Siete adorabile. 
Pam. Madama Jevre, voi mi mortificate. 
Jevr. Ve lo dico di cuore. Sono ormai ven- 
t'anni che lio l'onore di essere al servi- 
zio di questa casa, e di quante cameriere 
sono qui capitate, non ho veduto la più 
discreta di voi. 
Pam. Effetto della vostra bontà , madama, che 



Jevr. Voi fra le altre prerogative avete quella 
d'uno spirito cosi pronto, che tutto ap- 



Pam. Tutto q 



segnato la mia padroua. 
jevr. È poi. Pamela mia, siete aisai bella. 
Pam Voi ini (àie arrossire. 
Jevr. In v' amo come mia figlia. 
Pam. Kd io vi rispetto tome una madre. 
Jevr. Sono consolatisi ma clic voi, non ostante 
la di Ini morte , recate in casa con noi 
Pam. Povera padroua ! (ion che amore mi ha 
ella raccomandaci a Milord suo figlio' Pa- 
reva che negli ultimi respiri di vita non 
sapesse parlar che di me. Quando me ne 
rammento, non posso trattenere le lagrime. 
Jevr. Il vostro buon padrone vi ama , non meno 

della defunta sua genitrice. 
Pam. Il cielo lo benedica, e gli dia sempre 

Jtvr. Quando prenderà moglie, voi sarete la 
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Pam. Ali! (sospira. 
Jevr. Sospirate? Perchè? 

Pam. Il cielo dia al mio padrone tutto quello 

di' egli desidera. 
Jevr. Pariate dì Ini con una gran tenerezza. 
Pam. Come volete eh' io parli di uno che 

m'assicura della mia fortuna? 
Jevr. Quand'egli vi nomina, lo fa sempre col 

labbro rìdente. 
Pam, Ha il più bel cuore del mondo. 
Jevr. E sapete eh' egli ha tutta la serietà che 

ai conviene a questa nostra nazione. 
Pam. Bella prerogativa è il parlar poco e 

Jevr. Pamela, trattenetevi, che ora torno, (si 

Pam. Non mi lasciate lungamente senza di voi. 
Jevr. Vedete, il fuso è pieno. Ne prendo un 

altro , e subito qui ritorno. 
Pam. Non vorrei mi trovasse sola il padrone. 
Jevr. Egli e un cavaliere oDesto. 
P.m. Egli i „<,„„. 

Jevr. Vìa, via, non vi fidate a pensar male: 
Ora torno. 

Pam. S' egli venisse , avvisatemi. 

Jevr, 51, lo fero. (M'entra un pensiero nel 
capo. Pamela parla troppo del suo padro- 
ne. Me ne saprò assicurare, ) (parie. 



Ijg PAMELA rAITCll/tL A 

SCENA, n. 

Pamela sola. 

Pam. Oha che non vi è madama Jevre posso 
piangere liberamente. Ma queste lagrime 
eli' io spurgo , sono tutte per la mia de- 
funta padrona f Io mi vorrei lusingare di 
si, ma i! cuore trislarello mi suggerisce di 
no. Il mio padrone parla spesso di me , 
mi nomina col labbro ridente. Quando 
m' Incontra con 1' occhio, non lo ritira si 
presto; m'ha dette delle parole ripiene di 
somma bontà. E che vogP io lusingarmi 
perciò ! Egli mi fa tutto questo per le 
amorose parole dalla sua cara madre. SI , 
egli lo fa per questa sola ragione; ciie se 
altro a far ciò io movesse, dovrei subilo 
allontanarmi da questa casa , salvarmi fra 
le braccia degli onorati miei genitori , e 
sagrificare la mia fortuna alla mia onora- 
tezza. Mn giacché ora son sola, voglio ter- 
minare di scrivere la lettera che mandar 
destino a mio padre Voglio farlo esser a 
parte , unitamente alla mia cara madre , 
delle mie contentezze ; assicurarli che la 
fortuna non m'abbandona; che reato in 
casa non ostante la morte della padrona; 
e che il mio caro padrone mi traila con 
tanto amore, quanto faceva la di lui ma- 
dre. Tutto ciò È già scritto ; non ho d' ag- 
giungere , se non die mando loro alcune 
ghinee lasciatemi dalla mia padrona per 
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sovvenire ai loro bisogni, ( cava di tasca 
mi /o^!ii> ph ^ii'ii . 1; ihd allettino del ta- 
volino il calamaio, e si pone a scrivere) 
Quanto gli vedrei volentieri i miei amo- 

sings di furio, e ancora non lo Vedo. 
Finalmente la distanza non è clie di venti 

SCENA III. 

Milord, Bonfil e delta. 

Bonfil (Cab* Pamela! Scrive.) (da se in Sstanza. 
Pam. Sì , si . spero verrà. ( scrivendo. 

Bonfil Pamela? 

Pam ( si alza ) Signore? ( i incìdila. 

Bonfd A chi scrivi ì 

Pam. Scrivo al mio genitore. 

Bunjìl Lascia vedere. 

Pam. Signore ... Io non so scrivere. 

Bonfil So che sciivì bene. 

Pam. Permettetemi... (vorrebbe ritirarla lettera. 

Bonfd No; voglio vedere. 

Pam. Voi siete il padrone, (gli dà la lettera. 

Bonfil ( Legge piano. ) 

Pam. fOimè! Sentirà di' io scrivo dì Ini. Ar- 
rossisco in pensarlo. ) (da se 
Bonfil ( Guarda Pamela leggendo , e ride. } 
Pam. (Ride o dì me, o della lettera.) (da se. 
Jionjil (Fa come sopra.) 
Pam. (Finalmente .non dico che la verità.) (da se. 

Gulomi. Voi. /. la 
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bonfd Tieni, (rende a Pamela la lettera. 

Pam. Compatitemi. 

Bonfd Tu scrivi per fella me ole. 

Pam. Fo tutto quello eli' io so. 

Bonfil Io sono il tuo caro padrone. 

Pam. Oli signore, vidimando perdono, se bo 

scritto di voi con poco rispetto. 
Bonfd II luo caro padrone li perdona e ti 

loda. 

Pam. Siete la stessa bontà. 

Bonfii E tu sei la stessa bellezza. 

Pam. Signore , con vostra buona licenza. 

( é inchina per partire. 

Bonfd Dove vai 7 
Pam. Madama Jcvre mi aspetta. 
Bonfd Io sono il padrone. 
Pan Vi obbedisco. 

Bonfii Tieni. (le presenta un anello. 

Pam. Cos' è questo , signore ì 

Bonfii Non lo conosci ? Quest' anello era di 

mia madre. 
Pam. È vero, Cbe volete eli' io ne faccia ? 
Bonfii Lo terrai per memoria di lei. 
Pam. Oli le mie mani non portano di quelle 

poje. 

Bonfii Mia madre a te I' ba lascialo. 
Pam. Non mi pare, signore, non mi pare. 
Bonfd Pare a me. Lo dico. Non si replica. 

Prendi 1' anello. 
Pam. E poi ... 

Bonfd Prendi 1' anello. ( alterato. 

Pam.Ohkeilacofloprmdeclolkn stretto in mano. 
Bonfd Ponilo al dito. 
Pam. Non andrà bene. 
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Bonfil Rendimi queir anello. 

Pam. Eccolo. (glielo rende. 

Bonfil Lascia vedere la mano. 

Pani. No , signore. 

Bonfil La mano, dico, la mano. (alterato. 
Pam. OimÉ \ 

lUmjil Non mi far adirare. 
Pam. Trema tutta ( si guarda d intorno, e gli dà 
la mano. 

Bonfil Ecco, ti sia benìssimo. ( te mette V anello 
in dito. 

Pam. (parte, coprendosi il volto col grembiale. 
Bonfil Bello è il rossore, ma è incomodo qual- 
che volta. Jevre ? ( chiama. 

SCEMA IV. 

Madama Jevre e detto. 

Jevr. Eccomi. 

Bonfil Avete veduta Pamela f 
Jevr: Che le avete fatto, che piange? 
Bonfil Un. male assai grande. Le ho donato un 
anello. 

Jevr. Dunque piangerà d' allegrezza. 
Bonfil No, piange per verecondia. 
Jevr. Questa sorla di lacrime in oggi il usa 

Bonjl Jevre , io amo Pamela. 

Jevr. 'rie ne sono accorta. 

Bonfil Vi pare clic Pamela lo sappia ì 

Jevr. Non so che dire; ho qualche sospetto. 

Bonfil Come paria di ina ì 

Jevr. Con un rispetto che par tenerezza. 
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Bonfd Cara Pamela ! ( ridente. 

Jevr. Ma è tant' onesta, che non si sapri niente 

Bonfd Parlatele. 

Bonfd Fatele sapere ch'io le voglio bene. 
Jevr. La governatriee vien rimunerata col ti- 
tolo di mezzana f 
Bonjil Non posso vivere senza Pamela. 
Jevr. La volete sposare ì 
Bonfil. No. 

Jevr. Ma dunque cosa volete da lei I 
Bonfd Che mi ami , eome io 1' amo. 
Jevr. E come l 1 amate ì 

Bonfd Orsù, trovate Pamela. Ditele che l'a- 
mo, che voglio essere amato. Fra un'ora 
al più v' attendo colla risposta. (parte. 

Jevr. 'Fra un'ora al piò? Sì, oneste aon cose 
da farsi così su due piedi. Ma che faiò( 
Parlerò a Pamela! Le parlerò in favor di 
Milord , o per ammalia ad esser savia* e 
dabbene? Se disgusto il padrone, io perdo 
la mia fortuna; se lo secondo, faccio un 1 o- 
pera poco onesta. Ci penserò ; troverà 
forse la via di mezzo, e salverò, poten- 
do , l' onore dell' una , sema irritare la 
passione dell' altro. ( parte. 
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ATTO paiìlO 



ili 



SCENA V. 



Pamela sola. 



Oh caro anello ! Oh quanto mi saresti 
più caro , se dato non ■ mi li avesse il 
padrone! Ma se a me dato non l'avesse 
il padrone , non mi sarebbe si caro. Egli 
acquista prezzo più dalla mano che me 
lo porse , che dal valor della gioja. Ma 
se chi me l'ha dato è padrone, ed io 
sono ima povera serva , a die prò lo 
riceverò? Amo die me l'abbia dato il 
padrone , ma non vorrei eli' egli fosse 
padrone. Oli foss' egli un servo , come io 
sono , o foss' io una dama , coni' egli è 
cavaliere! Che mai mi converrebbe meglio 
desiderare? In Idi la viltà, o in me la 



per la vanità del grado. So io il perchè , 
lo so lo. Ma sciocca, die sono! Mi perdo 
a coltivare immagini più stravaganti dei 
sogni. Penso a cose che mi farebbero 
estremamente arrossire , se si sapessero i 
miei pensieri. Sento gente. Sarà Madama 
Jevre. 



grandezza? Se lui desidero 





o un'ingiustizia al suo 
io in me la grandezza, c 
dell'ambizione. Ma non 



Digitizedby Google 



Banfd dalla porla comune e detta. 

Pam. ( Oimè ! Ecco il padrone. ) 
Bonfd (Sono impaziente.) Pamela, avete ve- 
lluto madama Jevre ? 
Pam. Da die vi fasciai, non l'ho veduta. 
Bonjil Doveva parlarvi. 

Pam, Sono pochi momenti che da voi, signore, 
mi licenziai. 

Bonfd Dite che siele da me fuggila. Mi scordai 
di dirvi una cosa importante. 

Pam. Signore, permettetemi che io chiami ma- 
dama Jevre. 

Bonfd Non c'è bisogno di lei. 

Pam. Ah signore ! Che volete che dica il 
mondo. 

Bonfd Non può il padrone trattare colla ca- 
meriera di casa ? 
Pam. In casa vostra non islfi bene. 
Bonfd Perchè! 

Pam. Perchè non avete dama a cui io abbia 

Bonfd Senti, Pamela, Miledi Daure mia so- 
rella vorrebbe che tu ondassi al suo servi- 
zio. Y* andresti di buona voglia! 

Pam. Signore , voi potete disporre di me. 

Bonfd Voglio sapere la tua volontà. 

Pam. Si contenterà ella della poca mìa abilita? 
Miledi è delicata , ed io sono avvezza a 
servire una padrona indulgente. 

Bonfd Per quel ch'io sento, non ci anderesti 
contenta. 



<83 



Pani. (Convien risolvere. J Si, signore, vi an- 

Bonfd FA io non voglio die tu ti allontani 
dalla mia casa. 



Bonfil Mia madre ti ha lasciata in custodia mia. 
Pam. Se vado con mia vostra sorella , non 
perdo l'avvantaggio della vostra protezione. 
Bonjd Mia sorella è una pazza. 
Pam. Perchè dunque, perdonatemi , me l'avete 
proposta ? 

Bonfd Per sentir ciò die mi rispondevi. 
Pam. Potevate esser sicuro die avrei detto 
di si. 

Bonfd Ed io mi lusingava che mi dicessi dì no. 

Pam. Per qual ragione, signore! 

Bonfd Perche sai eh' io ti amo. 

Pam. Se questo è vero , signore , andrò più 

presto a servire vostra sorella. 
Bonfil Crudele, avresti cuore di abbandonarmi! 
Pam. Voi parlate in una maniera ohe mi fa 

arrossire e tremare. 
Bonfd Pamela , dammi la tua bella mano. 
Pam. Non 1' avrete più certamente. 
Bonfd Ardirai contraddirmi ! 
Pani. Ardiri tutto pel mio decoro. 
Bonfd Son tuo padrone. 

Pam. Sì, padrone, ma non di rendermi sven- 
tura. Madama Jevre I ( cìùama forte, 
lionfd Chetati. 

Pam. M'accheterò, se partite. 
Bo»fd Impertinente! (s'avvia verso ia porti 




cani une. 
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Pam. Lode al cielo , egli parte. 
Bonfd ( Chiude la porta, e torna da Pamela. ) 
Pam. (Cielo, ajutami!) (da se. 

Bonfd Chi son io, disgraziata? Un demonio 

che ti spaventa ? i- 
Pam. Siete peggio assai di un demonio, se 

m' insidiate l'onore. 
Bonfd Via , Pamela , dammi la mano. 
Pam. No certamente. 
Bonfd La prenderò tuo malgrado. 
Pam. Solleverò i domestici colle mie strida. 
Bonfd Tieni , Pamela , eccoti cinquanta ghinee , 

fanne quello che vuoi. 
Pam. La mia onestà vale più che tulio l'oro 

del mondo, 
Banfi Prendile , dico. 
Pam. Non fia mai vero. 

Banfi. Prendile, fraschetta: prendile, che giuro 
al cielo , mi sentirai bestemmiare. 

Pam. Le prenderò con un paltò che mi la- 
sciate dire alcune parole senza ìnterrora- 



Banfl Si, parla. 
Pom. Mi lascerete voi dire 1 
Banfi Te lo prometto. 
Pam. Giuratelo. 
Bonfd Da cavaliere. 

Pam. Vi credo ; prendo le cinquanta ghinee, 

e sentile ciò che sono costretta dirvi. 
Bonfd. (Dica ciò che sa dire. Ella è nelle 

Pam. Signore , io sono una povera serva , voi 
siete il mio padrone. Voi cavaliere, io 
nata sono una misera donna; ma due 
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cose eguali abbiain noi , e sono queste : 
la ragione e l'onore. Voi non ini darete 
ad intendere d'aver alcuna autorità, sopra 
l'onor mìo, poiché la ragione m'insegna 
esser questo un tesoro indipendente da 
chi se sia. Il sangue nobile è un acci' 
dente della fortuna ; le azioni nobili ca- 
ratterizzano il grande. Che volete, signore, 
che dita il mondo di voi, sevi ■bbusati 
cotanto con una serva ì Sostenete voi in 
questa guisa il decoro della nobiltà ! Me- 
ritate voi quel rispetto die esige la 
vostra nascita? Parlereste voi forse col 



più indegna , oltre quella d' insidiare l'onore 
di una fanciulla. Che cosa le potete dare 
in compenso del suo decoro? Denaro?. 
Ah vilissimo prezzo per un ineslimabil te- 
soro ! die massime indegne di voi! Che 
minacce indf-gne di me ! Tenete il vostro 
denaro, denaro infame, denaro indegno, 
che vi lusingava esser da me anteposto 
all' onore. ( pone la borsa sul tavolino ) 
Signore, il mio discorso eccede la brevità, 
ma non eccede la mia ragione. Tutto e 
poco quel che io dico , e quel che dir 
posso in confronto della delicatezza del- 
l'onor mio; ciie però preparatevi a ve- 
dermi morire prima che io ceda ad una 
minima ombra di disonore. Ha, oh Diol 
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Panni die le mie parole facciano qual- 
che impressione sul vostro bellissimo cuore. 
Finalmente siete un cavaliere lien nato , 
gentile ed onesto; e malgrado l'acce- 
camento <ldla vostra patinile avete poi a 
comprendere dl'io penso più giisijpri'iile 
di voi ; e forse forse voi arrcissirrle dt 
«ver sì malaruentf pensalo di me. e go- 
derete rh' in abbia favellato si frani» - 
mrnte eoo voi. Milord , lio detto. Vi riu- 
graiio che mi abbiate si esattamente man- 
tenuta la vostra panila < mi fa spe- 
rare che abbiate , in virtù forse delle 
ime ragioni , rainbialo di sentimento Lo 
voglia il CÌ«0 , ed ■<> lo prego di cuore. 
Queste massime, delle quali ho parlato, 
questi sentimenti , coi quali mi reggo e 
vivo, sono frutti principalmente della dol- 
cissima disciplina della vostra genitrice 
defunta; ed è forse opera della bell'anima 
clic mi ascolta , il rimorso del vostro 
cuore , il riscuotimento della vostra virtù 
la difesa della mia preziosa onestà. ( si 
dvuia verso la porta della sm camera. 

Bonjil ( Resta sospeso senza parlare. } 

Pam. ( Cielo , aiutami. Se posso uscire , fe- 
lice me ! ) ( apre , ed esce. 

Bonfil ( Reità ancora sospeso, poi si porte a 
passeggiare senza dir nulla j indi siede 
pensieroso. ) 
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SCENA VII 



Jcvre e dello. 



Jevr. Signore ! 

Bonfil Andate via. (alterato. 
Jevr. E qui signore .... 

Bonfil Levateruivi dagli ocelli. ( come sopra. 
Jevr. Vado. (La luna è torbida.) (va per par (in. 



Bonfil Venite qui. 
Jevr. Eccomi. 

Banfi l Dov'è andata Pamela! 

Jevr. Panni che sin ora sia stata qui. 

Bonfil Sì ; inutilmente. 

Jevr. E che cosa vi ho da far io! 

Bonfil Cercatela , voglio sapere dov' È. 

Jevr. La cercherò, ma è quiMiledi vostra sorella. 

Bonfil Vada ai diavolo. 

Jevr. Non la volete ricevere! 

Bonfil No. 

Jevr. Ma cosa le ho da dire! 

Bonfil Che vada al diavolo. 

Jevr. Sì , sì : già ella e il diavolo credo che 

Bonfil Ah Jevre , Jevre , trovatemi la mia 
Pamela. 

Jevr. Pamela e troppo onesta per voi. 

Bonfil. Ah! Che Pamela è la più bella crea- 
tura di questo mondo, 

Jevr. Lasciatela stare, povera ragazza , lascia- 
tela stare. 



Bonfil Ehi! 




:ì 



( chiama, 
(da lontano. 
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lìonjil Trovatemi la mia {'amela , la voglio. 
Jevr. Vi dico eli* è onesta , che morirà piut- 

Bonfil lo non le voglio far verno male. 

Jevr. Mal la volete sposare! 

Bonjìl Che in sia maledetta. La voglio vederti. 

Jivr. ( In atto di partire senza parlare. ) 

Bonfil Dove vai ? Dove vai ? 

Jevr. Da poco in qua siete diventato un dia- 

Bonfil Ah Jevre , fatemi venire Pamela. 
Jevr. In verità, die mi fate pietà. 
Bonfil Sì , sono in uno stato da far pietà. 
,/viv. li) li (Musijjlirrci a faie una cosa buona. 
Bonfil SI, cara mia, ditemi, a che mi consi- 
gi iereste ? 

Jevr. A far che Pamela andasse a star con 
vostra sorella. 

Bonfil Diavolo, portati questa indegna. "Vatte- 
ne , o elio ti uccido. 

Jevr. (Corda, corda.) (fugRc via. 

Bonfil Maledetta! Maledetta '. Veni* anni di ser- 
vizio l' hanno resa temeraria a tal segno. 
(smania alquanto, e poi s' acquieta) Ma 
Jevre non dice male. Quest' amore noni 
è per me. Sposarla ? Non mi conviene. 
Oltraggiarla? Non è giustizia. Che farò 
dunque! Che mai faròf (siede pensoso, 
e. si appoggia al tavolino. 



Digilized b> 



SCENA Vili. 

Miledi Paure e detto. 

Mil. Milord 7 perchè non mi volete ricevere? 
Bonjil Se sapete die non vi voglio ricevere, 

perchè siete venula ì 
Mil. Paimi die una sorella possa prendersi 

auesta lineria. 
Bonjil Bene , sedete, se vi aggrada. 
Mil. Ho da parlarvi. 

Bonjil Lasciatemi pensare , mi parlerete poi. 

Mil. siate (Mio fratello ha il cuore oppresso. 
Assolutamente Pamela lo lia innamorato. 
Se mai sognar mi potessi che costei 
avesse a recar disonore alla casa, la vor- 
rei strozzare colle mie mani. Conviene ri- 
mediarci assolutamente.) Milord? 

Bonfd Non lio volontà di parlare. 

Mil ( Voglio prenderlo colle buone. ) (da se. 

SCEMA IX. 
Monsieur FUUame e detti. 

VA. E/tTRJ senza parlare, s'accosta al tavo- 
lino; presenta due lettere a Milord. Egli 
te fegge, e le sottoscrive; Filliome le ri- 
prende, e vuol partire. 

MI. Segretario! (a Filliome. 

Vii. Miledi ? 

Mil. Che cosa sono que' fogli f 

FU. Perdonate, i segretarj non parlano, (parte. 
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MU. (Sari meglio die io me ne vada. A 
pranzo gli parlerò. ) Milord, addio. ( si alza. 

Bonfil Che volevate voi dirmi ? 

MU. È giunto in Londra il cavalier mio nipote. 

Boiifil SI ! me ne rallegro. 

MU. fra poco verrà a visitarvi. 

Bonfd Lo vedrò volentieri. 

MU. II giro d' Europa V ha reso disinvolto e 
brillante. 

Bonfil Ammirerò i suoi profitti 

MU. ( Parmi alquanto rasserenalo. Voglio ar- 
rischiarmi a parlar di Pamela. ) Ditemi , 
fratello amatissimo, vi siete ancora deter- 
minato a concedermi per cameriera Pa- 
mela? Che dite? Avete delle difficoltà ? 
Pamela È una buona fanciulla; nostra ma- 
dre l'amava, ed io ne terrò conto egual- 
mente. Voi non ne avete bisogno. Una 
giovine come lei non isià bene in casa con 
un padrone che non li a moglie. Piutto- 
sto quando sarete ammoglialo . -i' w ]'iv 
mera , ve la darò volentieri. Che ne dite, 
Milord! Siete contento! Pamela verrà a 
star meco ? 

Bo'ijìt Sì, Pamela verri a star con voi. 

MU. Posso dunque andarla a sollecitare per- 

Bonftl Sì, andate." 

MU. { Va<ìo subito prima eh' egli si penta. ) 

( da se, e parte'. 

Bonfd Questo sforzo e necessario alla nobiltà 
del mio sangue. Ah! che mi sento mo- 
lire. Cara Pamela , e sarà vero die non 
ti veda più meco ì f pensa un poco , e 
poi chiama ) Ehi ì 
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SCEMA X. 

Isacco e detto. 

Isac. (Estrj, e s' inchina senza parlare.) 
Bonftl II Maggiordomo. 
Isac. ( Con una riverenza parie.) 
Bonftl Non v' è altro rimedio. Per [staccarmi 
costei dal cuore , me n' andero. 

SCENA. XI. 

Monsieur Longman e detto. 

Long. Signore? 

Bonfd Voglio andare alla contea di Lincoln. 

Long. Farà provvedere. 

Bonfd Voi verrete meco. 

Long. Come comandate. 

Bonfd Verranno Gioitala e Isacco. 

Long. SI , signore. 

Bonftl Dite a madama Jevre che venga ella 
pure. 

Long. Verrà anebe Pamela? 
Bonftl No. 

Long. Poverina ! Resterà qoi sola ì 

Bonfd Ah buon vecchio , vi ho capito. Pamela 
□on vi dispiace. 

Long. ( Ali se non avessi questi capelli ca- 
miti 1 ) ( da se. 

Bonfd Pamela se n' andrà. 

Long. Dove 1 

Bonftl Cou Miledi mia sorella. 



Ltmg. Povera i 

Borrii Perchè sveiitut,..,. , 
Long. Miledi Danre! Ah! Sapete chi è. 
Botifil Ma die ne dite! Pamela non è gentile? 
Long, fc carina , carina. 
BonJU È una bellezza particolare. 
Long. Ah se non fossi ci vecchio .... 
Bonjil Andate. 

Long Signore, non la sacrificate con Miledi. 
BonJU Andate. ( alteralo. 

Long. Vado. 
Bonjit. Preparate. 

Long. Sì , signora ( parte. 

SCESA XII. 
Milord Bonjìl, poi Isacco. 

San/il Tutti amano Pamela , ed io non la 
dovrò amare I Ma il mio grado ... Che 
grado? Sarò nato nobile perchè la no- 
biltà mi abbia a rendere sventurato? Pa- 
mela vai più d' un regno , e se Ib'si un 
Te, amerei Pamela più della mìa corona. 
Ma Paino tanto, ed ho cuor di lasciarla! 
Mi priverò della cosa più preziosa di que- 
sta terra ? La cederò a mia sorella ? Par- 
tirò per non più vederla ì ( resta un poco 
sospeso, e poi dice:) No, no; giuro al 
cielo , no , no. Non sarà mai. 

Tsac. Signore. 

Bonfil Cosa vuoi ? 

hoc. Vi è Milord Artur. 

Banfd ( Sta un pazzo senza rispondere , poi 



Digitized by Google 



dice : ) Venga, f /jocco parie ) Non sarà 
mai, non sarà mai 

SCENA XIII. 

Milord Artur e dello, poi Isacco. 

Artur Milord. 

Bonfd ( si alza, e lo saluta ) Sedete. 
Ai tur Perdonate, se io vengo a recarvi in- 
comodo. 
Bonfd Voi mi onorate. 

Artur Non vorrei aver troncato il corso dei 

vostri pensieri. 
Bonfd No , amico. In questo punto bramava 

anzi una distrazione. 
Artur Vi faiò ini discorso che probabilmente 

sarà molto distante dal pensiere che vi 

occupava 

Bonfd Vi sentiri volentieri. Beviamo il tè. Ehi I 
lsac. Signore? 

Bonfd Porta il tè. (Isacco vuol partire)^, 
porta il rak, ( Isacco aia ) Lo beleremo 

Artur Ottima bevanda per lo stomaco. 
Bonfd Che avete a dirmi ì 
Artur I vostri amici , che vi amano , brame- 
rebbono di vedervi assicurala la succes- 

Bonfd Per compiacerli mi converrà prender 
moglie? 

Artur Sì , Milord. La vostra famiglia è sempre 
stata lo splendore di Londra , il decoro 

Goldoni. Voi. I. i3 
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del Parlamento. Gli anni passano. Non ri- 
serbate alla sposa l'età men bella. Chi 
tardi si marita, non vede sì facilmente 
V avanzamento de' suoi figliuoli. 
Bortfd Fin ora sono stato nemico del matri- 
monio. 

Artur Ed ora come pensate? 

Bonjìl Sono agitato da' più pensieri. 

Arlur Due parliti vi sarebbero opportuni per 
voi. Una figlia di Milord Pakum , una ni- 
pote di Milord Rainnjur. 

Banfil Per qua! ragione le giudicate per me 1 

Artur Sono ambe ricchissime. 

Bonjìl La ricchezza non è il mio mime. 

jirtur II sangue loro è purissimo. 

Bonfd Ab questa è una grande prerogativa ! 
Caro amico, già ce li è avete !a bontà d'in- 
teressarvi per me , non vi stancate di par- 
lar meco. 

Artur In questa sorla di affari le parole non 

si risparmiano. 
Bonfil Ditemi sinceramente : credete yoì clie 

un uomo nato nubile , volendo prender 

Artur Non dico già , che necessariamente cia- 
scun debba farlo) ma tutte le buone re- 
gole Insegnano che cosi deve farsi. 

Bonfd E queste regole non sono soggette a 

Artur Sì, non vi è regola che non patisca 
eccezione. 

Bonfil Suggeritemi in qual caso , ( in qual cir- 
costanza sia permesso all' uomo nobife 
sposare una che non eia nobile. 



Artur Quando il cavaliere sìa nobile , ma di 
poche fortune, e la donna ignobile sia 
mollo ricca. 

Bonfil Cambiar la nobiltà col denaro ? È un 
mercanteggiare con troppa viltà. 

Artur Quando il cavaliere onorato ha qualche 
obbligazione verso la men nobile onesta. 

So'ifil Chi prende moglie per obbligo , è sog- 
getto a pentirsi. 

Artur Quando un cavaliere privato può faci- 
litarsi la sua fortuna , sposando la figlia 
d'un gran Ministro. 

Bonfil Non si deve sacrificare la nobiltà ad 
un' incerta fortuna. 

Artur Quando il cavaliere fosso acceso dalla 
bellezza d' ima giovine onesta .... 

Bonfìl Ab Milord, dunque 1' uomo nobile può 
sposar per affelto una donna che non 
sia nobile? 

Artur Si , lo può fare , ed abbiam vari esempi 
di ehi I' ha fatto ; ma non sarebbe pru- 
denza il farlo. 

Bonfil Non sarebbe prudenza il farlo ? Ditemi : 
in che consiste la prudenza dell' uomo ? 

Artur Nel vivere onestamente , neh' osservare 
le leggi, nel mantenere il proprio decoro. 

Bonfil Nel vivere onestamente , neh' osservare 
le leggi , nel mantenere il proprio decoro. 
Se un cavaliere sposa una figlia di bassa 
estrazione, ma di costumi nobili, sav) e 
onorati , offende egli 1' onestà ì 

Artur No certamente. L'onesta conservasi in 
tutti i gradì. 

Bonfil Favoritemi ; con lai matrimonio manca 
egli all' osservanza di alcuna legge ì 
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5onA( Manca alle leggi del buon costume?- 
AHiir No , perchè anzi deve esser libero i) 
matrimonio, e non si puf, vietarlo da due 



alla libertà di Crlo, senza opporsi alla 

'Jrlur Sul fondamento della comune opinione. 
Jìonfil Clic intendete voi per questa comune 

Artur II modo di pensare degli uomini. 

Bonfd GII uomini per lo più pensano diver- 
samente. Per uniformarsi all'opinione de- 
fili uomini , converrebbe variar pensiero 
con quanti si ha occasione di trattare. Da 
ciò ne proverrebbe la volubiliti , 1' inco- 
stanza, l' infedeltà, cose peggiori molto al- 
l' osservanza della propria opinione. 

Artur Amieo, voi dite bene, ma convien Ère 
dei saerifizj per mantenere il proprio de- 

£oiifil Mantenere il proprio decoro 7 Qucst'è 
il terzo articolo da voi propostomi dell' u- 
nana prudenza. Vi supplico. Un cavaliere 
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che sposa unii povera onesta, offende egli 
il proprio decoro ì 
Artur Pregiudica alla nobiltà del suo sangue. 
Bonftl Spiegatevi. Come può un matrimonio 
cambiar il sangue nella vene del cava- 

Artur Gii non potrei asserire. 

Bonfil Dunque <jual è quel sangue a cui si 

pregiudica I 
Artur Quello che si tramanda nei figli. 
Bonftl Ali mi avete mortalmente ferito. 
Artur Milord , parlatemi con vera amicilia , 

sareste voi veramente nel caso! 
Bonftl Caro amico, i figli die nasceranno da 
un tal matrimonio, non sarebbero nobili? 
Artur Lo sarebbero dal lato del padre. 
Bonfil Ma non e il padre, non È 1' uomo quello 

die forma la nobiltà ? 
Artur Amica, vi riscaldatesi fortemente, che 
mi fate sospettare sia la questione fatta 
unicamente per voi. 
Bonfil (si amntotulisce.) 
Artur Dl-Ii apritemi il vostro cuore; svelatemi 
la verità , e studierò di darvi quei consi- 
gli elle crederò opportuni per porre in 
q- n eie I' animo vostro. 



Bonfil ( Vada Pamela con Miledi.) (J.i se. 
Artur Mille ragioni si dicono in astratto so- 
pra le massime generali, le quali poi vs- 
riamente si adattano alle circostanza di:' 
casi. La nobiltà ha più gradi; al di sotto 
della nobiltà vi sono parecciii ordini , i 
quali forse non sarebbero ria dispreMiirsi. 





sappiali 
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Bonfil (Anderòulla contea di Lincolo.) (da se. 

Artur Se mai qualche beiti lusinghiera ten- 
tasse macchiare colla viltà delle impure 
sue fiamme la purezza del vostro sangue ... 

Bonfil Io non amo una beltà lusinghiera, (con 

Arlur Milord, a rivederci. (sì alza. 

Bonfil Aspettate, beviamo il tè. Ehi? 

SCENA XIV. 

Isacco c detlì. 

Jsac. Signore. 

Bonfd Non t'bo ordinalo il tèt 
Isac. Il credenziere non P ha preparato. 
Bonfil Bestia, il li, bestia. Il rak, ammalac- 
elo , il rat 
Isac. Ma, signore 

Bonfil Non mi rispondere, die lì rompo il 
capo. (Isacco parte, c poi ritorna. 

Arlur (Milord è agitato.) 
Bonfd Sediamo. 

Artur Avete voi veduto il cavaliere ErnoldJ 
Bonfd No, ma forse verrà stamane a vedermi. 
Artur Sono cinque anni che viaggia. Ha fotto 

tutto il giro dell' Europa. 
Bonfd II più bello studio che far possa un 

uomo nobile, è quello di vedere il mondo. 
Artur SI , chi non esce dal suo paese , vive 

pieno dì pregiudizi, 
Bonfil Vi sono di quelli che credono non vi 

sia altro mondo che la loro patria. 
Artur Col viaggiare i superbi diventano docili. 



Banfil Ma qualche volta i pazzi impazziscono 

Artur Certamente. Il mondo è un bel libro , 
ma poco serve a clii non sa leggere. 
( linceo col tè ed il rak , virie chicchere , 
entra e pone tutto sul favolino Bonfil 
versa il ti , ponendovi lo zucchero , e poi 
il rak, e rie d'i una latta ad Artur, una 
nè prendi per se, e bevono. 

Isac. Signore. (a Bonfil. 

Bonfil Che c'è? 

Isac. Milord Coubrech e il cavaliere ErnolJ 
vorrebbero riverirvi. 

Bonfil Passino. (Isacco parte. 

Artur Vedremo che profitto avrà fatto il no- 
stro viaggiatore. 

Bonfil Se non avrà acquistala prudenza , avrà 
approfittato poco. 

SCENA XV. 

Milord Coubrech, e Isacco che porta la sedia, 
poi parte , e detti. 

Co uh. Milord, 
Bonfil Milord. 
Artur Amico. 

Bonfil Favorite, bevete con noi. (a Coubrech. 

Coub. Il té non si rifiuta. 

Artur È bevanda salutare. 

Bonfil Volete rat ? (a Coubrecb. 

Coub. Sì , rak. 

Bonfil Ora vi servo. Dov' è il Cavaliere? 

( gli empie irt thkchcra , e gliela dà 
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Coub. È restato da Miledi sua zia. Ora viene. 
Artur. Coiti' è riuscito il Cavaliere dopo i suoi 

Coub. Park troppo. 
Bónfd Male. 

Coub. È pieno di mondo. 

Bonfil Di mondo buono, o di mondo cattivo? 

Coub. V'ha dell" uno e dell'altro. 

Bonfil Mescola ma pericolosa. 

Artur Ecroio. 

Coub. Vedetelo, come ha l'aria francese. 
Bonfil L' aria di Parigi non è sempre buona 
per navigare il Canale di Londra. 

SCENA XVI. 

Il cavaliere Ernold, ed Isacco che accomoda 
urC altra sedia, e detti. 

Emol. M iloti d Bonfil, Milord Artur, cari ami- 
ci , miei buoni amici , vostro servitor di 
buon cuore. (con aria brillante. 

Bonfil Amico, siate il ben venuto. Accomoda- 

Artur Mi rallegro vedervi ritornare alla patria. 
Emol. Mi ci vedrete per poco. 
Artur Per qua) causa ? 

Ernol. In Londra non ci posso più slare. Oh 
bella cosa il viaggiare! Oh dolcissima cosa 
il variar paese, il variare nazione! Oggi 
qua , dnmani li. Vedere i magnifici trat- 
tamenti , le splendide corti , V abbondanza 
delle merci , la quantità del popolo , la 
sontuosità delle fabbriche. Che volete che 
io faccia io Londra? 
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lano ne porta il varilo. A Venezia si beve 
il caffè squisito; cade d'Alessandria vero, 
e lo fanno a maraviglia. A Napoli poi coti- 
vien cedere la mano per i sorbetti. Hanno de' 
sapori squisiti; e quello eli' è rimarcabile 
per la salute, sono lavorali con la neve, 
e non col gbiaccio. Ogni citla li a la sua 
prerogativa. Vienna per i gran trattamenti, 
e Parigi , oh il mio caro Parigi poi , per 
la galanteria , per V amore 1 Bel conver- 
sare senza sospetti ! Che beli' amarsi senza 
larve di gelosia ! Sempre feste , sempre 
giardini, sempre allegrie , passatempi , tri- 
pudj. Oli che bel mondo! Oh che bel 
mondo ! Oh che piacere che passa tutti 
i piaceri del mondo) 
Bonfil Ehi? (chiama. 



frac. Signore. 
fit Porla i 



biccliiere d' acqua al Cava- 
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Ernol; Perchè mi volete far portare dell'acqua? 

Banfi! Temo che il parlar tanto v'abbia dis- 
seccata la gola. 

Ernol. No , no , risparmiatevi questa briga. Da 
che soli partito da Londra 1)0 imparato a 
parlare. 

Bon/ìt S' impara più fàcilmente a parlar, che a 

Ernol. A parlar bene non a' impara così fà- 
cilmente. 

Bonfit Ma chi parla troppo , non puè parlar 
sempre bene. 

Ernol. Caro Milord, voi non avete viaggiato. 

Sonfil E voi mi fate perdere il desio di viag- 
giare. 

Ernol. Perchè? 

Bonfit Perchè temerei anch' io d' acquistare 
dei prrgmdizj. 

Ernol Pregiudizio rimarcabile è l' ostentatone 
che alcuni fanno di una serietà rigorosa. 
L' uomo deve essere sociabile , ameno. 
Jl mondo è fatto per chi sa conoscerlo , 
per chi sa prevalersi de' suoi onesti pia- 
ceri. Che cosa volete fare di questa vo- 
stra malinconia? Se vi trovate in conver- 
sazione, dite dicci parole in un'ora; se 
andate a passeggiare , per lo più vi com- 
piacete di esser soli; se fate all'amore, vo- 
lete essere intesi senza parlare; se andate 
al teatro ove si fanno le opere musicali , 
vi andate per piansero, e vi alletta solo 
il canto patetico che dà solletico all' ipo- 
condria. Le commedie inglesi sono criti- 
che , instruttive , ripiene di bei caratteri 
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e di buoni' sali , ma non fanno rìdere. In 
Italia almeno si godono allegre e spiritose 
commedie. Oh se vedeste che bella ma- 
schera è l'Arlecchino! È un peccato che 
in Londra non vogliano i nostri Inglesi 
soffrir la maschera sul teatro. Se si po- 
tesse introdurre nelle nostre commedie 
l'Arlecchino, sarebbe la cosa più piace- 
vole di questo mondo. Costui raprinwi;',.! 
un servo goffo ed astuto nel medesimo 
tempo. Ila una maschera assai ridicola , 
veste un abito di più colori , e fa sma- 
scellar dalle risa. Credetemi , amici , che 
se lo vedeste, con tutta la vostra serietà 
sareste sforzati a ridere. Dice delle cose 
spiritosissime. Sentite alcuni dei suoi vel- 
li , che ho ritenuti in memoria. In vece 
di dir padrone, dira poltrone. In luogo dì 
dir dottore, dirà dolore. Al cappello dirli 
campanello. A una lettera dirà una ta- 
rlerà. Parla sempre di mangiare, fa l'im- 
pertinente con tutte le donne , bastona 
terribilmente il padrone .... 
Artur ( si alza ) Milord , amici , a rivederci. 

C parte. 

Ernol. Andate via 7 Ora me ne sovviene una 
bellissima, per la quale è impossibile trat- 
tenere il riso. Arlecchino una sera in una 
sola commedia , per ingannare un vec- 
chio che chiamasi Pantalone, si è trasfor- 
melo in un Moro, in una statua movibìle 
e in uno scheletro , e alla fine d' ogni 
sua furberia regalava il buon vecchio di 
bastonate. 
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Coub. ( ti alza ) Amico , permettetemi. Non 
posso più. (parie. 

Ernol. Ecco quel che imporla il non aver viag- 
giato, (a Honfil. 

Bonjil Cavaliere , se ciii vi fa ridere , non so 
che pensare di voi. Non mi darete ad in- 
tendere che in Italia di uomini di spi- 



noti ridono per la stessa cagione. V è il 
ridicolo nobile, che ha origine dal vezzo 
.Ielle parole, dai sali arguti, dalle facezie 
spiritose e brillanti. Vi è 11 riso vile , 
che nasce dalla scurrilità , dalla sciocche- 
rìa. Permettetemi ch'io vi parli con quella 
libertà con citi può parlarvi un con- 
giunto , un amico. Voi avete viaggialo 
prima del tempo. Era necessario che 
ai vostri viaggi faceste precedere i mi- 
gliori studj. L'istoria, la cronologia, il 
disegno, le matematiche , la buona Glo- 
sofu sono le scienze più necessarie ad un 
viaggiatore. Cavaliere , se voi le aveste 
studiate prima di uscir di Londra , non 
avreste fermalo il vostro spirito nei trat- 
tamenti di Vienna, nella galanteria di Pa- 
rigi , nell' Arlecchino d' Italia. ( parte. 
Ernol, Milord non sa che dica; parla cosi, 
perchè non ha viaggiato. ( parte. ' 
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SCENA XVII. 

Pamela sola. 

Tutti i momenti eh' io resto in questa 

alla mia onestà II mi/ padrone l'I rila- 
scia lo il frullo alla sua passione. Egli mi 
perseguita . e mi conviene fuggire. Oli Dio! 
È possibile eh' ci non possa mirarmi 
sema pensare alla mia rovina? Dovrò 
partire da questa casa , dove ho princi- 
piato a gustare i primi doni della fortu- 
na ì Dovrò lasciare "ulama Jevre , che 
mi ama come una figlia ? Non vedrò pia 
Monsieur Longman , quell' amabile vec- 
chio , die io venero come padre! Mi stac- 
cherò dalle serve, dai servitori di questa 
lamblia, che mi amano come fratelli? 
Oh Dio ! Lascierò un si gentile padrone , 
un padrone ripieno di tante belle virtù ? 
Ma no , il mio padrone non è più vir- 
tuoso ; egli ha cambiato il cuore ; è di- 
venuto un uomo brutale , ed io lo devo 
fuggire, Lo fuggirò con pena , ma pure 
lo fuggirò. Se Miledi continua a volermi , 

10 starò seco finché potrò. Renderò di 
tutto avvisato mio padre , e ad ogni evento 
andrò a vivere con esso lui nella nativa 
mia povertà. Sfortunata Pamela! Povero 

11 mio padrone! (piange. 
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SCENA XVIII. 

Monsieur Longman e detta. 

Long. Pamela. 
Pam. Signore. 
Long. Piangete forse! 
Pam. Ah pur troppo! 

Long. Le vostro lagrime mi piombano sul 

Pam, Siete pur buono, siete pur amoroso! 
Long. Cara Pamela , siete pur adorabile. 
Pam. Ah Mousieur Longman, non ci vedremo 

più! 
Long. Possibile? 

Pam. Il mio padrone mi manda a servire Mi- 

ledi sua sorella. 
Long, Con Miledi , cara Pamela , non ci starete. 
Pam. Andrò a star cou mio padre. 
Long. In campagna ? 

Pam. Sì, in campagna, a lavorare i terreni. 

Long. Con quelle care manine? 

Pam. Bisogna uniformarsi al destino. 

Long. (Mi muove a pinti.) 

Pam, Clie avete che piangete ? 

Long. Ah Pamela ! Piango per causa vostra. 

Pam. Il cielo benedica il vostro bel cuore. Deh 
fatemi questa grazia. Incamminatemi que- 
sta lettera al paese de' miei genitori. 

Long. Volentieri ; fidatevi di me , che anderà. 
sicura. Ma oh Dio ! E avete cuore di la- 
sciarci ? 

Pam. Credetemi, che mi sento morire. 



Long. Ah fanciulla 



Pam. Che volete 
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Long. Soli troppo vecchio. 
Pam. Siete [alilo più venerabile. 
Long. Ditemi, caia, prendereste marito? 
Pam. Difficilmente lo prenderci 
Long. Perchè difficilmente ? 
Pam. Percliè il mio genio non s'accorda colla 

mia condizione. 
Long. Se vi aveste a legare col matrimonio, a 

chi inclinereste voi ? 
Para. Senio gente. Sarà Madama Jevre. 
Long. PamcL, parleremo di ciò con più co- 

Pam. Può essere che non ci resti più tempo 

di farlo. 
Long. Perchè? 

Pam. Perchè forse avanti sera me n'andni. 

Long. Non risolvete così a precipizio. 

Pam.. Ecco Miledi con Madama Jevre. 

Long. Pamela , non partite senza parlare con me. 

Pani. Procurerò ili vedervi. 

Long. (Ali se avessi veni' anni di meno!) A 
rivederci, figliuola. 

Pam. Il cielo vi conservi sano. 

Long. Il cielo vi benedica. ( parte. 

Pam. Povero vecchio! mi ama veramente di 
cuore. Anche il padrone mi ama. Ah che 
differenza dì amare ! Monsieur Longman 
mi ama con innocenza ; il padrone mi 
ama per rovinarmi. Oimè ! quando uscirò 
da questa casa fatale ? 
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SCENA XIX. 

Miiedi, Madama Jevrc e detta. 

Milcd. Pamela. ' ' 

Pam. Signora. 

Miled. Fi uà] in e [ile Milord mìo fratello accorda 
che tu venga a stare con me. Preparati , 
che or ora ti condurrò meco colia carrozza. 

Pam. ( Oimè ! ) Poco vi vuole a prepararmi, 

MW. Ci verrai volentieri? 

Pam. Ascriverò a mia fortuna l'onor di servirli. 

Miled Assicurati die lì vorrò bene. 

Pam. Sara effetto della vostra bontà. 



Pam. Madama , che avete voi , che piangete ? 



Jevr. Cara Pamela , non posso vedervi da me 
partire senza piangere amaramente. 

Pam. Spero che la mia padrona permetterà 
clie venghiate qualche volta a vedermi. 

Jevr. E voi non verrete da me I 

Pam. No, Madama, non ci verrò. 

Jevr. Ma perchè , cara , perché ? 

Pam. Perchè non voglio abbandonare la mìa 

Miled. Se tu sarai amorosa meco , io sarò 

Pam. Vi servirò con tutta la mia attenzione. 
Miled. Via dunque, Pamela, andiamo. Madama 

Jevre ti manderà poscia i tuoi abiti e la 

Ina biancherìa. 
Pam. Son rassegnata a obbedirvi. (Oh Diol) 




( piange. 
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Miled. Che hai ? Tu piangi ? 

Pam. Madama Jevre , vi ringrazio della bontà 
che avete avuta per me. Il cielo vi rimeriti 
tut[o li Lene che mi avete fatto. Vi do- 
mando perdono, se qnal he dispiacere vi 
avessi dato. Vogliatemi bene, e pregate il 
cielo per me. 
Jevr. Oh Dio! Mi si spezza il cuore; non 
posso più. 

Miled. Pamela , pi ù che stai qui , più ti (or- 
menti. Andiamo , che in casa mia avrai 
motivo di rallegrarti. È vernilo mio nipote 
dopo un viaggio di cinque anni. Egli è 
pieno di brio , egli è affabile con chic- 
chessia ; ha condotto seco dei servitori di 
varie nazioni; e dopo ia sua venuta la 
mia casa pare trasportata in Parigi. 

Pam.. Spero che il cavaliere vostro nipote 
non avrà a domesticarsi con me. 

Miled. Orsù andiamo, non perdiamo inutilmente 
il tempo. 

Jevr. Non volete restare a pranzo con vostro 
fratello? 

Miled. No , mi preme condurre a casa Pamela. 
Pam. Signora , che dirà il mio padrone , se 
parto cosi villanamente senza baciargli la 

Miled. Vieni meco , passeremo dal suo appar- 
tamento. 

Jevr. Eccolo, ch'egli viene alla volta nostra. 
Pam. ( Oh Dio 1 ) Tremo tutta , il sangue mi 
si gela nelle vene. 

Goldoni. Val, 1. <4 
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SCEMA XX. 

Milord Bonfil e delle. 

Bonfil Miledi, che fate voi in queste camere? 
Miled. Son venuta sollecitare Pamela. 
Bonfil Glie volete far voi di Pamela? 
Miled. Condurla meco. 
Bonfil Dovei 

Mikd. Non me l'avete voi concessa per ca- 
ni eriera ? 

Bonfil Pamela non ha da uscire di casa mia. 
Mikd. Come ! Mi mancate voi di parola T 
Bonfil lo non mi prendo suggezione di una 
sorella. 

Mìled. Una sorella che è moglie d'un cava- 
liere, deve essere rispettata come una dama. 

Bonfil Prendete la cosa come vi piace: Pamela 
non deve uscir di qui. 

Miled. Pamela deve venir con me. 

Bonfil Va nella tua camera. (a Pamela. 

Pam. Signore. ' 

Bonfil Va nella tua camera, ti dico, che giuro 
al cielo vi ti farb condurre per forza. 

Miled. Eli Milord, non avrete rispetto... 

Bonfil Se non avrete prudenza , ve ne faro 
pentire. ( a Miledi) Va in camera ; che tu 
aia maledetta. ( a Pamela con isdegno. 

Pam. Madama Jevre, ajutalemi. 

Jevr. Signore, per carità. 

lionfil Andate con lei. 

Jevr. Con Pamela l 
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atto primo an 
Bonfil Sì , con lei nella sua camera. Animo , 

con chi parlo '? 
Jevr. Pamela, andiamo, non lo facciamo adirar 

d' avvantaggio. 
Pam. Se venite voi, non ricuso d'andarvi. 

fa Jevr e. 

Jevr. Signore, facciamo il vostro volere.]'™ Ronfili. 
Pam. Obbedisci) a' vostri cornami, (s'incitino, 
ed entra con Jevr». 
^Bonfil (Ah- Pamela, sei pur vezzosa!) 
Milcd. Fratello, ricordatevi dell'onore della vostra 
famiglia. 

Bonfil f S'accosta alla camera, dov'è andata 
Pamela. ) 

Miled Che? Andate voi nella camera con Pa- 
mela ! Mi farete vedere su gli ocelli miei 
le vostre debolezze? Giuro al cielo! 

Bonfil (Serra per di fuori colla chiave la ca- 
mera ov'è Pamela, e si ripone la chiava 

Miled. Assicurate la vostra bella , perchè non vi 
venga involata I Milord, pensate a voi 

Bonfil (Smza abbadarc alla sorella parte. ) 

Miled. Così mi lascia! Cosi mi tratta? Fa di 
ree si bel conto! Non sou chi sono, se 
non mi vendico. Sa molto bene Milord 
che nati siamo entrambi di un medesimo 
sangue. Lo sdegno die in lui predomina , 
non è inferior nel mio seno; e s'egli mi 
tratta con un indegno disprezzo, mi scor- 
derò ch'egli mì sia fratello, e lo tratterò 
da nemico. Pamela o ha da venire con me, 
O ha da lasciare la vita. f parte. 
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SCENA F 
Milord Bonfil con un, 



Bonfil L* 



imprigio 
> la libertà. Ma ol 
oelaì Pamela è I 



la mia vita, no» ho e» or ili luscunh. Ma 
die mai far dovrò? sposarla? Pamela, sì, 
tu lo meriti, ma a troppe cose mi con- 
vìen pensare. Orsù aprasi quella porta , 
escano ili timore quelle povere sventurate. 

( va per aprire. 

I&ac. Signore. 
Bonfil Cosa vuoi? 
Jsac, Milord Artur. 

Bonfil Venga, A tempo egli arriva. La sua buona 
amicizia mi darà de' sinceri consigli. Sof- 
frano ancora per poco Pamela e Jevre 
la pena de' loro timorosi pensieri, Qualche 
cosa risolverò. 
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SCENA D. 

Milord Artut e detto. 

' Attor Amico , troppo presto vi rinnovo P in- 
comodo di mia persona. 
Bonjìl Vi amo sempre , e vi desidero or più 

Artur Vi contentate eli' io parli con libertà? 
Bori/il SI , vi prega di Farlo sinceramente. 
Artur Son informato della ragione per cui 
stamane teneste meco il forte ragionamento. 
Bonfil Caro amico , non sapete voi compa- 

Arlitr Sì , vi compatisco , ma vi compiango. 
Bonfil Trovate voi che ii mio caso meriti d'es- 

ArtW Moltissimo. Vi par ooco per un uomo 
di merito, di virtù, il sacrifizio del suo 
cuore e della sua ragione? 

Boi/il II cuore, vi confesso averlo perduto. Ma 
se voi m' imputate aver io operato sema 
ragione, Milord, credetemi, voi v' ingan- 

Artur Qnal argomento avete voi per sostenere 

che il vostro amore sia ragionevole? 
Bonfd Amico , avete veduta Pamela ? 
Artur Si , P ho veduta , ma non con i vostri 

Banfil Negherete voi eh' ella sia bella , eh' ella 

Artur È bella, è amabile : io lo concedo; ma 
tutto ciù è troppo poco in confronto di 
quella pace che andate perdendo. 
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PIMELA 



FANCIULLA 



Bonfl Ah Milord , Pamela ha un gran pregio, 
che non vedono nè 'i rostri occhi, riè ì 

Artia- E in che consiste questo suo invisibile 



Banfi la una straordinaria virtù , in una illi- 
bala onesta, in un'ammirabile delicatezza 



Artur Prpgj S ral "'' j grandissimi pregj , die 

mela è dilicata ned' onor suo, voi non lo 

dovete esser meno nel vostro. 
Banfi Vi ho pur convinto stamane che P uomo 

nobile con none ignobili non offende nè 

l'onesta, nè la legge. 
Artur Ed io vi ho convinto eh' egli tradisce 

i proprj figliuoli. 
Banfi Questi figli non son sicuri. ' 
Artur Bramereste voi morir Senza prole? 
Bonfl ( pensa un poco) No certamente. Muore 

per metà clii lascia un' immagine di se 

stesso ne' figli. 

Artur Dunque avete a lusingarvi anzi di con- 
seguire quello che ragionevolmente desi- 
derate. 

Bonfl Ah che bei tìgli, che cari figli uscireb- 
bero dalla virtuosa Pamela? 
Artur II sangue di una madre vile potrebbe 

renderli bassamente inclinati. 
Bonfl Ni:n è il sangue, ma la virtù della ma- 
dre, che opera mirabilmente ne' figìi. 
Artur Milord , siete voi risoluto di sposare 
Pamela ? 



Bonfl II mio cuore lo brama , Pamela lo me- 
rita, ma non ho stabilito di farlo. 
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Arcar Deli non Io fate; chiudete per un mo- 
mento I' orecchio alla passione die vi lu- 
singa , e apritelo ad un amico che vi 
consiglia. Fermatevi a considerar per un 
momento questo principio vero : esser do- 
vere dell' uomo onesto preferire il decoro 
all'amore, sottomettere il senso all'impero 
della ragione. Tutto voglio accordarvi per 
iscemare l'inganno della vostra passione. 
Sia vero die l'onesti non si offenda; ve- 
rissimo che le leggi non 1' impediscano; 
e diasi ancora che i figli poco perdano 
pr>r un [ili n ial ite :;i'.> ; inibir; in ni&lìiiiiii 
conseguenze eh' evitare non si possono , 
e preparatevi a soffrirle, se avete cuore 
di farlo. I vostri congiunti si lagneranno 
aspramente di voi, si crederanno a parte 
deli' ingiuria che fatta avrete al voslro ms- 
desimo sangue , e vi dichiareranno debi- 
tore in perpetuo del loro pregiudicato de- 
coro. Na' circoli, nelle veglie, alle mense, 
ai ridotti si parlerà con poca stima, di voi. 
Ma tutto questo può tollerarsi da un uomo 
che ha sacrificato il mondo tutto al suo 
tenero amore. Udite, Milord, udite ciò 
che non avrete cuor di soffrire : gli ol- 
traggi che si faranno alla vostra sposa. Le 
donne nobili non si degneranno di lei; le 

d rete quanto prima d'intorno un suocero 
con le mani incallite, ed una serie di vil- 
lani congiunti che vi faranno arrossire. L'a- 
mor grande, quell'amore che accieca e 
fa parer tutto bello, non dura molto. Lo 
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sfogo della passione dà luogo ai migliori 
riflessi; ma questi, quando giungono fuor 
di tempo, accrescono il dolore e I» con- 
sulte labbra. Mirale da un canto le dolci 
lusinghe del vostro Cupido , mirate dal' 
1* altro i vostri impegni , i vostri doveri , 
i pericoli a' quali vi esponete; e se non 
avete smarrito il senno, eleggete da vo- 
stro pari, preferite ciò che vi detta 1*0- 

Bonfil Caro amico. ( si getta colle braccia al 
collo d'sìrlur. 

Arùir Via, Milord, risolvete, fate una magna- 
nima azione degna intieramente di voi; al- 
lontanatevi da questo incanto , scioglietevi 
da questa ingiuriosa catena. 

Bonfil Ma come, amico, come ho da far io 
ad abbandonarla? 

Artur Concedetela a vostra sorella. 

Bonfd No , questo non sarà mai. Con Miledi 
non anderà certamente. 

jirtitr Ma per che causa ? 

BoiiJÌI Ella è una pazza , Ila dcgl' impeti sre- 
golati. Lo dirò a mia confusione, ella ini 
assomiglia assaissimo ne' difetti. Povera 
Pamela 1 avvezza *con mia madre, die la 
trattava come una figlia , perderebbe con 
lei la salute, perderebbe miseramente la 

drtur Fate una cosa migliore; procurate dì 
maritarla. 

Bonfil (pensa un poco) SI, non sarebbe mal 
fiitto. 
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Jrtur Volete che io procuri di trovarle marito. 
Bonfil Procuratelo prestamente. 
Artur Lo farò volentieri. 
Bonfd Mia madre me 1' ha teneramente racco ■ 
mandata. 

Artur Datele una discreta dote, e adempirei 

agli ordini di voslra madre. 
Tiunfd Sì, le darò di dote duemila ghinee. 
Ardir 0 Milord , questo, è troppo. Chi volete 

voi che la sposi ? 
lìonfd Pamela non soffrirebbe un marito plebeo. 
Artur Ni un marito nobile la prenderà per 

Bonfd Avvertite a non le procurare un marito 
straniero. 

Artur Che! Vi spìacercbhe ch'ella andasse 
lontana ì 

Bonjìl Non m' inasprite più crudelmente la 
piaga. 

Artur Orsù diciamolo a Madama Jcvrc. Ella è 
• donna di senno ; ella prorvederi a Pa- 

Bonfii Sì, Jevre l'ama. Niuno meglio di lei 
saprà contentare Pamela. 

Artur Ecco l' affare accomodato ; ecco quasi 
assicurata la sorte di questa buona ragaz- 
za ; ed ecco voi fuor di pericolo di rovi- 
narvi per sempre. 

Bonfd Caro amico , i vostri consigli operano 
sopra il tuio cuore con la forza della ra- 
gione ; ma io provo , io solo provo le 
atroci pene della passione nemica. 

Artur Giacché avete dell' amore per me , vor- 
rei pregarvi di un'altra grazia. 
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Bonfii Siete arbitro della mia vita. 

Artar Vorrei che vi compiaceste di venir meco 

per otto giorni in campagna. 
Bonfii No , compatitomi , non posso in ciò 

compiacervi. 
Artitr Ma perchè mai ? 

Bonfii Gli affari miei non mi permettono uscire 
dalla ciltì. 

Artur Fra questi allàri v' ha parte alcuna 
Pamela ! 

Bonfii SI, ma unicamente per maritarla. 
Arliir Questo si può procurare sema di voi. 
Bonfii Ma non si può risolvere senza di me. 
Arlur In otto giorni noli si là cosi facilmente 

Bonfii Dispensatemi , ve ne prego. 

Artar Milord, voi mi adulate. Voi non siete 

persuaso de' miei consigli. Partito eh' io 

sono , voi tornate a sollecitare Pamela. 
Bonfii Non giudicate si malamente di me. 

Stimo i vostri consigli gli apprezzo e li 

gradisco. 

Artur Se cosi fosse, non ricusereste di venir 

Bonfii Otto giorni non posso lasciare la casa 
sema di me. 

Artur Eccomi più discreto ; mi contento che 
restiate meco tre soli giorni. 

Bonfii Tre giorni? Dove? 

Artur Alla contea d' Artur. 

Bonfii Mal 01, cielo I Perchè mi volete con- 
dinre in villa? 

Artur Deggio dare una festa ad ima mia cu- 
gina ritornata da Portogallo. 
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Bonjil II mio malinconico umore non può che 
spiacere nell'allegria della villa. 

Arlur Voi avete a piacere a me solo. 

Bonjil V. non volete dispensarmi ì 

Arlur No certamente , a costo di perdere tu 
vostra preziosa amicizia. 

Bonfd Voi non meritate che io vi corrisponda 
villanamente. Per compiacervi verrò. 

Artur Sollecitate il pranzo ; a un' ora dopo il 
mezzo giorno saranno qui i miei cavalli , 
e ce n' andremo immediatamente. 

Èonfii Oimè! Coni presto? 

Arlur Doe ore abbiamo di tempo. 

Bonfd V, troppo poco. 

Arlur Che cosa avete di maggior premura i 
Bonfd Non volete che io dia gli ordini alla 

Arlur La vostra famìglio è ben regolata. Tre 
giorni di assenza non alterano le vostre 
commissioni. 

Bonfd Amico, per quel eh' io vedo, voi te- 
mete che io non mi possa staccar da 
Pamela. 

Artur Se ricusate di venir meco , mi darete 
cagione di sospettarlo. 

Bonfd Bene , verrò con voi. 

Artur Me ne date parola ? 

fìonfil Sì , in parola di cavaliere. 

Artur Permettetemi che vada poco lontano j 
or ora sono da voi. 

Bonjil Non volete desinar meco? 

Artur Sì, ma deggio dare una piccola com- 
missione. Fra un' ora attendetemi. 

Bonfd Accomodatevi, come vi aggrada. 
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Artur Amico , addio 
Banftl Son vostro servo. 

Artur Povero Milord! Nello sfato in cui hi 
ritrova , egli Ila bisogno di un vero amico 
che lo soccorra. ( parte. 

Bonfil Ehi ì 

SCENA UT. 
Isacco e detto, poi Mousieur Longman. 
frac. SlGKOSK. 

Bonfil II Maggiordomo. ( Isacco parie) Mi- 
lord Artur conosce il mio male od il mio 

la medicina , e non vorrebbe rassegnarsi 
al medico. Ho data la mia parola; ande- 
rò. E Pamela ? E Pamela si mariterà. Si 
marÌLi-1-.V' Sì , sì; si mariterà ; a tuo dispet- 
to , mio cuore; sì, a tuo dispetto. 
Long. Signore ? 

Bonfil Vi levo ogni ordine. Non vado alla con- 
tea di Lincoln. 
Long Ho inteso. 

Bonfil Fatemi preparare per dopo pranzo un 

abito da viaggio. 
Long. Parte oggi, signore? 
Bonfil Sì. 

Long. Dunque parte. 
Bonfil Sì ; l' Im detto. 

Long Ho da preparare il bagaglio per la con- 
tea di Lineo In, 
Bonfil Siete sordo! V'ho detto clic non vi 
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Long. Ma se parte .... 

Bon/il Parlo, sì, parto, ma non per Lincoln. 

C alterato. 

Long (Non lo capisco.) 

Bonfil Che ha detto Miledi in partendo da 

casa mia ì 
Long. Che vuol Pamela assolutamente. 
Boifil Non l'avrà. Giuro al cielo, non l'avrà. 
Long lì estera- ella in casa? 
Bonfil La mariterò. 
Long. Signore, la vuol maritare? 
Bonfil Si , voglio assicurare la sua Tortona. 
Long. Perdoni*, le ha nlroiato manto i 
Bonfil Non ancora. 
Long. (Ah rW io il fortunato!) 
Bonfil Avreste voi qualche buon partito da 

propone a Paiueia? 
Long. L'avrei io, ma .... 
Bonfil Che vuol dire questa sospensione ? 
Long. Domando perdano ... La vuol maritare 

davvero, davvero? 
Bonfil lo non parlo invano. 
Long. Pamela dovrà soddisfarsi. 
Bonfil Pamela è sag 
Long. Se è saggia , 



Bonfil Inclinereste voi a sposarla ? 

Long. E perchè no? Voi sapete chi sono. 

Bonfil ( Ah ribaldo ! Costui mi è rivale.) (da se. 

Long. Le farò donazione di quanto possiedo. 

Bo/ifit (Sì, si, con questo matrimonio Pamela 
non si scosta dagli occhi miei.) ( da se. 

Long. Signore , ecco superato ogni mio rosso- 
re. Amo Pamela , ed ora che vi vedo in 
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procinto di disporre di lei , vi supplico 
consolarmi. 

Bonfil ( Come ? Sofi'ìiò die un mio servitore 
gioisca di quella bellezza che m' innamo- 
ri Non «ri mai.) 

Long. Signore , elle dite ? 

Bonfd ( alteralo ) Dico che siete un pazzo ; 
che se ardirete mirar Pamela , vi ucci- 
de rò colle mie proprie mani. 

Long. ( Senza parlare fa una riverenza a Mi- 
lord , e parte.) 

Bonfil Ab no , non sarà possibile eh' io vegga 
d' altri Pamela senza morire. Ma la parola 
che ne ho data all' amico ? Sarò volubile 
a questo segno ? Mi cambìerò ogni mo- 
mento f Orsù cedasi alla ragione, trionfi 
l' orgoglio , e si sagrifichi il cuore. Ma- 
dama Jevrc trovi a Pamela lo sposo. Io 
non tornerò a Londra prima eh' ella sia 
legata ad altrui. E allora potrò io vivere! 
No, morirò certamente, e la mia morte 
sarà trofeo delle massime rigorose del 
vero onore. Veggasi Pamela, ma per l'ul- 
tima volta. ( va ad aprir cotta cliiitve. 

SCENA IV. 

Madama Jevre e detto. 

Jevr. Signore, vi sembra ancor tempo di li- 
berarmi di carcere ì 
Bonfit Dov' è Pamela ? 

/or. È in quella camera, che piange, sospira 
e trema. 
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Bonfil Trema? Di cita ha ella paura? 

Jevr. Di voi , che siete peggio ili Satanasso. 

Bonfd Le bo fatto io qualche ingiuria ? 

Jevr. Voi noti lì conoscete, 

Bonfil Che vorreste voi dire? 

Jevr. Quando siete in collera , fate paura a 

Bonfd La mia collera è figlia dell'amor mio. 
Jevr. Maledetto ■mora! 
Bonfil Dite a Pamela che venga oui. 
Jevr. Ma che cosa volete da quella povera fi- 
gliuola ? 
Bonfil Le voglio parlare. 
Jevr. E non altro? 
Bonfil li non altro. 
Jivr. Posso fidarmi? 

Bonfil L'onestà di Pamela merita ogni rispetto, 
Jevr. Che siate benedetto ! Ora la Taccio venire. 

( si allontana un poco, poi torna indietro ) 

Ma ehi, signor padrone, non vorrei che 

mirando Pamela, la sua bellezza vi facesse 

scordare della sua onestà. 
Bonfil Sene, non mi stancate. O qui venga 

Pamela , o io vado da lei. 
Jevr. So, no; la falò venir qui. (In quella 

camera vi si vede poco. ) 
Bonfil Ecco il terribil punto in cui ho da 

imparare la gran virtù di superare me 
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SCENA V. 

■Jevre ccndiiccndo Pamela per mano, che viene 
col capo ciano , tremando , e detto. 

Jtvr. (Nos dubitate, ha promesso di non Fa™ 
■ alcun dispiacere. ) ("piano a Pamela. 
Pam. (Ila giurato!) (piano a Jevre. 

Bonfil (Resta pensoso fra se.) 
Jevr. (Sì, l'ha giurato.) (piano a Pamela, 
Pam. ( Oh quando giura , non manca. ) 
Jevr. Signore! ( a Milord. 

Bon/il ( ai volta ) Pamela! 
Pam. (Con gli occhi bassi non risponde.) 
Bonfil Pamela, tu dunque m'odii. 
Pam. No, signore, io non vi odio. 
Bonftl Tu mi vorresti veder morire. 
Pam. Spargerei il mio sangue per voi. 
Bon/il Mi ami! 

Pam. Vi amo , come la serva deve amare il 
Jevr. (Poverina! È di buon cuore.) (a BonfU. 



lìonfd Sì , 1' 

ì di buon costume 



a gio- 



onestà, ammiro la tua virtù; meriti ch'io 
ricompensi la tua bontà. 
Pam. Signore, io non merito nulla. 
Bon/il Li tua bellezza è stala creata da! cielo 
per felicitare un qualche avventurato mor- 
ta ' e - ' ( rimane pensoso. 

I am. ( Io non intendo bene il senso di queste 
parole. ) ( piano a Jevre. 
Jevr. (Povero signore! Egli si lusinga. ) (piano 
a Pamela,. 
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Pam. (Non vi è pericolo. ) Cpìano a Jevre. 
Bonjil Dimmi, sei tu nemica degli uomini? 

( si rivolge a Pamela. 
Pam. Sono anch' essi il mio prossimo. 
Hcmfd Inclineresti al legame del matrimonio I 
Pam. Ci penserei. 

Bonjil. ( Ali bealo colui die avrà una sposa 
si vaga! ) C reQ pensoso. 

Pam. (Madama, di chi mai parla il padrone?) 

C piano a Jevre. ^ 

Jevr. (Clii sa che non parli di lui medesimo?) 

C piano a Pamela. 

Pam. ( Ali non mi lusingo ! ) 

Bonjil Tu non istai bene per cameriera con 
un padrone che non ha moglie, (a Pamela. 

Pam. Questo è verissimo. 

Bonfil Miledi mia sorella m' ha posto in pun- 
tiglio. Non voglio che tu vada con lei 
assolutamente. 

Pam. Farò sempre la vostra volontà. 

Bonjil Ah cara Pamela, nata tu non sei per 
servire. ( resta pensoso. 

Pam. (Sentite?) ( piano a Jevre. 

Jevr. ( Io spero moltissimo. ) fa Pamela. 

Pam. (Ah! non merito una sì gran fortuna.) 

Bonfd Ho risoluto di maritarti. (a Pamela. 

Pam. Signore, io sono una povera miserabile, 

Bonfd Mia madre a me ti ha race om andata. 

Pam. Benedetta sia sempre la mia adorata pa- 

Bonjil Sì, Pamela, voglio ' assicurare la tua 
Pam. Oh Dio! Come? 
Golmhii. Voi I. i5 
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Bonfil (Mi sento staccar l'alni» dal seno, (resta 
pensieroso. 

Pam. (Madama, che cosa mai sari di me?) 

( piano a Jevre. 
Jevr. ( Io spero clic abbiale a divenire la mia 
padrona.) (piana a Pamela. 

Pam. (Ali non mi tormentale.) (piano a Jevre. 
Bonfil Dimmi, vuoi tu prender marito? 
Pam. Signore... 

Jivr. ( Ditegli di si. ) ( piano a Pamela. 
Bonfil Rispondimi con liberta. 
Pam. Soli vostra (erta ; disponete di me. 
Bonfil ( Ah crudele 1 Ella non «ente jjena in 

lasciarmi. ) ( resta pensieroso. 

Pam. (Vedete com'è confuso?) ( piano a Jevre. 
Jivr. (Lo compatisco. È un passo grande.) 

( piano a Pamela. 
Bonfil Sposati , ingraia , c vattene dagli occhi 

miei. ( alterato. 

Pam (Oimè!) 
JYer. ( Non lo capisco. ) 
Bvnftl Dimmi. Lo hai preparalo lo sposo ? 
Pam. Se mai ho pensato a ciò t mi fulmini il 

Jevr. Pamela è stata sempre sotto la mia cu- 

Bonfil E con tanta prontezza accetti l'offerta 

che io ti fo di uno sposo ? 
Pam. Ho detti* che voi potete disporre di me. 
Bonfil Posso disporre di te per fcrli d'altrui, 

e non potto disporre per (di'ti mia ì 
Pam. Di me potete disporre, ma non della mia 

Bonfil (Ah costei sempre più m'innamora!) 

( resta pensieroso. 
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Ì*onJ. (Che dite, Madama Jevre? Belle speranze! } 
( piano a Jevre. 

Jevr. (Sono mortificata.) (piano a Pamela. 

Sonjii Orsù , per mettere in sicuro la tua 
onestà mi converrà maritarti. Jevre, voi, 
die l'amate, provedetele lo sposo. 

Jevr. E la dote ? 

Bonfil Io le darò duemila ghinee. 

Jevr. Non dubitate, farete un ottimo mairi- 

monio. ( a Pamela- 

Pan. Signore , per carità vi prego , non mi 

sagri ficaie. 
Bonfil Che ! Hai tu il cuor prevenuto ì 
Pam, Se mi concedeste l'arbitrio di poter dis- 

por di me stessa , vi direi quali sono le 

inclinazioni del mio cuore. 
Bonfil Parla, io non sono un tiranno. 
Pam. Bramo di vivere nella cara mia libertà. 
Bonfil Cara Pamela, vuoi tu restar meco 1 
(ce. 

Pam. Ciò non conviene nè a voi, nè a u 

Bonfil Ma dimmi il vero, penerei 

Jevr. (L'amico si »» riscaldando.) ( da se. 

Paia. A fare il mio dovere non peno mai. 

Bonfil ( È un prodigio se io non muoio. ) (da se. 

Jevr. ( Pamela , ballate bene. ) (piano a Pamela. 

Pam. Signore, volete voi stabilire la m.a for- 
tuna, mettere in sicuro la mia onestà, e 
fare ch'io v'abbia a benedire per sempre? 

Bonfil die non farei per vederti consolata ì 

Pam Mandatemi ai miei genitori. 

Bonfil A vivere fra le selve ? 

Pam. A viver quieta , a morire onorata. ( Bonjil 
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Jevr. (Deh non fate questa risoluzione. Non 
mi lasciate, per amor del cielo.) ( piano 
a Pamela. 

Pam. ( Lasciatemi andare , madama. Di già sento 
che poco ancora posso mere.) (piano 
a Jtvre. 

Bonjil Pamela. 
Pam. Signore. 

Bonfd Sarai contenta. Anderai a vivere con i 

tuoi geni! ori. 
Pam. Ah ! il ciclo ve ne renda il merito. ( saspi- 



Jevr. Deh, signor padrone, non sacrificale que- 
sta povera giovine. Ella non sa cosa chie- 
da , e voi non l' avete a permettere. 

Bonjil Tacete. Non sapete ciò die vi dite. Voi 
donne fate più mal che bene col vostro 
amore. Pamela fa un' eroica risoluzione. 
Ella provvede alla sua onesta , al mio 
decoro ed alla pace comune. 

Jevr. Povera la mia Pamela! 

Bonfil Le duemila ghinee che doveva avere 
il tuo sposo, le avrà tuo padre. ( a Pamela. 

Pam. Oh quanto mi saranno più care! 

Bonfd Domani ... Sì ... domani te n' andrai f ap- 



Jevr. Cosi presto ì 
Bori/il Si domani. Voi non e' entrate 3 andrà 

domani. 
Jevr. Mi come? Con chi? 
Bonfìl Accompagnatela voi. 
Jevr. Io ? 

Bonjil Sì , voi nel carrozzino da campagna. 
Jevr. Ma così subito 



passionalo. 
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Bonfil Giuro al ci^lo, non replicate. 
Jcvr. (Furia, furia!) (da se. 

Pam. I miei poveri genitori giubileranno di 
contento. 

Bonfil Oggi devo partire. Preparatemi della 
biancheria ner tre giorni. ( a Jevre. 

Jtvr. Os»i andate via! 
Bonfil Sì , r ho detto. 
few. Benissimo. 

Pam. Signore , voi partile oggi , ed io partirò 
domani. Non avrò più la fortuna di rive- 

Bonfd Ingrata 1 Sarai contenta. 

Pam. Permettetemi che io vi baci la mano. 

Bonfil Tieni ; per 1' ultima volta. 

Pur». Il cielo vi renda merlo di tutto il bene 
che fatto mi avete- Vi chieggo perdono , 
se vi ho dato qualche dispiacere ; ricor- 
datevi qualche volta di me. ( gli bacia la 
mano piangendo, e la bagna colle lacrime. 

Bonfil ( mostra la sua confusione, poi si sente 
bagnata la mano.) Ali I Pamela! Tu mi 
Imi bagnata la mano. 

Pam. Oimè ! Vi dimando perdono ; sarà stata 
qualche lacrima caduta senz' avvedermene. 

Bonfil Asciugami questa mano. 

Pam. Signore .... 

Jevr. Via. vi vuol tanto ? Asciugatelo. ( a Pamela. 
Pam. ( Col suo grembiale asciuga la mano a 

Milord. ) 
Bonfil Ah ingrata 1 

Pam. Perchè, signore, mi dite questo ì 
Bonfil Tu confessi che li ho Fatto del bene. 
Pam. Conosca I' esser mio dalla vostra casa. 
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Bonfil Ed dai cuor dì lasciarmi ? 

Pam. Siete voi che mi licenziate. 

Bonfil Vuoi restare? (con dolcezza. 

Pam. Ah no, permettetemi ch'io me ne vada. 

Bonfil Lo vedi, crudele! Tu sci, tu sei, che 

vuoi partire ; non son io clic ti mando, 
Jevr. (Oh che bei pazzi!) 



Isacco e detti. 

ISOC. S [GBOK E. 

Bonfil Maledetto! Che cosa vuoi? 
hoc. Milord Artur. 

Bonfil Vada ...No, fermati, (pensa un poco.J 

Digli che venga. 
Jevr. Noi , signore , ce n' andremo. 
Bonfd Bene. 
Jevr. Pamela, andiamo. 

Pam. (fa riverenza a Milord, e vuol partire. 
Bonfil Te ne Vai senza dirmi nulla ? ( a Pamela. 
Pam. Non so che dire : siale benedetto. 
Bonfil Non mi vedrai più. 



Bonfil Non mi baci la mano ? 
Pam. Ve 1' ho bagnata di lagrime. 
Bonfil Ecco Milord. 
Pam. Signore ... 
Bonfil Vaitene per pietà. 
Pam. Povera sventurata Pamela I ( sospirando 
parte. 

Jevr. ( Io credo che tulli due sieno cotti spol- 
Bonfil (Quanto volentieri mi darei la morte!) 
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SCEMA VII. 

Milord Artur e detto , poi Isacco. 

Arcar Amico, eccomi a voi « 

Bonfd Eliiì (chiama. 

Artur ( M.lord è turbalo. Prna tuttavia nel 

r tool vere ) 
Itnr Sonore. 
Bonfil In tavola. 

Artur Fermatevi ( ai linceo) Giro amico, 
fate die aia rniopita la finezza • Ut Mele 
disposto i.- Mia cucina & già pacala 
dalla sna villeggiatura alla m>a ; ella mi 
ha prevenuto , e ini ha spedilo un lacrliè, 
facendomi avvertito eh' ella non vuol pran- 
zare senza di me. Sono in impegno di 
partir subito , e spero che non mi lasce- 
rete andar solo. 

Bonfd Questa non parmi ora a proposito di 
partirci da Londra per andare a desinare 

Artur Due leghe si fanno presto. Caro amico, 

non mi dite di no. 
Bonfil Voi mi angustiate. 
Artur lo non mi posso trattenere un momento. 
Bonfd Andate. 

Artur Avdle promesso di venir meco. 
Bonfd Non ho promesso di venir subito. 
Artur Qual premura vi rende difficile l'anti- 
cipazione di un' ora ? 
Bonfil Lasciatemi cambiar di vestilo. 
Artur (Se vede Pamela, non parte pra-1 
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Milord, credetemi, non disconviene in 

villa un abito da città , quando si va a 

visitare una dama. 
Bonfii Si, non lo nego; ma io.... (Partirò 

sema rivedere Pamela ? ) 
Isac. Signore , mi comandi. 
jirtur Andate, andate, Milord viene a pranzo 

Isac. (Prego il cielo che vada, e non torni, 
se non ha scacciato quel demonio die lo 
rende così furioso. ) ( parie. 

Artur La carrozza ci aspetta. 

Bonfii Ma giuro al cielo , lasciatemi pensare 
un momento. 

zirlar Pensate , e risolvete da vostro pari. 

Bonfii. ( Sta pensieroso alquanto. ) 

Artur. ( Gran confusione ha nel cuore!) 

Bonfii Jevre ? (chiama. 

Artur Ma-se tornate dopo tre giorni... 

Bonfii Jevre? (chiama più forte. 

SCESA Vili. 

Madama Jevre e detti 
Jevr. Signore. 

Bonfii Sentite. ( la tira in disparte ) Io par- 
lo: da qui a tre giorni ritorno. Vi racco- 
mando Pamela. 

Jevr. Non deve andar da suo padre? 

Bcnfil No, vi anderà quando tomo. 

Jevr. Ma ella vuol andare assolutamente. 

Bonfii Giuro, che se voi la lassiate partire, la 
vostra vita la pagherà. 
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Jevr. Dunque .... 
Sonfii M' avete inleso. 
Jevr. Le dirò.... 

Sonfii Andate via. (adiralo. 
Jevr. (Oh che diavolo di un uomo!) (parte, 
drtur Milord , voi siete mollo adirato. 
Sonfii Andiamo. 

Jrtur Siete risoluto di venir ora ? 

Sonfii Si. 

Artar Mi obbligate infinitamente. (Spero più 
facilmente illuminarlo lontano dalla causa 
del suo accecamento. ) ( parie. 

Sonfii lene, (chiama. 

Jevr. Eccomi qui. ( sulla porta. 

Sonfii Se Pamela parte , povera voi ! (parte. 

Jevr. Vivano i pazzi. Pamela , uscite. Uscite , 
vi dico che se n' è andato. 

SCENA IX. 

Pamela sulla porta, e Madama Jevre. 

Pam. È partito il padrone 1 
Jevr. Si , è partito. 

Pam. Dov'è egli andato, madama Jevre? 

( s'avanza. 

Jevr. Io non lo so, ma non tornerà che dopo 
tre giorni. 

Pam. Ah! Io non lo vedrò più. (sospira. 
Jevr. Oh lo vedrete , si io vedrete. 
Pam. Quando ? Se domattina io parlo. 
Jevr. Domattina non partirete più. 
Pam. Il padrone lo ha comandato? (sospirando. 
Jevr. 11 padrone ha comandato a me cb'io non 
vi lasci partire, a' egli non torna. 
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Pam. S' egli non Ionia! (con tenerezza. 

Jevr. Sì; che ne dite? Non è volubile? 

Pam. È padrone, può comandare. 

Jevr. Ci restale poi volentieri. 

Pam. Io son rassegnala ai voleri del mio pa- 

Jevr. Eli Pamela, Pamela, io dubito che que- 
sto vostro padrone vi stia troppo Etto 
nel cuore. 

Pam. Oh Dio, non mi dite queste parole, clic 
mi farete piangere amaramente 

S C E « A. X. 

Isacco e dette. 

Isac. Madama Jcvre. 

Jevr. Che c'È? 

Jsac. È venuta Miledi Dan re. 

Jevr. Il padrone è partito? 

Jsac. Sì, è montalo in un legno a quattro ca- 
valli, ed ora sarà vicino alla porta della 
città. 

Jevr. Dite a Miledi che non vi è suo fratello. 
Isac. L'ho detto; ed ella tanto e tanto ha vo- 
luto scendere dalla caro zza. 
Jevr. È sola? 

Isac. Vi è il cavalier suo nipote. 

Pam. Andiamoci a serrar nella nostra camera, 

Jevr. Di che avete paura? 

Pam. Miledi mi ha fatta una cattiva relazione 

di suo nipote. 
Isac. Ecco Miledi (Isacco parte. 

Pam. Me n* andrò io. (s'avvia verso la camera. 
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SCENA XI. 

Miledi Data* e dette. 

Iffil Pian.*, dove si va? (Pamela si volta, 
, e fa wa riverenza. 
Jevr. Signora , il vostro fratello non è in città. 
Mil. Lo so, io resterà qui a pranzo in vece 

sua col cavalier mio nipote. 
Jevr. Se non vi è il padrone .... 
Mil. Ebbene, se non vi è, ardirete voi di scac* 

Jevr. Compatite, siete padrona d'accomodarvi; 

ma il signor cavaliere.... 
Mil. Il cavaliere non vi porrà in soggezione. 
Jevr. Permettetemi che io vada a dai' qualche 

Mil. Sì . andate. 

Jevr. (Vi mancava l'impiccio di costei.) (parie. 
Mil (Non temete, che non aon venuta qui 

per pranzare.) (da se. 

Pam. (Me n' andrei pur volentieri.) (da se. 
Mil. Ebbene, Pamela, hai tu risoluto! Vuoi 

. venire a star con mei 
Pam. To dipendo dal mio padrone. 
Mil. Il tuo padrone è un pazzo. 
Pam. Perdonatemi, una sorella non dovrebbe 

dir cosi. 

Mil Prosuntuosa. M'insegnerai tu a parlare 1 
Pam. Vi domando perdono. 
MS. Orsù preparati a venir meco. 
Pam. Ci verri volentieri, se il padrone l'ac- 
corderà. 
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Mil. Egli me 1' ha promesso. 

Pam. Égli mi ha comandalo di non venirvi. 

Mil. E tu vorrai secondare la sua volubilità ? 

Pam. Soli obbligata a obb -dirlo. 

Mil. Fraschetta ! Lo vedo , lo vedo, ti compiaci 

in obbedirlo. 
Pam. Fo il mio dovere. 

Mil. Il tuo dovere sarebbe di vivere da figlia 

Pam. Tale mi vanto di essere. 
Mil. Non lo sei. Sei una sfacciateli». 
Pam. Con qual fondamento potete dirlo? 
Mil. Tu vuoi restar col tuo padrone, perchè 

ne sei innamorata. 
Pam. Ah signora, voi giudicate contro giu- 

Mil. Sei innocente? 

Pam. Lo sono per graiia del cielo. 

Mil. Dunque vieni meco. 

Pam. Non posso farlo. 

Mil. Perche? 

Pam. Perchè il padrone io vieta. 

M I A me tocca a pensarci. Vieni con me. 

Pam. Non mi farete commettere una mal' a- 

Mil. Parli da temeraria. 
Pam. Compatitemi per carità. 

SCEMA XII. 

Il cavaliere Ernold e dette. 

Ernol. Che fate qui con questa bella ragaiza? 
Mil. Cavaliere, vi piace? 
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Ernol. Se mi piace? E come! È questa forse 
quella Pamela di cui mi avete più di tre 

Mtl. È questa per 1' appunto. 

Ernol. E ancora più bella di quello me 1' avete 

dipinta. Ha due occhi che incantano. 
Pam. Miledi, con vostra permissione. ( vuol 
partire. 

Mii Dove vuoi andare ? 

Ernol. No, eioja mia, non partite} non mi 
private del bel contento di vagheggiarvi 
anche un poco. ( a Pamela. 

Pam. Signore , queste frasi non fanno per me. 

Mii. Eb cavaliere, lasciatela stare. Ella è cac- 
cia riservata di Milord mio fratello. 

Ernol. Non si potrebbe fare un piccolo con- 
trabbando 1 

Pam. ( Che parlare scorretto ! ) 

MA. Voi mi fareste ridere, se costei non mi 
desse motivo di csspre accesa di collera. 

Ernol Che cosa vi ha fallo? 

Mii. Mio fratello mi ha dato parola eli' ella 
sarebbe venuta a servirmi, ed ella non 
Vuol venire; e Milord mi manca per sua 
cagione. 

Ernol. Eb ragazza mia , bisogna mantener la 
parola ; senz'altro bisogna venir a servire 
Miledi Daure. 

Pam. Ma io dipendo.... 

Ernol. Non vi è ragione in contrario, voi 
avete da venire a servirla. 

Pam. Ma se il padrone .... 

Ernol. Il padrone è fratello della padrona : fra 
loro s' intenderanno, e la cosa sari ag- 
giustala. 
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Pam. Vi dico , signore .... 
Ernol. Via , via , meno ciarle , datemi la mano, 
e andiamo. 

Pam. Non soffrirò una violenza. ( va verso la 
porla per /uggire. 

Ernol. Giuro al cielo, fuor di qui non si va. 

( sì mette alia porta. 

Pam. Come, signore ììn casa di Milord Boofilc 

Mi!. Clii sei tu che difendi la ragion di Mi- 
lord? Sci qualche cosa del suo 7 Giuro 
al cielo , se immaginar mi potessi eli' egli 
ti avesse sposala, o li volesse sposare, ti 
caccierci uno stiletto nel cuore. 

Ernol. Eli figuratevi r se Milord è cosi pazzo 
di volerla sposal e ! La [iene in casa per 
un piccolo divertimento. 

Paia. Mi maraviglio di voi. Sono una fanciulla 
onorata. 

Ernol. Brava ! Me ne rallegro. E che vìva la 
signora Onorata. Ehi , se sietp tanto ono- 
rata , avrete dell' onore da venderà. 

Pam. Che volete dire perciò? 

Ernol. Ne volete vendere ancora a mei 

Pam. Credo che dell' onore ne abbiate vera- 
mente bisogno. 

Mil. Ah impertinente I Così rispondi al cava- 
lier mio nipote ? 

Pam. Traiti come deve, ij> parlerò come si 
conviene. 

Ernol. Eh non mi offendo delle ingiurie che 
vengono da un bel labbro. Tutte queste 
belle sono stizzosette. Sapete perchè fa la 
ritrosa ? Perchè siete qui voi. Andate via, 
e m'impegno che fi a mio modo. 
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Mil. Voglio che costei venga a alare con me. 

Ernol. Verrà, verri. Volete clie vi (àccia ve- 
dere come si fa a feria venire ? Osserva- 
te, (cava una borsa.) Pamela, queste 
sono ghinee; ae vieni con Miledi , da ca- 
valiere te ne dono mezza dozzina. 

Pam. Datele a obi sarete solito di trattare. 

Ernol. Oh capperi i Sci una qualche princi- 
pessa ? Che ti venga la rabbia ! Ricusi sci 
ghinee f Ti pajon poche ? 

Pam. Eh signore , non conoscete il prezzo 
dell'onesta; e per questo parlate cosi. 

Frnol. Tieni , vuoi tutta la borsa ì 

Pam, ( Oh cielo ! Liberami da questo impor- 

Ernol. Sarei ben pazzo , se te la dessi. Fra- 
schetta ! 

Pam. Come parlate ? Lo saprà il mio padrone. 
Ernol Certo, il tuo padrone ai prenderà una 

Pam. Lasciatemi andare. 

Ernol. Orsù vien qui. Facciamo la pace. ( vuol 
prendvrta ver la mano. 
Pam. Finitela d'importunarmi, (cuoi /uggire. 
Ernol. Senti una parola sola. 
Pam. Madama Jevrè? (vuol fuggire. 

Ernol. Senti. 
Pam. Isacco! 

Ernol. Sei una bricconcelli. 

Pam. Siete un cavaliere sfacciato. 

Ernol. Ab indegna! A me sfacciato? 

Mil. Ah disgraziata ! Sfacciato a mio nipote I 

Pam. Se è cavaliere, stia nel suo grado. 

Mil. Ti darò degli schiaffi. 
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Ernol. Ti prenderò per le mani, e non fug- 
girai, {la insegue. 
Pam. Ajuto , gente , a|uto. 



SCENA MI. 
Madama Jevre e delti. 

Jevr. ()i mi: ! Clie è slato 1 Che ha Pamela , 
che grida ì 

Pam. Ali Madama , ajutatfimi. Difendetemi voi 
dagl' in sul Li di un dissoluto. 

Jevr. Come , signor cavaliere ì In casa di. Mi- 
lord Bonfil? 

Ernol. Che cosa credete eh' io" le abbia fatto? 

Jevr. Le sue strida quasi quasi me lo ianno 
supporre. » 

Ernol. Le volevo far due carezze , e non altro. 

Jevr. E non altro ? 

Ernol. Che dite ? Non è ella una sciocca a 
strillare così ? 

Mil É una temeraria. Ha perso il rispetto a 
mio nipote , ed a me stessa. 

Jevr. Mi maraviglio che il signor cavaliere si 
prenda una simile libertà. 

Ernol. Oh portar il mondo ! Con una serva 
non si potrà scherzare. 

Jevr. Dine avete imparalo questo bel costume) 

Ernol. Dove) Dappertutto. Voi non sapete nien- 
te. Io ho viaggiato. Ho ritrovalo per tutto 
delle cameriere vezzose, delle cameriere 
di spìrito, capei di trattenere una bril- 
lante anticamera fintanto che la padrona 
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si mette in islato di ricevere la conver- 
sazione. Colle cameriere si scherza , si 
ride , si dicono delle barzellette ; e tutto- 
ché abbia qualcuna dì esse l' abilità d T in- 
namorare il padrone , non sono co' fore- 
stieri fastidiose come costei. 

Jcvr. In verità, signor cavaliere, a viaggiare 
avete impalato qualche cosa di buona 

Mil. Or*ù tronchiamo questa importuno ragio- 
namento. Pamela ha da venire con me. 

Fani. Madama Jevre , mi raccomando a voi. 

( piano a Jevre. 

Jevr. Signora , aspettate che venga il padrone. 

Mil. Appunto perchè non e' è , ella deve meco 

Jwr. Oh perdonatemi, non ci verri 
Mil. Non ci verrà? La farò ! 

Ernol. lo non ho vedute femmine più imper- 
tinenti dì voi. 

Jevr. Signore , non mi perdete U rispetto ; sono 
la governatore di Milord Bonfil. 

Ernol. Io credeva che foste Ja. governalrice 
dell'Indie. 

frtr. Saprà Milord rf insulti che fatti avete 

alla di lui casa. 
Mil Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 
Ernol. Milord non si riscalderà per due scìoc- 



! EU? Dove siete? (chiama 
alla porrà. 
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jlvr. Chi chiamate , signora? 

M'd. Chiamo ì miei servitori. 

Jevr, Usereste qualche violenza? 

Mii. Ehi ? dico. ( chiama come sopra. 

SCENA. XIV. 

Isacco e detti. 

Isac. Che comandate , signora ? 

UH. Ove sono i miei ■erotori? 

Isac. Sono tutti discesi. È ritornato il padrone. 

Jevr. Il padrone? 

Isac. Si , il nostro padrone è ritornato indietro. 
Pam. ( Oli ringraiiato sia il cielo ! ) 
Jevr. Si sa per (piai causa? 
hac. È stato assalito da un orribile svelti- 
mento. ( parte. 
Pam. (Oh Dio!) 

Jevr. Povero padrone I Non vo' mancare di 

prestargli soccorso. 
l'ani. Presto, Madama Sem, andatelo ad aju- 

Jevr. Eli Pamela , egli avrebbe più bisogno di 
voi , che di me. ( parte. 

Pam. ( Ah ohe non mi conviene d' andare ! ) 

Ernol. Pamela, perche non vai ancor tu a 
soccorrere il tuo padrone ? Fai forse la 
riirosa , perchè siamo qui noi ì 

Pam. Signore , ora che è ritornalo il padrone, 

maggior libertà. Chi credete voi che io 
sia) Son povera, ma onorata. Mi nutrisco 
del pane altrui, ina lo guadagno con 
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onestà. Venni in questa casa a servir la 
madre, non il figliuolo. La madre è morta , 
ed il figliuolo non mi dovea cacciar sulla 
strada. Se Miledi ini voleva, dovca sa- 
permi cliicdere a suo fratello ; e se egli 
ad essa mi niega , avrà ragione di farlo. 
Informatevi con tutti i domestici di que- 
sta casa; cliiedete di me a quanti lianno 
qui praticalo , e meglio rileverete quale 
sia il mio costume. Voi mi avete detto 
fraschetta e bricconeria ( alii che arros- 
sisco in rammentarlo ! ) Se avete ritro- 
vate pel mondo delle donne di tal carat- 
tere, non vuol già dire elio neon 0 tutte, 
O per la maggior parte cosi ; ma si rileva 
piuttosto elle il vostro mal costome si 
fermava unicamente con queste, senza far 
conto delle saggie , delle oneste, che ab- 
bondano in ogoi luogo. Come volete voi 
sapere, se più sieno le donne buone , o 
le cattive, se solamente delle pessime an- 
date in traccia? Come può disceinere clic 
cosa sia la virtù chi unicamente coltiva 
le sue passioni ì Ebbi I' onor di conoscervi 
prima che partiste da Londra , ed eravate 
allora un buon cavaliere, un saggio In- 
glese, un giovine di ottima aspettativa. 
Avete viaggiato, e avete apprese delle 
massime cosi cattive? Ah pernirlti'lnm 
eh' io rifletta in vostro vantaggio , die 
avete avuto nei vostri viaggi delle pessime 
cnnijugiiic . delle pessime direzioni. Il 
cuore dell' uomo tenero come la cera fa- 
cilmente riceve in buone e lo cattile 



Digitized by Google 



■44 . . »«■>■< >».C,,IH 

impressioni. Se i mali esempj di quel cat- 
tivo mondo , che avt'te avuta la disgrazia 
di praticare, vi hanno guastato il cuore, 
siete a tempo di riformarlo. La vostra gran 
patria vi darà degli stimoli a farlo. E se 
per disingannarvi del mal concetto che 
avete voi delle donne, può valere 1' esem- 
pio di una clie non teme irritarvi per 
dimostrare la propria onestà, ammirate in 
ine la franchezza con cui ho il coraggio 
di dirvi, che se ardirete più d'insultar- 
mi , saprò chiedere e saprò trovare giu- 
stizia. ( parte. 

SCENA XV. 

Miledi ed il cavaliere Ernold. 

Ermi Costei mi lia fatto rimanere incantato. 
MiL lo rimango attonita , non per cagione di 

lei , ma per cagione di voi. 
Ernoi, E perche ? 

Mil, P. rchì abbiate avuta la sofferenza di udirla 
SPn7a darle una mano nel viso. 

Errivi. In casa d'altri, per dirla, mi sono 
avanzato anche troppo. 

Mil. Lo svenimento di mio fratello sarà pro- 
venuto dall'amor di Pamela. 

Ernoi. Io per le donne non mi son mai sen- 

Mil. Kiili fama con troppa passione. 

Ernoi, Se l'ama, che si consoli, 

Mil Ah temo ch'egli la sposi. 

Entol E se la sposa, che importa a voi? 



ATTO SECONDO 

jlA'I. Come! Io dovrei tollerare questo sfregio 
al mio sangue ? 

Etnol. Clie sfregio! Che sangue? Che debo- 
lezze son queste! Pazzie , pazzie. Io, che 
lio viaggiato , di questi matrimoni ne ho 
veduti frequentemente. Il mondo ride , i 
parenti strillano; ma dicesi per proverbio: 
una maraviglia dura tre giorni. Voglio an- 
dare a vedere che fa Milord. ( parte. 

SCENA XVI. 

Mikdi sola. 

Po quel che sento, n" cavalicr mio ni- 
potè non avrebbe riguardo a far paggio 
di ro:o fratello Se una donna pensasse 
rosi , sarebbe il ludibrio del mondo ; si 
ecciterebbe contro l' ira , la maledizione e 
la vendetta. Misere <ln nn e ? Ma se taul' ol- 
tre hanno la viltà di soffrire, io insegnerò 
alle più tìmide come si vendicano i nostri 
torti. Se mio fratello persiste, farò morire 
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SCENA PRIMA 
Milord Bonfil, Madama Jevre e Isacco. 
Isacco colla spada e bastone di Milord, 
cui ripone sul tavolino. 

Bonfil Come ! Il cavaliere Ernold ha maltrattala 
Pamela? 

Jevr. Ha perduto il rispetto a lei , 1* ha per* 
ditto a me, e l'ha perduto alla vostra 
casa. 

Bonfd Temerario! 
Jevr. Signore j come vi sentite? 
Bonfil Dov' c Pamela? 
Jevr. Ella sarà nella mia camera. 
Bonfil Lo sa die io sono ritornalo in città? 
Jevr. Lo sa , ed ha preso il vostro ritorno per 

una provvidenza del cielo. 
Bonfil Per qual ragione ? 

Jevr. Perché si è liherala dalle persecuzioni 

del cavaliere. 
Bonfil Ah cavaliere indegno! Morirà, giuro al 

cielo, sì morirà. 
Isac, Signore. 
Bonfil Che vuoi? 

Isac. Il cavaliere Ernold vorrebbe riverirvi. 

Bonfil (Corre furioso a prender la spada, e 
denudandola , forre verso la porta. Jevrc 
ed Isacco intimoriti fuggono , e Milord e* 
per uscire di camera. } 
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SCENA». 

Milord Artur e detto. 

Artur Dove, Milord, colla spada alla mano? 

Bonfil A trafiggere mi temerario. 

Artur E olii è questi? 

Bonfil II cavaliere Ernold. 

Artur Che cosa vi ha egli fatto ? 

Bonfil Lo saprete, quando l'avrò ucciso. 

Artur R il ttrte qual delitto sia in Londra il 

metter mano alla spada. 
Bonfil Non mi trattenete. 
Artur In vostra casa ucciderete un nemico? 
Bonfil Egli alla mia casa ha perduto il ri- 

Artur Voi non potete giudicare dell' offesa. 
Bonfil Perchè? 

Artur Perchè vi accieca lo sdegno. 

Bonfil Eh lasciatemi gasligar quell' audace. 

Artur Non lo permetterò certamente. 

Bonfil Come! Voi in difesa del mio nemico? 

Artur Difendo il vostro decoro. 

Bonfil Giuro al cielo, colui ha da moiìre por 

Artur Ma poss'io sapere che cosa vi La fatto? 

Bonfil hi casa mia ha strapazzala Madama Je- 
vre ; ha fatte delle impertinenze a Pame- 
la; ha perduto il rispetto a ine, che sono 
il loro padrone. 

Artur Milord; un momento di quiete. Tratte- 
nete per un solo momento lo sdegno. Il 
cavaliere vi ha offeso; avete ragiono di 



S48 FAHEIA F*NC]ULtÀ 

vendicarvi. Ma prima ditemi da cavaliere, 

da uomo d'onore, da vero leale Inglese, 

ditemi, se in questo vostro furore vi ha 

alcuna parte la gelosia. 
Bonfil Non Lo luogo a discernere quale delle 

mie passioni mi spinga. Vi dico solo che 

il perfido ha da morire. 
Artur Non vi riuscirà di farlo prima che non 

abbiale calmata la vostra ira. 
Bonfil Chi può vietarlo ì 
Artur Io. 
Bonfil Voi ? 

Artur SI, io, clie son vostro amico; io, che 
avendo il cuore non occupato , so distin- 
guere il valor dell' offesa. 

Bonfil La temerità di colui non merita di es- 
ser punita 1 

Arlur Si, lo merita. 

Bonfil A chi tocca vendicare i miei torti 1 
Artur Tocca a Milord Bonfil. 
Bonfil Ed io chi sono ? 

Artur Voi siete in questo punto un amarne 
che freme di gelosia. Non avete a con- 
fondere l' amor di Pamela coli 1 onor della 

Bonfil L'onore e l'amore, tutto mi sprona , 
tutto mi sollecita. Quel perfido ha da mo- 

Arlur Ali Milord, acquietatevi 
Bonfil Son fuor di me stesso. 
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scena m. 

Madama Jevre , e detti. 

Jevr. Signore. 

Bonfil Dot' è il cavaliere? 

Jevr. Sa ? che siete sdegnato , ed è partilo. 

Bonfd Lo raggiungerò, (in atto di voler partire. 

Jevr. Signore , sentile. 

Bonfd Clic ho da sentire; 

Jevr. È arrivato in questo punto il padre di 

Bonfd II padre di Pamela! Che vuole? 

Jevr. Vuol condur seco sua figlia. 

Bonfd Dove ? 

Jevr. Al di lui paese, 

Bonfd Ila da parlare con me. 

Jevr, Voi non 1' avete accordato i 

Bonfil Dove trovasi questo veccliio J 

Jevr. In una camera con sua figlia. 

Bonfd Or ora mi sentirà. / parte. 

Artur Ecco come una passione cede il luogo 

ad un' altra. L' amore ha superato lo 

sdegno. 

Jevr. Signore, che cosa ha da essere di questo 

aio povero padrone I 
Artur Egli è in uno stato che merita com- 

Jevr. Cora' è accaduto il suo svenimento 1 

( Dalla sua bocca non ho potuto ricavare 

un accento.) 
Artur Egli non faceva che sospirare , e appena 

usciti di Londra , mi cadde fra le braccia 

svenuto. 
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Jevr. Avete fatto bene a tornare indietro. 
Artur Lo soccorsi con i| ];i\.ln' spirito , ma Solo 

alla vista di questa casa riprese fiato, 
/tur. Qui , qui vi è la medicina per il suo male. 
Artur Ama egli Pamela! 
Jevr. Poverino ! L' adora, 
Artur Pamela è savia ì 
Jevr. È onestissima. 

Artur. È necessario die da lui sì divida. 
Jevr. Ma non potrebbe ... 
Artur Che cosa? 
Jwr. Sposarla) 

y/r(ur Madama Jevre , questi sentimenti non 
sono degni di voi. Se amate il vostro 
padrone , non fate si poco conto del- 

Jevr. Ma ha da morir dal dolore 7 

Artur Sì, piuttosto morire che sagrificare il 
]iroprio decoro. ( parte. 

Jevr. die si abbia a morire per salvar l'ono- 
re, 1* intendo; ma clie sia disonore spo- 
sare una povera ragazza onesta , non la 
capisco. Io ho sentito dir tante volte die 
il mondo sarebbe più beilo , se non l' aves- 
sero guastato gli uomini , i quali per ca- 
gione della superbia hanno sconcertato il 
bellissimo ordine della natura. Questa ma- 
dre comune ci considera tutti eguali , e 
1' alterigia dei grandi non si degna dei 
piccoli. Ma verrà un giorno che dei pic- 
coli e dei grandi si farà nuovamente tutta 
una pasta. ( parte. 
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Pamela e Andrcuve suo padre. 

Pam. Oh caro padre , quanta consolazione voi 

Andr. Ah Pamela , sento ringiovcnirmi col ri- 

Pam. Che fa la mia cara madre? 

Andr. Soffre con ammirabil costanza i disagi 

della povertà , e quelli della vecchiezza. 
Pam. È ella assai vecchia ì 
Andr. Guardami. Son io vecchio? Siamo d'età 

conformi , se non che prevale in me un 

ho fatto venti miglia in due giorni, ella 
non le farebbe in un mese. 

Pam. Oh Dio ! Siete venuto a piedi? 

Andr. E come poteva io venire altrimenti? 
Calessi lassù non si usano: montar a ca- 
vallo non posso più. Son venuto a bel- 
l'agio , e certo il desio di rivederti m'ha 
fatto fare prodigj. 

Pam. Ma voi sarete assai stanco; andate per 
pietà a riposare. 

Andr. No , figlia , non sono stanco. Ho ripo- 
sato due ore prima di entrare in Londra. 

Pam. Perchè differirmi due ore il piacer d' ab- 
bia cciarvi ? 

Andr. Per reggere con più lena alla forza di 
quella gioja cui prevedeva dover provare 
nel rivederli. 

Pam. Quanti anni sono che vivo da voi lon- 



Andr. Ingrata ! Tu me lo chiedi ì Segno die 
poca pena ti è costala la lontananza de' 
tuoi genitori. Sono dieci anni , due mesi , 
dieci giorni e tre ore dal fatai punto che 
da noi ti partisti. Se far tu sapessi il 
conto quanti sono i minuti che compon- 
gono un sì gran tempo , sapresti allora 
quanti sieno stati gli spasimi di questo 
cuore per la tua lontananza. 

Pam. Oeh , caro padre, permettetemi eh' io vi 
dica non aver io di'siilcr:i(ì> lasciarvi : unii 
aver io ambito di cambiare la selva In 
una gran città ; e che carissimo mi saria 
stato il vivere accanto a voi col dolce 
impiego di soccorrere ai bisogni della vo- 
stra vecchiezza. 

Andr. Si , egli è vero. Io sono stato, che non 
soffrendo vederti a parte delle nostre mi- 
serie, ti lio procurata una miglior fortuna. 

Pam. Se il cielo mi ha fatta nascer povera, io 
poteva in pace soffrire la povertà. 

Andr. Ah figlia , figlia, lutto a le non è noto. 
Quando da noi partisti , non eri ancor in 
età da confi' Urti un arcano. 

Pam. Oh cieli! Non sono io vostra figlia! 

Andr. Sì , lo sei per grazia del cielo. 

Pam. Vi sembra ora eh' io sia in età di essere 
a parte di sì grande arcano? 

Andr. La tua età , la tua saviezza , di cui sono 
a mia consolazione informato, esigono ch'io 

Pam. Deh fatelo subitamente , fatelo per pietà ; 

non mi tenete più in pena. 
Andr. Ah , ah Pamela ! Tu sei una virtuosa 



Digitized by Google 



4TT0 TERZO ^53 

fanciulla , ma circa la «ariosità sei dolina 

come 1' altre. 
Pam. Perdonatemi , non ve lo chiedo mai più. 
Andr. Povera figlia ! Sei por buona I Si, cara, 

te lo dirò. Quanta volte mi lia stimolato 

dre ! Ma ogni giorno ia povera vecchie- 
rella , il famiglio , la Diandra , il gregge 
aiean hijogno di me Ora eli' è morta la 
tua padrona; clic qui no» devi restare 
con un padrone che non ha moglie; die 
deggio rìcondurli al mio rustico albergo , 
voglio prima di fallo svelarti chi ton io , 
chi tu sei , acciò nella vita misera eh' io 
ti propongo di eleggere per sicurezza della 
tua oneata, abbia meritò ancora la tua 
virtù. 

Pam. Oimè ! voi mi preparate V animo a cose 

Andr. SI, strane cose udirai, la mia adorata 
Pamela. 

SCESA V. 

Milord Bonfìl e detti. 

Pam. Ecco il padrone. 
Andr. Signore .... 

Bonfil Siete voi il genitor di Pamela! 
Andr. SI , signore , sono il vostro servo An- 

Botìfil Siete venuto per rivedere la figlia r 
Andr. Per rivederla pria di morire. 
Bonfìl Per rivederla, e non altro? 



Andr. E meco ricondurla a consolar sua madre. 

Bonfil Questo non si pub fare senza di me. 

Andr. Appunto per questo io sospirava t onore 
d'essere a' vostri piedi. 

Sonfil Qual ragione vi spinge a volervi ripi- 
gliare la figlia ) 

'Andr. Siamo assai vecchi ; abbiamo necessità 

Bonfil Pamela, ritirati. 

Pam. Obbedisco. ( Io parto , e questi due che 
restano, hanno il mio cuore metà per 
uno. C parte. 

SCEMA VI. 

Milord Bonfil, Andreuve, poi Isacco. 

Bonfil Eni 7 (Chiama Isacco , il quale subito 
comparisce.) Da sedere. ( Isacco porla 
una sedia.) Un' altra sedia. ( Ne porta 
uii altra, poi parte. ) Voi siele assai vec- 
chio; sarete stanco. Sedete. 

Andr. Il cielo vi rimuneri dalla vostra pietà. 

( siedono. 

SonJS Siete voi un uomo sincero ? 
Andr. Perchè Son sincero, son povero. 
Bonjìl Ditemi, qual è la vera ragione clie vi 

sprona a domandarmi Pamela? 
Andr. Signore, ve lo diro francamente. Lo zelo 

della di lei onesta. 
Bonfil Non è ella sicura nelle mie numi ? 
slndr. Tutto il mondo nou sarà persuaso della 

vostra virtù. 
Bonfil Che pretendete eh' «Ila abbia a fare 

presso di voi? 
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Andr. Assistere alla lecchierella sua madre. 
Preparare ì! cibo alla piccola famiglinola , 

consolarci negli ultimi periodi di nostra 

Bonfil Sventurata Pamela ! Avrà ella imparale 
tante belle virtù per tutte Dell' obblio sep- 

Andr. Signore P , Invera villi si contenta di se 
medesima. 

Bonfil Pamela, non è " ala . P er tessere, non ù 

Andr. Tulti quegli esercizi che non offen- 
dono l'onesta, sono adattabili alle persone 
onorate. 

Bonfil Ella ha una msno di neve. 

JnJr. Il fumo della città può renderla nera 

più dei Sol di campagna. 
jlonJU \: debbio, è delicata. 
Andr. Coi cibi innocenti farà miglior digestione. 
Bonfil Buon vecchio, venite voi colla vostra 

moglie ad abitare in città. 
Andy. L' mirate mie non mi basterebbero per 

quattro giorni. 
Bonfil Avrete il vostro Insogno. 
Andr. Con qual merito? 
Bonfil Con quello di vostra figlia. 
Andr Tristo quel padre che vive sul merito 

della figlia. 

Bonfil Mia madre mi ha raccomandata Pamela. 
Andr Era una dama piena di carila. 
Bortfil Io non la deggio abbandonare. 
Andr. Siete un cavalier generoso. 
Bonjil Dunque resterà meco. 



Digitized by Google 



Bonfil SI , lo forò. Ma voi me la volete fare 
sparire dagli ocelli. 

Andr. Perchè farla sprire ? Io intendo con- 
durla meco con tutta la possibile conve- 

Sonjil Tratlenerevì qualche giorno. 
Andr. La mia vecchiardi) mi aspella. 
Banfd Andrete , quando ve lo diro. 
Andr. Son due giorni eli' io manco ; se due 
ne impiego al ritorno , sarà anche troppo 

Bonfil Io non merito che mi trattiate sì male. 
Andr. Signore ... 

Bonfil Non replicate. Partirete quando vorrò. 
Andr. Questi peli canuti possono da voi ot- 
tenere la grazia di potervi liberamente 

Bonfil Si, io amo la sincerità, 

Andr. Ah Milord! Temo sia vero quello che 
per la via mi fu detto, e e- In- il mio cuore 
anche di lontano mi presagiva. 

Banfi t Spiegatovi. 

Andr. Che voi siale invaghito della mia po- 

,,„ B.ii., 

Bonfil Pamola ha negli occhi due stelle. 
Andr. Se queste stelle minacciano tristi in- 

flussi alla di lei onestà, son pronto a 

strappargliele colle mìe mani. 
Bonfil Ella è una virtuosa fanciulla. 
Andr. Se così è , voi non potrete lusingarvi 

di nulla. 
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Andr. Cara Pai 
questo misei 
levatevi dag 




Ui 



'padre Mg^reJ 
un pericolo; ponete in 
LiesL. ; dittemì la mìa 



figlia, come l'ebbe da noi la vostra de- 
funta madre. 
Bonjil Ah troppo ingrata è la sorte col inerito 
di Pamela. 

Andr. S'ella merita qualche cosa, il cielo non 

la lascerà in abbandono. 
Bonfd Quanto cambierci volentieri questo gran 

pala/io con una delle vostre capanne J 
Andr. Per qua! ragione ? 
Bonfil Unicamente per isposare Pamela. 
Andr. Siete innamorato a tal segno? 
Bonfd SI , non posso vivere sema di lei. 
Andr. Il cielo mi ha mandato in tempo di 
riparare ai disordini della vostra passione. 
Bonfil Ma se non mi )rce sposar Pamela, giuro 

al cielo, altra donna non prenderò. 
Anir Lascerete estinguer la vostra casa ? 
Bonfd Sì , per accrescere a mio dispetto il 

trionfo degl'indiscreti congiunti. 
Andr. li fl'r Iìisjl' nobile Pamela, non esitereste 

a sposarla! 
Bonfd Lo farci prima della notle vicina. 
Andr. Eli Milord , ve ne pentireste. Una po- 
vera, ancorché fosse nobile, non ripute- 
reste degna di voi. 
Bonfil La mia famiglia non ha bisogno di dote, 
Andr. Siete ricco; ma chi più ha, più desidera. 
Bonfd Voi non mi conoscete. 
intlr. Dunque la povertà in Pamela non vi 
dispiace ? 



'iof.llOTfl fol. I. 
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Bonfd Anzi le accresce il merito dell' umili 
Andr. (Cielo, die mi consigli di tire?) 
Bonfd Clie dite fra di voi] 
Andr. Per carità l ' 

Bonjil Si , pei 



barbaro per impedirla?) 

Ponfil (Combatte in luì la pietà, come in me 
cunibatte l'amore.) 

Andr. ( Orsù si parli , e sia di me e di Pa- 
mela i io die destinano i Numi. ) Signore, 
eccomi a'vostri piedi, (si alza da sedere, 
e cori isterico s'inginocchia, 

Bonfd Che fate voi ? 

Audi: Mi prostro per domandarvi soccorso. 
Bonfd Sedete. 

Andr. Vorrei svelarvi un arcano , ma può co- 
starmi la vita. ( si alza e torna a sedere. 

Bonfd Fidatevi della mia parola. 

Andr. A voi mi abbandono , a voi mi affido, 
Andreuve non è il nome della mia casa . 
Io sono un 'ribelle della corona Britanna, 
sono il Conte Auspiugli , non ultimo fra le 
famiglie di Scozia. 

Bonfd Come ! Voi il Conte Auspingb ? 

Andr. Si, Milord, trent'anni or sono, die 
nel!' ollime rivoluzioni d'Inghilterra sono 
stato uno de' primi sollevatori del Regno. 
Alili de' mici compagni tutorio prosi c 
decapitati; altri fuggiiono in naesi stra- 
nieri. Io mi rifugiai nelle pm deserte 
montagne, ove, cwi quell'oro che potei 



Digitized by Google 



portar meco . vissi sconosciuto e sicuro. 
Sedali dopo dicci anni i tumulti , cessate 
le persecuzioni, calai dall'altezza de' monti, 
e stesi al colle me» aspro e meli diselli so , 
ove cogli avanzi di alcune poche monete 
comprai ini pezzo di terra , da cui col- 
l'ajuto delie mie braccia raccolgo il vitto 
per li mia famiglia. Mandai sino in Iseo- 
zia ad offerire alla mia cara moglie la 
meta del mio pane , ed ella ha preferito 
un marito povera a' suoi dui i/iosi parenti, 
ed è venuta a farmi sembrare assai bella 
la pace del mio ritiro, lilla dopo due anni 
diede alla luce una figlia, e questa è la mia 
adurata Pamela, Miledi vostra madre, che 
villeggiava sovente co' suoi congiunti poco 
lungi da noi , me la chiese in eli di dicci 
anni. Figuratevi con qual ripugnanza mi 
lari 'ini .staccare dal seno l'unica cosa, che 
di prezioso abbia al mondo ; ma il ri- 
morso di dover allevare una figlia no- 
bile villanamente nel bosco m'indusse a 
farlo ; ed ora lo stesso amore che ho 
per essa, e le belle speranze suggeritemi 
dalla vostra pietà m'obbligano a svelare 
un arcano siiiora con lanla gelosia custo- 
dito, e che se penetrato fosse anche in 
og°i dal partito del Re, non mi costerebbe 
nulla meo della vita. Un unico amico io 
aveva in Londra, il quale tre mesi sono 
inori. Ora in voi unicamente confido ; in 
voi , Milord , che siete cavaliere , e che 
spero avrete quella pietà per il padre 
ime mostrate aver per la figlia. 
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/Jon/fi Eliii (cltiama, e viene Isacco) Di' a 
l'amala die venga subito. Va poscia da 
Uiledì Daure, c dille, che se può, mi &- 
vorisca di venir qui. (Isacco parte. 

Andr. Signore , voi non mi dite nulla 1 
Bonfil Vi risponderò brevemente, Il vostro ra- 
gionamento mi iia consolato. Prendo l'im- 
pegno di rimettervi in grazia del Re ; e la 
vostra Pamela, e la mia cara Pamela sarà 

Andr. Ali , signore. Voi mi fate piangere dal- 
l' allegrezza. 

Bonfil Ma quali prove mi darete dell'esser vo- 
stro? 

Andr. Questa canuta barba dovrebbe meritar 
qualche fede. L' esser io vicino a termi- 
nare la vita non dovrebbe far dubitare 
eli' io volessi morir da impostore. Ma, gra- 
zie al cielo , lio conservato meco un te- 
soro, la cui vista mi consolava sovente 
nella mia povertà. Ec«> in questi fogli di 
pergamena registrati , miei veri titoli , i 
miei perduti feudi, le parentele della mia 
casa, che sempre è stata una delle (emute 
di .Scozia : e pur troppo per mia sventu- 
ra; mentre l'uomo superbo si vai talvolta 
della nobiltà e delta fortuna per rovinar se 
medesimo. Eccovi oltre ciò due lettere del 
mio defunto amico Guglielmo Artur , le 
quali mi lusingavano del perdono, se morte 
intempestiva non troncava con la sua vita 
le mie speranze. 
Jtonfil Conoscete voi Miloid Artur figlio del fu 
Guglielmo? 
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Andr. Lo vidi in elìt giovanile, trainerei con 
esso lui favellare. Chi sa che il di luì pa- 
dre non in' abbia ad esso raccomandato ? 

Bonfil Milord è cavaliere virtuoso, è mio fe- 
dele amico. Ma oh Dio ! quanto larda Pa- 
mela ! Andiamola a ritrovare, (si alzano. 

Andr. Signore, vi raccomando a non espor la 
mia vita. Son vecchio , è vero , poco an- 
cor posso vivere; ma non vorrei morire 
sotto la spada di un manigoldo. 

Bonfil In casa mia potete vivere in quiete. Qui 

Andr. Ma dovrò vivere sempre rinchiuso! Son 
avvezzo a godere l'uria spaziosa delta cam- 
pagna. 

Bon/il Giuro siili' onor min, lutto farò perchè 
siate rimesso nella primiera liberta. 

Andr. Avete voi tanta fora appresso di Sua 
Maestà ! 

Bonfìl So quanto comprometter mi possa della 
clemenza del Re , e dell' amore de' Mini- 
stri. Milord Artur s'unirà meco a proteg- 
gere la vostra causa. 

Andr. Voglia il cielo eh' egli abbia per me quel- 

Bonfil Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad 

incontrarla. 
Andr. Io non posso correre. 
Bonfil Datemi la mano. 

Andr. Oh benedetta la provvidenza del cielo! 
Bonfd Cara Pamela , ora non fuggirai vergo - 
gnosetta dalle mie mani (parte con Andr . 
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SCENA vn. 

Pamela in abito da viaggio con cappellino 
all'Inglese, e Jevre. 

Jevr. Presto Pamela , che il padrone vi do» 
manda. 

Pam. Sara meglio eh' io parta senza vederlo. 

Jevr. Avete paura degli occhi suoi? 

Pam Quando si adira mi fa tremare. 

Jevr. Dunque slete risoluta d' andare. 

Pam. È venuto a posta mio padre. 

Jevr. Cara Pamela, non ci vedremo mai piùl 

Pian, Per carità non mi fate piangere. 

SCENA Viti 

Moni/e «r Longman e dette. 

Long. ( Esce guardando se vi è Milord.) Pa- 
mela ? 
Pam. Signore? 
Long. Pallile ? 
Pam. Parto. 
Long. Quando ? 
Pam. Questa sera. 

Long. Ali! (sospira. 

Pani. Pregate il cielo per me. 

Long. Povera Pamela! 

Pam. Vi ricorderete di me? 

Long. Non me ne scorderò mai. 

Jevr. Monsieur Longman, le volete bene a Pa- 
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Long. Madama, io l' amo teneramente. 
Jevr. Poverina! Prendetela voi per moglie 
Pam. Ah! 

Jevr. Clie dite Pamela ? lo prendereste? 

Pam. Madama, perdonatemi, voi mi dite co- 
se , alle ijualì non posso rispondere. 

Jevr. Eppure Motisieur Longman ... 

Long. Zitto Madama, che ae viene i! padrone, 
povero me. 

Jevr. Mi dispiace non averci pensato prima , 
ma siamo ancora a tempo. Pamela, ne 
parlerò a vostro padre. Glie ne dite , Mon- 
sieur Longman 1 

Long. Ali madama Jevre, non so che dire. 

Jevr. Se Pamela parte , mi porta via il cuore. 

Long. Ed io resto seni' anima. 

SCENA IX. 
Milord Bonfd e delti 
Bonfd Pamela ? 

Pam. Signore ? (Longman voi partire senza dir 

Bonfil Dove andate ? ( a Longman. 

Long. Signore ... 

Bonfil Buon vecchio. Pamela vi sta sul cuore. 

( dolcemente. 

Long. Perdonate. (parie. 
Jevr. (Il padrone mi sembra gioviale.) (piano 
a Pamela. 

Pam. ( Sarà lieto , perchè io parto. Pazienza!) 

( piano a Jcvr. 

Bonfd Pamela ■ io vi ho mandato a chiamare, 
e voi non siete venuta. 
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Pam. Perdonatemi questa nuova colpa. 
Bonfd Perchè queir abito così succinto? 
Pam. Adattalo al luogo dove io vado. 
Son/ìl Perchè tjuel cappellino così grazioso '( 
Pam Per ripararmi dal sole. 
Bonfil Quando sì parte ? 
Pam. Stasera. 

Bonfd Non sarebbe meglio partir adesso? 
Pam. ( Non mi può più vedere. ) (piano a Jevre. 
Jevr. (Questa è una gran mutazione.) (piano 
a Pamela. 

Bonfil Jcvre, preparate l'appartamento per la 

mia sposa. 
Jevr. Per quando, signore? 
Bonfd Pei- Questa sera. 

Pam. ( Ora intendo perchè -ei sollecita la mia 
partenza.) (piano a Jevr. 

Jc\t. Un matrimonio fatto si presto? 

Bonfil Sì, fate che le stame sieno magnifica- 
mente addobbate. Uni te tutte le gioje che 
sono in casa; e per domani fate che ven- 
gano de' mercanti e de' sarti, per dar loro 

Pam. (Io mi sento morire.) (da se. 

Jevr. Signore, perdonate l' ardire. Posso io sa- 
pere chi sia la sposa ? 

Bonfd Sì, ve lo diri. È la contessa Auspingli 
figlia di un cavaliere Scozzese. 

Pam. (Fortunatissima Dama \)(da se sospirando. 

Bonfil Che avete. Pamela, che piangete? 

Pam Piango per l'allegrezza di vedervi con- 
tento. 

Bonfil Ah Jevre, quaut' è mai bella la mia 
Contessa ! 
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Jevr. Prejo il cielo che sia altrettanto buona. 
Bonfii Ella è la stessa bontà. 
Jevr. (Povera Pamela! Or ora mi muore qui.) 
Bonfii Sapete coi com'ella lia nome? 
Jevr. Certamente io non lo so. 
Bortfil Non è ancor tempo che lo sappiate. 

Partite. (a Jevr. 

Jivr. Signore .... 
Bonfii Partite , ti dico. 
Pam. Madama , aspettatemi. 
Bonfii Ella parla , e voi restate. 
Pam, Perchè, signore?.... 
Bonfii Non più, obbeditemi. (a Jevr. 

Jevr. (Pamela mia , il cielo te la mandi buona.) 

(da se, e parte- 

SCENA X. 

Milord Bonfii e Pamela. 

Pam. (Oh Dio!) 

Bonfii Volete voi sapere il nome della mia 

Pam. Per obbedirvi 1' ascolterò. 
Bonfii Ella ha nome .... Pamela. 
Pam. Signore , voi vi prendete spasso crudel- 
mente di me. 
Bonfii Porgetemi la vostra mano .... (a Pamela. 
Pam. Mi maraviglio di voi. 
Bonfii Voi siete la mia cara sposa .... 
Pam. V ingannale , se vi lusingate sedurrai. 
Bonfii Voi siete la Contessa Auspingh ... 
Pam. Ab troppo luogo k lo scherno, f va per 
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SCENA XI. 

Aadreitne e detti. 

Andr. Fichi , dove ten vai 1 

Pam. Ah padre, andiamo subilo per cariti. 

Andr. Dove ? 

Pam. Lungi da questa casa. 

Andr. Per qoal cagione ? 

Pam. Il padrone m' insidia. 

Andr. Milord! 

Pam. SI egli stesso. 

Andr. Sai tu chi sìa Milord 7 

Pam. Sì , lo so, è il mio padrone. Ma oramai ... 

Andr. No , Milord è il tuo sposo. 

Pam. Oh Dio! padre, che dite mai? 

Andr. Si , figlia , ceco l' arcano che svelar li 
dovea. Io sono il Conte d'Auspingh, tu 
sei mia figlia. Lo mie disavventure mi 
hanno confinato in un bosco , ma non 
hanno cambiato nelle mie vene quel san- 
gue che a te diede la vita. 

P.i'ii. Oimtì! Lo posso crederei 

Andr. Credilo all'età mia cadente, credilo a 
queste lacrime di teneraza clic m' inon- 
dano il petto. 

Bonfd Pamela , rivolgetevi una volta anche 

Pam. Oh Dio 1 Che è mai questo nuovo tre- 
more che mi assale le membra! Ahi, che 
vuol dir questo gelo che mi circonda lo 
vene! Ormè , come dal gelo si passa al 
fuoco! Io mi sento ardere, io mi sento 
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Bonfil Via , cara , accomodate P animo vostro 
ad una fortuna che per tanti titoli me- 

Pam. Signore , yì prego per carità , lasciatemi 
ritirare per un momento. Non mi assalite 
tutf ad un tratto con tante gioj e, ognuna 
delle quali avrebbe forza di farmi morire. 

Sonfil Si , beli 1 idolo mio , prendete fiato. Ri- 
tiratevi pure nel mio appartamento. 

Pam. Padre, non mi abbandonate. ( parie. 

Andr. Eccomi , cara figlia , sono con te. Si- 
gnore , permettetemi .... 

Bonfil Sì, consolatela , disponetela a non mi- 
rarmi più con timore. 

Andr. EU Milord , farete più voi con due pa- 
role di quello possa far io con cento. ( parte. 

Sonjil Ah cne la virtù di Pamela dovea farmi 
avvertito che abietto il di lei sangue non 

SCENA XII. 
hocco, poi Milord Artur e iletto, 

Isac. Signore ? Milord Artur. ( Isacco parte. 

Bonfil Venga. Che belle massime! Che nobili 
sentimenti! Oh me felice! Oli fortunato 
amor mio! Deh caro amico, venite a 
parte delle mie contentezze. ( ad Artur. 

Artur Fate che io le sappia , per potermene 
rallegrare. 

Bonfil Fra poco voi mi vedrete sposar Pamela. 
strtur Vi riverisco. ( vuoi partire. 

Bonfil Fermatevi. 

Artur Voi vi prendete spasso di me. 
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Bonfil Ah , caro amico , ascoltatemi. Io son 
l' uomo più felice di questa terra. Ho sco- 
perto un arcano clic m' ha data la vita. 
Pamela è figlia d' un cavaliere di Scozia. 

Artur Non vi lasciate adulare dalla passione. 

Bonfil Non è- possibile. Il padre suo a me si 
scopri, ed eccone gli attestati autenticati 
da due lettere di vostro padre. ( gli fa 
ledere le carte. 

Ardir Come ! Il Conte d' Auspingb ? 

Bonfil Si , un amico del vostro buon genitore. 
Siete forse de' di lui casi informato l 

Artur Tutto mi c noto. Mio padre faticò tre 
anni per ottenergli il perdono , e pochi 
giorni prima della sua morte uscir do- 
veva il favorcvol rescritto. 

Bonfil Oh cieli ! Il Conte ha ottenuta la grazia? 

Artur Sì , non manca che farne spedire il de- 
creto dal segretario di stato. Ciò rilevai 
da una lettera dì mio padre non termi- 
nata , e non potei avvisar il Conte , es- 
sendomi ignoto il luogo di sua dimora. 

Bonfil Ah! questo solo mancava per r cadérmi 
pienamente Iclice. 

Artur Or sì, che giustamente sono eccitato a 
rallegrarmi con voi. 

Bonfil Ecco felicitato il mio cuore. 

Artur. Ecco premiata la vostra virtù, 

Bonfil La virtù di Pamela, che ha saputo resì- 
stere alle mie tentazioni. 

Artur La virtù vostra, che ha saputo superare . 
le vostre interne passioni ; ma ora che 
siete vicino ad esser contento , calmerete 
lo sdegno vostro contro il cavaliere Er- 
nold che ri ba offeso ? 
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Bonfil Non mi parlale di lui. 
Artur Egli è pentito d' avervi p 
ritato. 

Bonfil Ha insultato me , ha insultato Pamela. 

SCENA XIII. 

Isacco , poi Mitcdi Daure e detti 

Jsac. Sig^otìe? Miledi Daure. 
Bonfil Venga. (I™*? P aree ' 

Jrtar Ella verrà a parlarvi per suo nipote. 
Bonfil Viene, perchè io l'ho invitata a venire. 
Mi Milord, so die sarete acceso di collera 

x J: — - . ma £g y G ì mi mandaste a 

il credo die r ahbiale fatto 



Banfi V invitai per darvi un segno d affetto. 
Mi!. Mi adulate? " 

Bonfil No , dico davvero. Vi partecipo le mie 
Mil. Con chi? 

Bonfil Con una Dama di Scozia. 

Mil. Di qnal famigliai 

Bonfil De' Conti d' Auspìngh. 

Mil. Voi mi consolate. Quando avete concluso? 

Bonfil Oggi. 

Mil. Quando verrà la sposa f 

}lanfil La sposa non è lontana. 

Mil. Desidero di vederla. 

Bonfil Milord, date voi questo piacere a Ni- 
ledi mia sorella. Andate a prendere la 
contessa mia sposa ; indi datevi a cono- 
scere al di lei padre, e colmatelo di con- 
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Artur. Vi serro con straordinario piacere, (parte. 
Mil. Ma come! Ella è in Londra, ella è in 

casa , ella è vostra sposa , ed io non so 

nulla di questo? 
Bonfii Vi basti saperlo prima ch'io le abbia 

data la mano. 
Mil. Sì, son contentissima, purché vi leviate 

(niella svenevole di Pamela. 
Bonfii Di Pamela parlatene con rispetto. 

SCENA. XIV. 

Milord Artur, Pamela e detti. 

Artur Eccola; non vuole ch'io la serva di 
braccio. 

Bonfii Cara Pamela, ciò disconvenire non sem- 
bra ad un' onestissima sposa. 
Pan. T.k mmn noi, .ora. 
Mil. Cornei Che sento! La vostra sposa è Pa- 

Jianfil Si , riverite in lei 1» Contessa d'Auspiogìi. 

Mil. Chi l'ha fatta Conlessa? Voi? 

Bonfii Tal è per ragione di sangue. Milord 
Artur re ne faccia fede. 

Artur Miledi, credetelo sull'onor mio. Il Conte 
suo padre ha vissuto treni' anni incognito 
in uno stato povero , ma onorato. 

Mil. Contessa , vi chiedo scusa delle ingiurie 
ohe non conoscendovi ho contro di voi 
proferite. Siccome il mio sdegno eia pro- 
dotto dallo zelo d' onore , spero saprete 
ben compatirlo, voi, che dell' onore avele 
formato il maggior idolo del vnslro cuore. 
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Pam. Si, Miledi, compatisco, approvo, e ilo 
lode alla vostra delicatezza. Pamela rustica 
poteva formare un ostacolo alla purezza 
del vostro sangue. Pamela die ha miglio- 
rato di condizione, può lusingarsi della vo- 
stra bontà. 

Mìl. Vi chiamo col vero nome d' amica , vi 
stringo al seno col dolce titolo di cognata. 

Pam. Questo generoso titolo, che voi mi accor- 
date , a me nou ancor si aspetta. 

Mìl. E che vi resta per [stabilirlo? 

Pam. Oh Dio ! Che il vostro caro fratello ma 
ne assicuri. 

tìonfd Adorata Pamela, eccovi la mia mano. 
Pam. Ah non mi basta. 
Eonjil Che volete di più l 
Pam. 11 vostro cuore. 

Jionfil f. da gran tempo che a voi lo diedi. 

Pam. Voi mi avete donato un cuore che non 
è il vostro, né io mi contento di quello. 
Sì, voi mi avete donato un cuore che pen- 
sava di rovinarmi, se il cielo non mi as- 
sisteva. Datemi il cuore di sposo fedele , 
di amante onesto; bellissimo cuore, ado- 
rabile cuore, dono singolare e pi'raioso , 
dovuto da un cavalier generoso ad una po- 
vera sventurata , ma clic in dote porta il 
tesoro d'una sperìmenlata onestà. 

Bonfd SI, adorata mia sposa, qucit' è il cuore 
ch'io vi dono. L'altro me l'ho slrappato dal 
seno dopo che l' eroiche vostre ripulse 
mi hanno fatto arrossire di avervelo una 
fiata oiFerto. Miledi, udile i sentimenti di 
ipiest' anima singolare. Ecco la virtuosa 
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femmina sconosciuta cui avete ardito in- 
sultare. Ecco l'onesta giovine a cui il te- 
merario vostro nipote Ita proferite esecra- 
bili ingiurie. Voi da questo giorno non vi 
lascerete più vedere da me. Il cavaliere 
pagherà il suo ardile altrimenti. 
Mil. Deli placale lo sdegno. Se mio nipote ri 
ha offeso, egli non è lontano , disposto a 
chiedervi scusa. 
Artw Caro amico, non funestate si lieto giorno 
con immagini di vendetta. Ricevete le scuse 
del cavaliere. 
Bonfd No, compatitemi. 
Pam. Milord... 

Bonfd Questo non è il titolo con cui mi do- 

Paiii, Caro sposo , permettetemi ctie in questo 
giorno, in cui a prò di una femmina for- 
tunata siete liberale di grazie, una ve ne 
chieda di più. 

Bonfìl Ah voi ini volete chiedere eh' io per- 

Pam. Si ; vi chiedo forse una cosa che vi av- 
vilisca? Il perdonimi è atto magnanimo e 
generoso , che rende gli uomini superiori 
all' umanità. 

Bonfil II cavaliere ha offeso voi, che mi siete 
più cara di me medesimo. 

Pam. Se riguardate I' offesa mia , con più co- 
raggio vi pregherò di scordarcene. 

Bonfil Generosa Pamela, in grazia vostra per- 
dono ai cavaliere le offese. 

Pam. Non basta; rimettete nel vostro amore, 
anche la vostra cara sorella. 
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Bon/ìi Si , lo farò per far conoscere quanto vi 
stimi e quanlo vi ami. Miledi, latto pongo 
in oblio per cagione di Pamela. Ammira- 
tela , imitatela , se potete. 

Md, Caro fratello, potrei imitarla in tulio, fuor- 
ché nel tollerare con tanta bontà gì' im- 
peti della vostra collera. 

Sonfil Perchè i vostri sono peggiori de* miei. 

SCEMA XV. 

Monsieur Longmait 1 Isacco e detti. 

Isac. Signore? il cavaliere Ernokl desidera di 

Bon/il Venga. Non sarebbe venuto mezz' ora 
prima. 

Long Ora» cose bo intese, signore! 
Bonfil. Pamela e la vostra padrona. 
Long. Il cielo mi dia vita per farle conoscere 

il mio rispetto e la mìa obbedienza. 
Sonfd (Longman è un uomo da bene. ) 

SCENA XVI. 

Madama Jevre e detti. 

Jevr. È permesso che ima serva antica di casa 
aia a parte anch' essa di tanto giubbilo ? 

£oofìl Ah Jevre! Ecco la vostra cara Pamela. 

Jevr. Oh Dioiche consolazione! Che siale be- 
nedetta! Lasciate che vi baci ta mano. 

Pam. No , cara ; tenete un bacio. 

Gulbwi. poi J. i3 



Digitized by Google 



J, ir. Siete la mia padrona. 

Pani. Vi amerò sempre come mia madre. 

Jevr. L'allegrezza mi toglie il respiro. 

SCEMA XVII. 

Il cavaliere Ernold e liciti. 

Ernol. Mìloiid, io ho sentito nell'anticamera 
delle cose 6trnordinarìe , delle cose che 
m' hanno inondato il cuore di giubbilo. 
Vita la veslra sposa , viva la Contessa d'Au- 
spingh. Dui] permettetemi, madama, che 
in attestato del mio rispetto vi baci umil- 
mente la mano. 

Pam. Signore, niiesto complimento seoondo me 

Ernol. Oh perdonatemi, io che ho viaggiato, 
non ho lilroi ato jì facilmente chi abbia 
negata a'- miei labbri la mano. 

Pam. Tutto cjuello che dalla gente si fa, non 

Ernol. Baciar la mano è un alto di rispetto. 
Pam. E vero, lo fanno i figli coi genitori, e 

Ernol. Voi siete la mia sovrana. 

lì.wf:t Caliere, basta cosi. 

Ernol. Eh Milord , tanto è lontano eh' io vo- 
glia spiaccn i , che ansi dei dispiaceri da- 
tivi senza pensare vi chieggo scusa. 

Sonjil Prima di operare pensate, se non vo- 
lete aier il rossore di chiedere scusa. 

Ernol. Procurerò di ritornar Inglese. 

Eonjil Caia sposa, andiamo a consolare del 
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tutto il vostro buon genitore. Venite a pren- 
dere ìl possesso, come padrona, in quella 
casa in cui soffriste di livere come sena. 
Pam. Nel passare che io fu dal grado di serva 
a quel di padrona , credetemi che non 
mi sento a' fianchi né la superbia, né l'am- 
bizione. Ah -ignore, osservate che voi 
solo siete quello uh': mi vende felice; e 
apprezzo l'origine ile' miei natali quanto 
ella vale a farmi conseguire la vostra ma- 
no, senza il rossore di ledervi per me av- 
vilito. Apprenda il mondo che la virtù 
non perisce: eh' ella combatte e si affan- 
na; ma finalmente abbatte e vince, e glo- 
riosamente trionfa. 
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PERSONAGGI 



RIDOLFO caffettiere. 

DOW MARZIO gentiluomo Napolitano. 

EUGENIO mercante. 

FLAMINIO sotto nome dì Conte Leandro. 

PLACIDA rar>glie di Flaminio io abito di pellegrina. 

VITTORIA moglie di Eugenio. 

LI SAURA ballerina. 

LANDOLFO biscauiere. 

TRAPPOLA garzone di Ridolfo. 

Un garzone del parrucchiere che pila. 

Altro ganonc del caffettiere che parla. 

Capitano di birri elle parla. 

Altri cameiieii di locanda che non parlano. 

Altri gai-ioni della bottega di Calti the non parlano. 



La Scena stabili rappreicnla una piazzetta in Vene- 
zia , ovvero una strada alquanto ipaziosa con tre 
botteghe ; quella ili mi va dì Caffé ; quella 

alla dritta di parrucchiere e barbiere; quella alla 
sinistra ad aio di giuoco, 0 sia biscazza, e sopra 
le tre botteghe suddette si redono alano stanzivi 
prirtiix.lili ,1/i/iir irritili alla lina coli! finestre in 
veduta delia strada medesima Valla parte del bar- 
biere I eon una ilr.r,!,: i,r m,z-.v ) eeei la casa della 
ballerina , r dalla parte della Mira vederi la lo. 
randa con pone e finestre praticabili. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Ridolfo , Trappola e altri garzoni. 

Rid. Animo, figliuoli, portatevi bene; siale 
lesti e pronti a servir gli avventori con 
civiltà, con proprietà: perchè tante volte 
dipende il credito ili una bottega dalla 
buona maniera di quei che servono. 

Trap. Caro signor padrone , per dirvi la ve- 
lili , questo levarsi di buon' ora non è 
niente fallo per la mia complessione. 

Rid. Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna 
servir tutti. A buon' ora vengono quelli 
che hanno da far viaggio: i lavoranti , ì 
barcaiuoli, i marinai, tutta gente che sì 
alza di buon mattino. 

Trap. È veramente una cosa che fa crepar 
da ridere , veder anche i facchini venir a 
b evere il loro caffè. 

Rid. Tulli cercati di fare quello die fanno gli 
altri. Una volta correva l'acquavite, adess* 
e in voga il caffè. 
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Trap. E quella signora, dove porlo il catti 
tutte le manine, quasi sempie mi prega 
che io le compi i qiuilti o .-nidi di legna , 
e pur vuol bever il suo caffè. 

Rid. La gola e un vizio clic non finisce mai, 
ed è quei vii» che cresce sempre quanto 
più l'uomo invecchia. 

Trap. Non si vede venir nessuno a bottega ; 
si poteva dormire un'altra oretta. 

Rid. Or ora verrà della gente ; non è poi 
tanto di buon' ora. Non vedete ? il bar- 
biere ha aperto , è in bottega lavorando 
parrucche. Guarda, anche il botteghino del 
giuoco è aperto. 

'Trap. Oh in quanto poi a questa biscazza, 
è aperta che è un pezzo. Hanno fatto 
nottata. 

Rid. Buono, A Messer Pandolfo avrà fruttato bene. 

Trap. A quel cane frutla sempre bene; gua- 
dagna nelle carte , guadagna negli scroc- 
chi , guadagna a far dì balla (i) coi ba- 
rattieri. I denari di chi va là dentro sono 
tutti suoi. 

Rid. Non v'innamoraste mai di questo guada- 
gno , perchè la farina del diavolo va tutta 

Trap- Quel povero signor Eugenio ! Lo ha 
precipitato. 

Rid. Guardale anche quegli , che poro giudi- 
zio ! Ha moglie, una giovane di garbo e 



Far di balla è un gergo lombarda, che ligni- 
fica intendersi fri genìe accolta , partecipare 
dell'utile, et 
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di proposito , e corre dietro a tutte le 
donne , e poi di più giucca da disperato. 
Trap. Piccole galanterie della gioventù mo- 

Rìd. Giuoca con quel conte Leandro, e gli ha 

Trap. Òli quel signor conte è un bel fior di 

Rid. Oh via , andate fl tostare il caffè , per 

farne una caffettiera di Tresco. 
Trap. Vi metto degli avanzi di jeri seraJ 
Rìd. No , fatelo buono. 

Trap. Signor padrone, ho poca memoria. Quant'è 
che avete aperta la bottega ì 

Rid. Lo saprle pure. Saranno in circa otto mesi. 

Trap. È tempo da mutar costume. 

Rid. Come sarebbe a dire? 

Trap. Quando si apre una bottega nuova, si 
fa il cade perfètto. Dopo sei mesi al più, 
acqua calda e brodo lungo. (parte. 

Rid. E grazioso costui ? spero che farà bene 
per la mia bottega} perchè in quelle bot- 
teghe , dove vi è quaklieduno che sappia 
fare il buffone , tutti corrono. 

SCENA II. 

Ridolfo e Messer Pandolfo dalla bottega del 
Zimini slralìnaut hn gli m riti rome assonnato. 

Rid. Messeh Pandolfo, volete il cafR? 
Pand. SI , mi farete piacere. 
Rid. Giovani, date il calle a Messer Pandolfo, 
Sedete, accomodatevi. 
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l'arni. No, no, bisogna che io lo beva presto, 

porta il caffi: a /'itrtdoifn. 
Ria". Giuncano aurora io bottega 1 
Pand. Si laM>ra a due tebj. 
Hill. Cosi prcsin ) 
Pand. Giuncano ita jtrri in (pia. 
Bid. A die giuoco? 

Pand. A un cionco innocente ; prima e secon- 
da. (,) 

Bid. E come va! 

Pand. Ter me va bene. 

Bid. Vi siete divertito anche vi 

Pand. SI , aneli' io ho taglialo un poco. 

Bid. Compatite , amico , io non ho da entrare 
nei vostri interessi ; ma non isti bene 
che il padrone della bottega giuochi , per- 
chè se perde, si fa burlare, e se guada- 
gna, fa sospettare. 

Pand. A me basta che non mi burlino-, del 



Pand. Mi contento di poco. Ho buttato due 

Bid. Bravo, pelar la q-ujl a senia farla gridare. 

A chi gli avete vìnti } 
Pand. Ad un garzone d'un orefice. 



(i) Intende al Parata* 
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Bid. Male . malusi ara ; cosi si dà numi ai 

tpoiani, prrrlie rubino ai lorn padroni. 
JW Eh non mi vuoile a moraliznre Cbi è 

gonxu Mia a rasa sua. lu ungo giuoco pur 

ci 11 vuol giocare. 

FiJ. Tener pinoci etimo il mono: ma voi tutto 
preso di mira per giuuralor Hi vantaggio, 
e in questa w>fla di rose si fa presto a 
precipitare. 

Pand lo bricconate non ne fo. So giuocare , 

san fortunale , e per questo vinco. 
Fid Bravo, tirale innanzi coti II signor Kuge- 

nui lia giuocalo questa nulle' 
l'and Cmoia anche adesso. Non bi croato , 

noo lia dormilo, e l i prrso (ulti i denan. 
Fid. ( Povero giovine } ) Oi.anm averi perduto! 
Pand. Cento zecchini in contanti ; e ora perde 

sulla parola. 
Fid. Con chi giuoca? 
Pand. Col signor conte? 
Ììi*,/. Con quello sì Tatto ? 
Pand. Appunto con quello 
Fid. E con clii altri ? 
Pand. Essi due soli : a testa a testa. 
Fid. Poveraccio ! Sta fresco davvero. 
Pand. Che importa? A me basta che scpzzino 

delle calte assai, 
Fid. Non terrei giuoco, se credessi di farmi 

Pand. No? Per qual ragione? 

Bid. Mi pare che un galantuomo non debba 

soffrire di vedere assassinar la gente. 
Pand. Eli , amico , se sarete cosi delicato di 

pelle, farete pochi quattrini. 
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Jìiil. Non me ne importa niente. Finora sodo 
stato a servire, e lio fatto il mio debito 
onoratamente. Mi sono avanzato quattro 
soldi, e coH'ajuto del mio padrone di 
allora, eli' era il padre, come sapete, del 
signor Eugenio , lio aperta questa bot- 
tega , e con questa voglio vivere onorata- 
mente, e non voglio far torto alla mia 
professione. 

Pomi. Oh anche nella vostra professione vi 
sono de' bei capi d' opera ! 

Rid. Ve ne sono in tutte le professioni. Ma 
da quelli non vanno le persone ragguar- 
devoli che vengono alla mia bottega. 

Pand. Avete anche voi gli stanzini segreti. 

Itili È vero; ma non si chiude (a porta. 

Pand. Il calle non potete negarlo a nessuno. 

Hill Le chicchere non si macchiano. 

Pand. Eh vial si serra un occhio. 

Aiii Non si serra niente ; in questa bottega 

non vien che gente onorata. 
Pand. Si, di , siete principiante. 

Rid. Che vorreste dire? 

( gente della bottega del giuoco chiama: Catte. 

Pand. Ln servo. ( verso la sua bottega. 

Rid. Per carità levate dal tavolino quel povefo, 
signore Eugenio. 

Pand. Per me, che perda anche la camicia , noti 
ci penso. (S ' inammiim versa In suabottega. 

Rid Amico, il caffè ho da notarlo? 

Pand- Niente, lo giuncheremo a primiera. 

Rid. Io non son gonzo , amico. 
Pand. Via che serve ? Sapete pure che i mici 
avventori si servono alla voitra bottega. 



Digitized by Google 



ATTO Mimo 385 

Mi maraviglio che attendiate a queste pìc- 

( Tornano a chiamare.) 

Pand. Eccomi. ( entra nel giunco. 

Rià. Bel mestiere! vivere sulle disgrazie , sulla 
rovina della gioventù! Per me non vi 
sarà mai perìcolo che tenga giuoco. Si 
principia con i giuorhelti , e poi si ter- 
mina colla bassetla. No, no, cafie, rafie; 
giacché col caffi si guadagna il cinquanta 
per cento, che cosa vogliamo cercar di più ? 

SCENA III. 

Don Marzio e Ridolfo. 

Rid. (Ecco qui quel che non tace mai , e che 

sempre vuole aver ragione. ) (da se. 
I>. Mar. Calle. 
Rid. Subito, sarò servita. 
D. Mar. Che vi è di nuovo, Ridolfo? 
Rid. Non saprei , signore. 
D. Mar. Non si è veduto ancora nessuno a 

questa vostra bottega ? 
Rid. E per anco buon' ora. 
D. Mar. Buon' ora ì Sono sedici ore sonate. 
Rid. Oh Illustrissimo no, nou sono ancora 

quattordici. 
D. Mar. Eh via , buffone. 
Riti. Le assicuro io che le quattordici non son 

sonale. 
V. Mar. Eh via , asino. 
Rid. Ella mi strapazia sema ragione. 
lì. Mar. Ho conialo in questo punto le ore, 



Digitized by Google 



386 LA BOTTEGA DEI, CAFFÉ 

e vi dico die sodo sedici: e poi guardate 
il mio orologio; questo non fallisce mai. 

(gli mostra V orologio. 
Rid. Bene, se il suo orologio non tallisce, os- 
servi: il suo orologio medesimo mostra 

D. Mar. Eh non può essere, (caia l'occhia- 
luto e guarda. 

Rid. Glie dice! 

V. Mar. Il mio orologio va male. Sono sedici 

ore. Le ho sentite io. 
BiJ. Dove 1' ha comprato quell' orologio ! 
Z>. Mar. L' ho fatto venir di Londra. 
Rid. L'hanno ingannala. 
D. Mar. "Mi hanno ingannato ? Perchè ? 
Rid. Le hanno mandato un orologio cattivo. 

( inmiawunL: 

D. Mar. Come cattivo ì È uno dei più per- 
fetti che abbia fatto il Quare. 

Rid. Se fosse buono, non fallirebbe dì due ore. 

J). Mar. Questo va sempre bene, non fallisce mai. 

Rid. Ma se fa quattordici ore oieno uu quar- 
to, e dice che sono sedici. 

D. Mar. Il mio orologio va bene. 

Rid. Dunque saranno or ora quattordici, come 

D. Mar. Sei un temerario. I! mio orologio va 
bene; tu di' male , e guarda ch'io non 
ti dia qualche cosa nel capo, (un giovane 
porta il caffè. 

Rid. È servita del calle, (con isdcgno) Oh che 
besliaccia ! ) ( da se. 

D. Mar. Si è veduto il signor Eugenio? 
Rid. Illustrissimo signor no. 
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D. Mar. Sara in casa a careizare la moglie. 
Che uomo dlèmmato ! Sempre moglie! 
sempre moglie! Non ai lascia più vede- 
re, si fa ridicolo. È un uomo di stucco. 
Non sa quel elle si iiit-cm Sempre moglie, 
sempre moglie, (bevendo il caffi. 

Bid. Altro che moglie! È sialo tutta la notte 
a giuocare qui da messer Paudolfo. 

D. Mar. Se lo dico io. tempre giuoco 1 sem- 
pre giuoco! {dà la chicchera e s'alza. 

Bid. (Sempre gioco, sempre moglie; sempre 
il diavolo die se lo porli.) {da se. 

D. Mar. È Tenuto da me V altro giorno con 
tutta segretezza a pregarmi clic gli pre- 
stassi dieci zecchini sopra un pajo d' orec- 
chini di sua moglie. 

Sid. Vede hene: lutti gli uomini sono soggetti 
ad avere qualche volta bisogno; ma non 
hanno piacere poi clic si sappia , e per 
questo sarà venuto da lei, sicuro che non 
dirà niente a nessuno. 

D. Mar. Oh io non parlo. Fo volentieri servi- 
zio a tutti , e non me ne vanto. Eccoli 
qui j questi sono gli orecchini di sua mo- 
glie. Gli ho prestato dieci zecchini; vi 
pare che io sia al coperto? (mostra gii 
orecchini in una custodia. 

Bid. Io non nic ne intendo , ma mi par di si. 

D. Mar. Avete il vostro garzone ? 

Bid. Vi sarà. 

D. Mar. Chiamatelo. Ehi , Trappola. 
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SCENA 



Trappola dall' interno della bottega e detti* 
Trito. Eccomi. 

D- Mar. Vieni qui. Va dal gioielliere qui vi- 
cino, fogli vedere questi orecchini che 
sono della moglie del signor Eugenio, e 
dimandagli da parte mia , se io sono al 
coperto di dieci lecchini che gli ho pre- 

Trap. Sari servita. Dunque questi orecchini 

sono della moglie del signor Eugenio? 
D. Mar. SI; or ora non ha più niente, è morto 

Bid. (Meschino, in che mani è capitalo!) (da se. 
Trap. E a! signor Eugenio non importa niente 

di far sapere i fotti suoi a tutti ? 
Z>. Mar. Io sono una persona alla quale si 

pufe confidare un segreto. 
Trap. Ed io sono una persona alla quale non 

si pu& confidar niente. 
D. Mar. Perchè ? 

Trap. Perchè ho un vizio che ridico tutto 



con facilita. 
Z>- Mar. Male, malissimo; se farai cosi, 



posso dirlo ari un altro. 
D. Mar. Va a vedere se ii barbiere è a tempo 

per farmi la barba. 
Trap. La servo. ( Per dicci quattrini vuol he- 
verc il califfi,, e vuole un servitore al suo 




comando. 



(entra dal barbi. re. 
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P. Mar. Ditemi , Ridolfo , che cosa fa quella 
ballerina qui vicina ? 

Hi ti In verità non so niente. 

li. Mar. Mi è stato detta die il Conte Lean- 
dro la tiene sotto la sua tutela. 

Rid. Con grazia , signore , il caffè vuol bollire. 
(Voglio badare a' fatti miei.) {entra in 
bottega. 

SCENA V. 
Trappola e D. Marzio. 

Trap. Il barbiere ha uno sotto; subito che 
avrà finito di scorticar quello , servirà 
V. S. Illustrissima. 

D. Mar. Dimmi : sai niente tu di quella bal- 
lerina che sta qui vicino? 

'Trap. Della signora Lisaura ì 

]). Mar. Sì. 

Trap. So . e non so, 

D. Mar. Raccontami qualche cosa, 

Trap. Se racconterò i l'alti degli altri , perderò 
il credito, e nessuno si fiderà più di me. 

D. Mar. A me lo puoi dire. Sai chi sono, io 
non parlo. Il Conte Leandro la pratica I 

Trap. Alle sue ore la pratica. 

D. Mar. Che vuol dire alle sue ore ? 

Trap, Vuol dire , quando non è in caso di 
dar soggezione 

D. Mar. Bravo; ora capisco. E un amico di 
buon cuore , che non vuole recarle prir 
giudizio. 

GuLDorif. Voi. I. 19 
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trap. Anzi desidera che la si profitti per far 
partecipe anche lui delle sue care grazie. 

B. Mar. Meglio! Oli die Trappola malizioso! 
Va via, va a far vedere gli orecchini. 

Trap. Al giojellierc lo posso dire che sono 
della moglie del signor Eugenio ? 

B. Mar. Si, diglielo pure. 

Trap. ( Fra il signor D. Marzio ed io for- 
miamo una bellissima segreteria. ) ( parte. 

SCENA. VI. 

D. Marzio , poi Ridolfo. 

B. Mar. Ridolfo? 
flid. Signore. 

B. Mar. Se voi non sapete niente della bal- 
lerina , vi racconterò io. 

Bid lo, per dirgliela , dei fatti degli altri noti 
me ne curo molto. 

B. Mar. Ma sta bene saper qualche cosa per 
potersi regolare. Ella è protetta da quella 
buona pezza del Conte Leandro , ed egli 
dai profitti della ballerina ricava il prezzo 
della sua protezione. In vece di spendere, 
mangia lutto a quella povera diavola ; e 
per cagione di lui forse è costretta a fare 
quello elle non farebbe. Oh che briccone ! 

Ttid. Ma io eon qui tutto il giorno, e posso 

dare altri che il Conte Leandro. 
B. Mar. Ha la porta di dietro; pazzo, pazzo. 
Sempre flusso e riflusso. Ila la porta di 
dietro ; pazzo. 
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liid. Io batfo alla mia bottega; s'ella ha la 
porta ili dietro, che importa a me ? Io 
non vado a dar di naso a nessuno. 

D. Mar. Bestia ! Cosi parli con un par mio ! 

( £ alza. 

Bill. Le domando perdono , non si può dire 

una facezia. 
D. Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 
Riti. { Questa barzelletta mi costerà due soldi.) 

(fa cenno ai giovimi che dicno il rosolio. 
D. Mar. ( Oh questa poi della ballerina voglio 

che tulli la sappiano. ) 
Bid. Servita del rosolio. 

fi. Mar. Flusso e riflusso . per la porta di 
dietro. f bevendo il rosolio. 

Bili. Ella starà male, quando ha i! flusso e ri- 
flusso per la porta di dietro. 

scena vn. 

Eugenio dalla bottina <td giunco , vestito da 
notte, e stralunato, guardando il cielo e 
battendo i piedi, e detti. 

D. Mar. Schiavo , signor Eugenio. 
Eag. Che ora il 
fi. Mar. Sedici ore sonate. 
Bid. E il suo orologio va bene. 
Bug. Caffè. 

Bid La servo subito. ( va in bottega, 

fi. Mar. Amico , coni' è andata ì 
Eug. Caffè, ( non albadando a D. Marzio. 
Bid. Subito, ( dì lontano. 

J). Mar. Avete perso! (ad Eugenio. 

Eug. Caffè. {gridando forti. 
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D. Mar. (Ho inteso, gli ha persi tulli.) ( va 



SCENA VCL 

Pandoifo dalla bottega del giuoco , e detti. 

Pand. Signor Eugenio, una parola, (lo tira 

Eug. So quel clie volete dirnii. Ho perso Irenla 
zecchini sulla parola. Son galantuomo, gli 
pagherò, 

Pand. Ma il signor Conte è là che aspetta. 

Dice che ha esposto al pericolo i suoi 

denari , e vuol esser pagalo. 
D. Mar. ( Quanto pagherei a sentire che cosa 

dicono. ) (da se. 

jRid. Ecco il calle. ( ad Eugenio. 

Eug. Andate via. (a Ridolfo) Ha vinti cento 

zecchini in contanti ; mi pare che non 

abbi» gettata via la notte, f a Pandoifo. 
Pand. Queste non sono parole da giuocatore ; 
, • V. S. sa meglio di me come va l'ordine 

in materia di giuoco. 
Rid. Signore, il caffè si raffredda, (ad Eugenio. 
Eug. Lasciatemi stare. ( a Ridolfo. 

Rid. Se non lo voleva .... 
Eug. Andate via. 

Rid. Lo Leverò io. (si rilira col caffé. 

D. Mar. ( Che cosa dicono ) ) (a Rid., che 
non gli risponde. 

Eug. So ancor io che quando si perde , si 
paga; ma quando non ve n' È , non si 
può pagare. (a Pandoifo. 
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Pand. Sentile, per salvare la vostra riputazio- 
ne, son uomo capace di riti-avare trenta 

Eug Oli bravo '. Calte. ( chiama forte. 

Bid. Ora bisogna farlo. ( ad Eugenio. 

Eug. Sono tre ore olle domando eaflè , e an- 
cora non T avete fatto?, 
Bid, L' lio portato , ed ella mi Ita cacciato via. 
Pand. Glier ordini con premura, die lo fari 

Eug. Ditemi, vi dà l'animo di larmi un caffè, 
ma buono ? Via , da bravo. ( a Ridolfo. 
Bid. Quando mi dia tempo , la servo. ( va in 
bottega. 

D. Mar. (Qualche grand' affare. Son curioso 
di saperlo. ) (da se. 

Eug. Animo Pandolfo, trovatemi questi trenta 
zecchini. 

Pand. Io ho un amico die gli darà; ma pe- 
gno e regalo. 

Eug, Non mi parlate dì pegno, che non fac- 
ciamo niente. Ilo que' panni a Rialto , che 
voi sapete ; obbligherò que' panni, e quando 
gli venderò, pagherò. 

D. Mar. ( Pagherò, Ha detto pagherò. Ha perso 
sulla parola.) (da se. 

Pand. Bene ; che cosa vuol dar di regalo 1 

Eug. Fate voi quel che credete a proposito. 

Pand. Senta ; non vi vorrà meno di un zec- 
chino alla settimana. 

Eug. Un zecchino di usura alla settimana! 

Bid. col caffè. Servita del caffè. (adEtgmio. 

Eug. Andate via. ( a Ridolfo- 

Rid. La seconda di cambio. 
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Eug. Un zecchino alla settimana l(a P.xn.'olfn. 
Fanti. Per trenta zecchini è una cosa (lisci età. 
Rid. Lo vuole , o non lo vuole? (ad Eugtnio. 
Eug. Andate via, che ve lo getto in faccia, fu 
ifi,/o//o. 

Rid. ( Poveraccio ! il giuoco I' ha ubbriacalo. ) 

( porta il caffè in bottega. 
D. Mar. ( & aha , e va vicino ad Eugenio. ) 

Signor Eugenio, vi è qualche differenza? 

Volete che 1' aggiusti io? 
Eug. Niente, signor D. Marzio: la prego la- 

D. Mar. Se avete bisogno, comandate. 

D B Mar. Messer Pandolfo, clic avete voi col 
signor Eugenio? 

JW. Un piccolo affare, che non abbiamo 
piacere di farlo sapete a lutto il mondo. 

D. Mar. lo sono amico del signor Eugenio, 
80 tulli ì fatti suoi, e sa ebe non parlo 
con nessuno. Gli bo prestati anche dieci 
zecchini sopra un' pajo d' orecchini ; non 
è egli vero? e non l'ho detto a nessuno. 

Eug. Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

D. Mar. Eh qui con messer Pandolfo ai può 
parlare con liberta. Avete perso solla pa- 
rola? Avete bisogno di nulla? Son qui, 

Eug. Per dirgliela , ho perso sulla parola trenta 
zecchini, 

D. Mar. Trenta zecchini , e dieci che ve ne 
ho dati , sono quaranta ; gli orecchini non 
possono valer lauto. 

Pand. Trenta zecchini glieli troverò io. 

p. Mar. Bravo . trovategliene quaranta ; mi 



Digitiz'ed by (?c 



darete i miei dieci , e vi darò i suoi orec- 

Eug. ( Maledetto sia quando mi sono impiccialo 
con costui. ) ( da se. 

D. Mar. Perchè non prendere il danaro die 
vi offerisce il signor Pandolfo! (ad Eugenio. 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla settimana. 

Parul. lo per me non voglio niente ; è l'amico 
che fa il servizio , che vuol cosi. 

Eug. Fate una cosa: parlate col signor Conte , 
ditegli che mi dia tempo ventiquattr' ore ; 
son galantuomo, lo pagherò. 

Pand. Ho paura ch'egli abbia da andar via, 
e che voglia il danaro subito. 

Eug. Se potessi vendere una pezza o due di 
que' panni, mi spiccerei. 

Pand. Vuole che veda io di ritrovare il com- 
pratore ? 

Eug. Si, caro amico, fatemi il piacere, che vi 

pagherò la vostra senseria. 
Pand. Lasci eli' io dica una parola al signor 

Conte, e vado subito, (entra in bottega 
del giuoco. 

I). Mar. Avete perso molto ? (ad Eugenio. 
Eug. Cento zecchini che aveva riscosso jeri , 

e poi trenta sulla parola. 
D. Mar. Potevate portarmi i dieci che vi ho 

prestati. 

Eug, Via, non mi mortificate più; ve gli darò 
ì vostri dieci zecchini. 

Pand, col tabarro e cappello dalla sua bot- 
tega. 11 signor Conte si e addormentato 
colta testa sul tavolino. Intanlo vado a 
veder di far quel servizio. Se si risveglia, 
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ho lascialo l' online al giovane che gli 
dica il bisogno. V, S. non si parla di qui. 

Eug. Vi aspetto in questo luogo medesimo. 

Pand. ( Questo tabarro è vecchio; ora è il 
tempo diiarmene uh nuovo a ufo.) (ilase. 

(parte. 

SCENA IX. 
D. Marzio ed Eugenio , poi Ridolfo. 

D. Mar. Venite qui, sedete, beviamo il caffè. 

Eug. Caffi. ( tiedono. 

Bid. A die giuoco giuochi amo , signor Euge- 
nio ? Sì prende spasso de' fatti miei? 

Eug- Caro amico, compatite, sono Mordilo. 

Rid. Eh caro signor Eugenio , se V. S. volesse 
badare a me , la non si troverebbe in 
lai caso. 

Eug. Non so che dire, avete ragione. 

Bid. Vado a farle un altro caffè , e poi la di- 
scorreremo. ( si ritira in bottega. 

V. Mar. Avete saputo della ballerina , che pa- 
reva non volesse nessuno? Il Conte la 



Eug. Credo di si , che pi 

gli zecchini a centi n 
V. Mar. io ho saputo tutto. 
Eug. Come l'avete saputo, caro 
D. Mar. Eh, io so tutto. Sono 

tutto. So quando vi va , quando esce. S 

quel che spende, quel che mangia; 1 

tutto. 

Eug. U Conte è poi solo ? 
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D. Mar. Oibi ; vi è la porta di dietro. 

Rul. col caffè. Ecco qui il terao caffè. ( ad Eu- 

D- Mar. Ah ! che dite , Ridolfo ? So tutto io 

della ballerina} 
Rid. Io le lio detto un' altra volta o!ie non 

me ne intrico. 
D. Mar. Grand' uomo son io per saper ogni 

cosa ! Chi vuol sapere quel die passa in 

casa di tutte le virtuose, e di tutte le 

ballerine, ba da venire da me. 
Eug. Dunque questa signora ballerina è un 

capo d' opera. 
D. Mar. L' lio veramente scoperta come va. 

È roba di tutto gusto. Ah , Ridolfo , lo 

so io? 

Rid. Quando V. S. mi chiama in testimonio , 
bisogna eh' io dica la verità. Tutta la con- 
trada la tiene per una donna da bene, 

/'. Mar. Una donna da bene ? una donna da 

Rid. Io le dico che in casa sua non vi va 



D. Mar. Per la porta di dietro, flusso e ri- 
flusso. 

Eug. E sì , ella pare una ragazza più tosto 

D. Mar. SI savia ! Il Conte Buonatcsta la man- 
tiene. Poi vi va chi vuole. 

Eug. lo ho provato qualche volta a dirle delle 
paroline, e non ho fatto niente. 

D. Mar. Avete un filippo da scommettere ? 



Rid. ( Oh che lingua ! ) 



Digilized by Google 



31)8 L* POTTEOA DEI, CAFFÉ 

Étig. Vengo qui a bever il caffè ogni giorno , 
e per dirla, non ho veduto andarvi nessuno. 

ff. Mar. Non sapete die ha la porta segreta 
qui nella strada remola ? Vanno per di là. 

Eug. Sara così. 

D. Mar. È senz'altro. 

S C E K A. X. 
Il garzone del barbiere e detti. 

Garz. kLUSTRrssiwo , se vuol farsi far la bar- 
ba , il padrone l' aspetta. ( a D. Marzio. 

D. Mar. Vengo. E cosi come io vi dico. Vado 
a farmi la barba , e come torno vi dirò 
il resto. (entra dal barbiere, e poi a 
tempo ritorna. 

Eug. Che dite, Ridolfo? La ballerina si è traila 

Rìd. Cred' ella al signor D. Marzio ì Non sa 
la lìngua ch'egli è? 

Eug. Lo so che ha una lingua che taglia e 
fende. Ma parta con tanta francheiia, che 
convien dire che ei sappia quello che 

JUd. Osservi, quella è la porta della stradelta. 
A star qui la r. vede; e giuro da uomo 
d' onore , che per di là in casa non va 

Eug. Ma il Conte la mantiene) 

Jiid. Il Conte va per casa , ma si dice che 

la voglia sposare. 
Eug. Se fosse cosi, non vi sarebbe male; ma 

dice il signor D. Marzio che in casa vi 

va chi vuole. 
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Rid. Ed io le dico che non vi va nessuno. 
D. Mar. ( Esce dal barbiere col panno bianco 
ai collo, e la saponata sul viso.) Vi 
dico die vanno per la porta di dietro. 
Gart. Illustrissimo , I' acqua si raffredda. 
D. Mar. Per la porla di dietro. f tntra dal 
barbiere col garzone. 

SCEN* XI- 

Eugenio e- Ridolfo. 

Rid. Vebé ì È un uomo di questa fatta. Colla 

saponata sul viso. 
Eug. Sì ; quando si è cacciala una tosa in 

testa , vuole clie sia in quel modo. 
Rid. E dice mole di tutti. 
Eug. Non so come faccia a parlar sempre de' 

fatti altrui. 

Rid. Le dirò : egli ha pochissime facoltà ; ha 
poco da pensare a' fatti suoi , e per que- 
sto pensa sempre a quelli degli altri. 

Eug. Veramente è fortuna il non conoscerlo. 

Rid. Caro signor Eugenio , come ha ella fatto 
a intricarsi con lui 7 Non aveva altri da 
domandare dieci zecchini in prestito ! 

Eug. Anche voi lo sapete? 

Rid. L' ha detto qui pubblica mente in b ottega. 

Eug. Caro amico, sapete come va:' quando 
uno ha bisogno si attacca a tutto. 

Rid. Anche questa mattina , per quel che ho 
sentito , V. S. si t attaccata poco bene. 

Eug. Credete che messer Pandolfo mi -voglia 
gabbare ? 
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llid. Vedrà die razza ili negozio le Terra a 
proporre. 

Eug. Ma die devo fare ? Bisogna die io paghi 
trenta zecchini clic iio persi sulla pa- 
rola. Mi vorrei liberare dal tormento di 
D. Marzio. Ho qualche altra premura ; se 
posso tendere due pezze di panno , fo 
tutti i fatti mici. 

Rid. Clie qualità di panno è quello che vor- 
rebbe esitare ì 

Eug. Panno padovano, che vale quattordici lire 

Rid. Vuol ella che veda io di farglielo ven- 
dere con riputazione ? 
Bug. Vi sarei bene cbhligalo. 
Rid. Mi dia un poco di tempo, e lasci operare 

Eug. Tempo? volentieri. Ma quello aspetta i 
trenta zecchini. 

Rid. Venga qui , favorisca : mi faccia un or- 
dine che mi sieno consegnale due pezze 
di panno , ed io medesimo le presserò i 
trenta zecchini. 

Eug. Sì, caro, vi sarò obbligalo. Saprò le mie 
obbligazioni. 

BkL Mi maraviglio, non pretendo nemmeno 
un soldo. Lo faccio per le obbligazioni , 
di' io ho colla buona memoria del suo 
signor pailre , che è stato mio buon pa- 
drone , e dal quale riconosco la mia for- 
tuna. Non bo cuor di vederla assassinare 
da questi cani. 

Eug. Voi siete un gran galantuomo. 

Rid. Favorisca di stender l'ordine in carta. 
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liug. Son qui; <!etlalelo voi, che io scriverò. 

Bici. Clie nome lia il primo giovane del suo 
negoiio ì 

Eug. Pasquino de' Cavoli. 

Bid. Pasquino ih' Cavoli ... (della, ed Eugeni» 
scrive J consegnerete a metter Ridolfo Gai» 
boni... p-zze. dite panno padovano ... a 

per conio mio ... avendomi prestalo gra- 
tuìhiin, nie . . zecchini trenta ... Vi in ella la 
data , e si sottoscriva. 

Eug. Ecco fallo. 

Bid. Si fida dia di me? 

l\ng. Capperi! Non volete? 

Bid. Ed io mi fido di lei. Tenga , questi sono 
trenta zecchini, (gli numera trema zecchini. 

Eug. Caro amico , vi sono obbligato. 

Bid. Signor Eugenio , glieli do , acciò possa 
comparire puntuale e onoralo; le venderò 
il panno io, acciò non le venga mangiato, 
e vado subito sema perder tempo : ma 
la mi permeila die faccia con lei un 
piccolo sfogo d'amore, per l'antica ser- 
vitù che le professo. Questa , che V. S 
tiene , è la vera strada di andare in ro- 
vina. Preslo presto si perde il credito e 
si fallisce. Lasci andare il giuoco , lasci 
le male pratiche, attenda al suo negozio, 
alla sua famiglia, e si regoli con giudizio. 
Poche parole , ma buone , dette da un 
uomo ordinario , ma di buon cuore ; se 
le ascolterà, sarà meglio per lei. f parte. 
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SCENA XII. 
Eugenio solo , poi Lisaura alla finestra. 

Eug. Non dice male; confesso che non dice 
male. Mia moglie, povera disgraziata die 
mi diri) Questa notte non mi ha veduto; 
quanti lunari avrà ella Tatti ? Già le donne 
quando non vedono il marito in casa , 
pensano cento cose, una peggio dell'altra. 
Avrà pensato , o die io fossi con altre 
donne , o che fossi caduto in qualche 
canale , o che per i debiti me ne fossi 
andato. So che l'amore di' ella ha per 
me, la fa sospirare; le voglio bene ancor 
io , ma mi piace la mia liberta. Vedo 
però, che da questa mia libertà nericavo 
più mal che bene , e che se facessi a 
modo di mia moglie, le faccende di casa 
mia andrebbero meglio. Bisognerà poi ri- 
solversi , e metter giudizio. Oh quante 
volte ho detto cosi ! ( vede Lisaura alla 
finestra.) (Capperi! Grand' aria! Ho paura 
di si io , che vi aia la porticina col gio- 
colino.) Padrona mia riverita. 

Lisaur. Serva umilissima. 

Eug. È molto, signora, che è aliata dal letto ì 

Eug. Ha bevuto il P caffi: 1 
Usaur. È ancora presto. Non l'ho bevuto. 
Eug. Comanda che lo la faccia servire ? 
Lisaur. Bene- obbligata : non s'incomodi. 
Eug. Mente, mi maraviglio: giovani, portata 
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a quella signora caf!e , cioccolata , lutto 

quel di' ella vuole j pago io. 
Lisaur. La ringrazio, la ringrazio. Il calle e !a 

cioccolata la faccio in casa, 
Etig. Avrà della cioccolata buona? 
Lhaur. Per dirla , è perfetta. 
Eug. La sa far bene? 
Lisaur. La mia serva s'ingegna. 
Eug, Vuole clic venga io a darle una frullatina '. 
Lisaur. E superfluo che s' incomodi. 
Eug. Verrò a beveria con lei, se mi permette. 
Lisaur. PJon è per lei, signore. 
Eug. Io mi degno di lutto , apra, via, elio 

Lisaur. Mi perdoni , non apro con questa fa- 
cilita. 

Eug. Elii, dica, vuole, ebe io venga per la porta 
di dietro i 

Lisaur. Le persone che vengono da me , 

vengono pubblica mente. 
Eug. Apra, via, non facciamo scene. 
Lisaur. Dica in grazia , signor Eugenio , ha 

veduto ella il Conte Leandro? 
Eug. Cosi non lo avessi veduto. 
Lisaur. Hanno forse giuncato insieme la scorsa 

Eug. Pur troppo; ma che serve che stiamo 
qui a far sentire a tutti i fatti nostri I 
Apra , che le dirò ogni cosa. 

Lisaur. Vi dico, signore, che io non apro a 

Eug. Ila forse bisogno che il signor Conte le 

dia licenza ? Lo chiamerò. 
Lisaur. Se cerco del signor Conte, ho ragione 
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Eug. Ora la servo subilo, li qui in bottega 

che dorme. 
Litaur. Se dorme , lasciatelo dormire. 

SCENA, un. 

Leandro dalia bottega del giuoco, e detti. 

Leand. Nox dormo no, non dormo. Son qui 
clic godo la bella disinvoltura del signor 
Eugenio. 

Eug. Clie ne dite dell'indiscretezza di questa 
signora? Son mi vuole aprir la porta. 

I*and. Chi vi credete eli' ella sia? 

Eug. Per quel clie dice don Marzio , flusso e 
riflusso, 

Leand Mente Don Marzio, e chi lo crede. 
Eug. Bene , non sari cosi : ma col vostro mezzo 
non potrei io aver la grazia di riverirli f 
Leand. Fareste meglio a darmi i miei trenta 

Eug. I trenta zecchini ve li darò. Quando si 
perde sulla parola, vi è tempo a pagare 
venti quatti'' ore. 

Leand. Vedete, signora Lisaura? Questi sono 
quei gran soggetii che si piccano d 1 o- 
noratezzs. Non ha un soldo , e pretende 
di fare il grazioso. 

Eug. 1 giovani della mia sorta , signor Conte 

con onore. S'ella mi avesse aperto, non 
avrebbe perduto il suo tempo , e voi 
non sareste restato al di sotto coi vostri 
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incerti. Questi sono danari , questi sono 
trenta zecchi ni ; e queste faccie quando 
non ne hanno, ne trovano. Tenete i vostri 
trenta zecchini, e imparale, a parlare coi 
galantuomini della mia sorta, (va a se- 
dere in bottega del caffè. 

Ltand. { Mi ha pagato , dica ciò che vuole , 
che non tu' importa. ) Aprile. ( a Lisaura. 

Lisaur. Dove siete stato tutta questa notte I 

Leand. Aprite. 

Lisaur. Andate al diavolo. 

Leand. Aprite. ( versa gli zecchini nel cappel- 
lo, acciò Lisaura li veda. 

Lisaur. Per questa volta vi apro. ( si ritira ed 

Leand. Mi fa grazia , mediante la raccomanda- 
zione di quesic belle monete, (altra in casa. 

Eug. Egli si, ed io no? Non sono chi sono, 
se non gliela làccio vedere. 

SCENA XIV. 

Placida da pellegrina, ed Eugenio. 

Plac. U\" poco di carili) alla povera pellegrina. 

Eug. { Ecco qui ; corre la moda delle pelle- 
grine.) (da se. 

Plac. Signore, per amor del cielo, mi dia 
qualche cosa. ( ad Eugenio. 

Eug. Che vuol dir questo, signora pellegrina; 
si va cosi per divertimento, o per pre- 
testo 1 

Plac. m per r un , né per V altro. 
Goldoni. Fai. 1. so 
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Eug. Dunnun per qual causa sì gira il mondo? 

Piac. Per bisogno. 

Eug. Bisogno, ili che? 

Pine. Di lotto. 

/•Mg. Anche di compagnia? 

Piac. Di questa non avrei bisogno, se mio ma- 
rito non mi avesse abbandonata. 

Eug. La solita canzonetta. Mìo marito mi ha 
abbandonata. Di die paese siete, signora? 

l'in:. Piemontese. 

Eug. E vostro marito? 

l'ine. Piemoiiìcic egli pure. 

Eug. Clie iàcev' egli al suo paese ? 

Piac. Eia scritturale <!' tin mercante. 

Eug. E perchè se □' è andato vìa ? 

Piac. Per poca volontà di far bene. 

Eug. Questa è una malattia clie 1' ho provata, 
anch' io , e non sono ancora guarito. 

Piac. Signore , abitatemi per cariti. Sono ar- 
rivata in questo punto a Venezia. Non so 

ho danari, son disperala. 

Eug. Cbe cosa siete venuta a l'are a Venezia ? 

PlaC. A vedere se trovo quel disgraziato di 
mio marito. 

Eug. Come si chiama! 

Piac. Flaminio Ardenti. 

Eug Non ho mai sentito un tal nome. 

Piac. Ilo timor e che il nome se lo sia cam- 
biato. 

Eug Girando per la città, può darsi, cbe se 

vi è , lo d'oviate. 
Piac. Su mi vedrà , fuggirà. 
Eug. Dovreste far cosi. Siamo ora dì carnovale, 
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dovreste mascherarvi , e cosi più facil- 
mente lo trovereste. 
Plac. Ma come posso farlo , se non ho alcuno 
clie mi assista f Non ho nemmeno dove 
alloggiare. 

Eug. (Ho inteso, or ora vado in pellegrinaggio 
ancor io.) Se volete, questa è una buona 
locanda. 

Plac. Con che coraggio ho da presentarmi alla 
locanda, se non ho nemmeno da pagare il 
dormire? 

Eug. Cai a pellegrina , se volete un mezzo du- 

Che mi è avanzato dal giuoco.) (da se. 

plac. Ringrazio la vostra pielà. Ma più del 
mezzo ducato, più di qual si sia moneta, 
mi sarebbe cara la vostra proiezione. 

Eug. (Non vuole il mezzo ducato, vuole qual- 
che cosa di più. ) (da se. 

SCENA XV- 

D. Marzio dal barbiere, e detti. 

D. Mar. ( Eugenlo con una pellegrina ! Sarà 
qualche cosa di buono!) f siede al caffè, 
guarda':. ìi> !ii pdU^-ìixu coW occhialetto. 

Plac. Fatemi la carila , introducetemi voi alla 
locanda; raccomandatemi al padrone di 
essa , acciò vedendomi cosi sola , non mi 
scacci , o non mi maltratti. 

Eug. Volentieri. Andiamo, che vi accompagnerò: 
il locandiere mi conosce, e a riguardo 
mio spero che vi userà tutte le cortesie 
che potrà, 
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D. Mar. (Mi pare d'averla vedute altre volte.) 
(guarda ili lontano con [occhialaio. 

Plac. Vi sarò eternamente obbligata. 

Eug. Quando posso , faccio del bene a tulli. 
Se non ritroverete vostro marito, vi assi- 
sterò io. Sem di buon cuore. 

D. Mar. (Pagherei qualche cosa di bello a sentir 
cosa dicono.) 

Plac. Caro signore, voi mi consolale colle vostre 
cortesissime esibizioni. Ma la cariti d'un 
giovane , come voi , ad una donna che 

nisse sinistramente inlerpetrata. 
Eag. Vi dirò , signora : se in tutti i casi sì 
avesse questo riguardo , si verrebbe a le- 
vare agli uomini la liberti di fare delle 
opere di pietà. Se la mormorazione è 
fondata sopra un'apparenza di male, si 
minora la colpa del mormoratore; ma se 
la gente cattiva prende motivo di sospet- 
tare da un'anon buona, o indifferente, 
lutta la colpa è sua, e non si leva il 
merito a chi opera bene. ConFesso d'esser 
anch' io uomo di mondo ; ma mi picco 

rato. 

Plac. Sentimenti d'animo onesto, nobile e ge- 

O. Mar. Amico , chi è questa bella pellegrina? 

( ad Eugenio. 

Eug. (Eccolo qui; vuol dar di naso per tutto.) 

Andiamo in locanda. ( a Placida. 

Plac. Vi seguo, (entra in locanda con Eugenio. 
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SCENA XVI. 

D. Marzio, poi Eugenio dalla locanda. 

D. Mar, Oh die caro signor Eugenio ! Eg!i 
applica a tutto , anche alla pellegrina. 
Costei mi pare certamente aia quella del- 
l'anno passato. Scommetterei ohe e quella, 
elle veniva ogni sera al caffè a domandar 
l'elemosina. Ma io però non glie ne lio 

pochi , lì voglio spender bene. Ragazzi, 
non è ancora tornato Trappola ? Non ha 
portati gli orecchini eli" mi lia dati in pe- 
gno per dieci zecchini il signor Eugenio? 
Eug. Glie cosa dice de' fatti miei ì 
D. Mar. Bravo, colla pellegrina. 
Eug. Non si pili assistere una povera creatura, 

che si ritrova in bisogno I 
D. Mar. SI , anzi fate bene. Povera diavola] Da!- 
passato in qua non ha trovato ues- 



ino passa 



Eug. ( 

ho corta vista, 
Eug. Caro amico, ditemi chi ella è. 
D. Mar, È una che veniva l'anno passalo a 

questo caffè ogni sera , a frecciare questo 

Eug. Se ella dice ebe non è mai più stata in 
D. Mar. E voi glielo credete ì Povero gonio ! 
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Eug. Quella dell'anno passato di che paese era? 

D Mar. Milanese. 

Eug. E questa è Piemontese. 

D. Mar. Oli si , è vero ; era di Piemonte. 

Eug. È moglie d'un certo Flaminio Ardenti. 

1). Mar. Anche l'anno pas,ato aveva con lei 

uno die passava per suo marito. 
Eug. Ora non ha nessuno. 
D. Mar. La vita di costoro; ne mutano uno. 

al mese. 

Eug. Ma come potete dire che sia quella? 

D. Mar. Se la conosco. 

Eug. L' avete ben veduta ? " 

I). Mar. Il mio occhialetto non isbaglia; e poi 

ì' ho sentita parlare. 
Eug. Che nome aveva quella dell'anno passato) 
D. Mar. Il nome poi non mi sovviene. 
Eug. Questa ha nome Placida. 
D. Mar. Appunto; avea nome Placida. 
Eug. Se fossi sicuro di questo, vorrei ben dirle 

quello ch'ella si merita. 
D. Mar. Quando dico una cosa io , la potete 

credere. Colei è una pellegrina che in 

vece d'essere alloggiala, cerca di alloggiare. 
Eug. Aspettate, che ora torno. (Voglio sapere 

la verità.) f entra in locanda. 

SCENA XVII. 

D. Marzio, poi littoria mascherala. 

D. Mar. Non può esser altro che quella asso- 
lutamente: l'aria, la statura, anche l'abito 
mi par quello. Non l'ho veduta bene nel 
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viso, ma è quella sunz' altro; e poi quando 
mi Iia veduto , subito si è nascosta nella 
locanda. 

Vit. Signor D. Marzio , la riverisco, (si smaschera, 

D. Mar. Oli signora mascherata , vi sono schiavo. 

Vit. A sorte avreste voi vednlo mio marito? 

D, Mar. SI signora , V Lo veduto. 

Vit. Mi sapreste dire dove presentemente egli sìa? 

D. Mar. Lo so benissimo. 

Vìi. Vi supplico dirmpto per cortesia. 

D. Mar. Sentite, (la tira in disparte ) È qui 

in questa locanda con un pezzo di pelle' 

STina; ma! co' fiocchi. 
Vit. Da quando in quaì 

D. Mar. Or ora: in questo punto; è capitata 
□ni una pellegrina, l' ha veduta , gli è 
giaciuta , ed è entrato subitamente nella 

Vit. Uomo senza giudizio! Vuol perdere affatto 

la riputazione. 
D. Mar. Questa notte l'avrete aspettato un bel 

Vit. Dubitava gli Fosse accaduta qualche disgrazia. 
D. Mar Chiamate poca disgrazia aver perso 

cento lecchini in contanti, e trenta sulla 

parola ! 

Vit. Ha perso tutti questi danari ! 

D. Mar. Si! Ila perso altro! Se giuoca tutto il 

giorno e tutta la notte, come un traditore. 
Vit. (Misera me! Mi sento strappar il cuore.) 
D. Mar. Ora gli converrà vendere a precipizio 

quel poco di panno , e poi ha finito. 
Vit. Spero clic non sia in istalo di andar in 
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D. Mar. Se ha impegnato tutto. 

Vit. Mi perdoni; non è vero. 

D. Mar. Lo volete dire a me ? 

Fìt. Io l'avrei a saper più di voi. 

D, Mar. Se ha impegnato a me Basta. Son 

galantuomo , non voglio dir altro. 
FU. Vi prego dirmi che cosa ha impegnato. 

Può essere che io non lo sappia. 
D. Mar. Andate, che avete un bel marito. 
FU. Mi volete dire che cosa ha impegnato ì 
D. Mar. Son galantuomo, non vi vogùo dir nulla-. 

SCENA xvm. 

Trappola colla scatola degli orecchini, e detti. 

Trap. Oh son qui; ha detto il gioielliere 

{ Uh ! che vedo ! La moglie del signor 
Eugenio ; non voglio farmi sentire. ) 

D. Mar. Ebbene cosa dice il giojelliere? (piano 
a Trappola. 

Trap. Dice che saranno stati pagati più di 
dieci zecchini, ma che non glieli darebbe. 

( piano a D. Marzio. 
D.Mar. Dunque non sono al coperto? (a Trap- 
pola. 

Trap. Ho paura di no. (a D. Marzio. 

D. Mar. Vedete le belle baronale che fa vostro 
marito? ( a Vittoria ) Egli mi dà in pegno 
questi orecchini per dieci zecchini, e non 
vagliono nemmeno sei. 

FU. Questi sono i miei orecchini. 

D. Mar. Datemi dieci zecchini , e ve li do. 

Fit. Ne vagliono più di trenta. 
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D. Mar. Eh trenta fichi! Siete d'accordo an- 

yit Teneteli fin a domani, eli' io troverò i 
dieci zecchini. 

D. Mar. Fin a domani? Oli non mi corbellate. 
Voglio andare a lai-li vedere a tutti i gioiel- 
lieri di Venezia. 

VII- Almeno non dite che sono miei, per la 
mia riputazione. 

D. Mar. Che importa a me della vostra ripu- 
tatone! Chi non vuol che si sappia, non 
fàccia pegni. (parte. 

SCENA XIX. 

Vittoria e Trappola. 

Vii. Che uomo indiscreto! incivile! Trappola, 

dov'è il vostro padrone! 
Trap. Non lo so; vengo ora a bottega. 
Vit. Mio marito dunque ha giuocato tutta la notteì 
Trap. Dove l'ho lasciato jersera, l'ho ritrovato 

questa mattina. 
Vit. Maledettissimo vizio! E ha perso cento e 

trenta zecchini ? 
Trap. Così dicono. 

VU. Indegnissimo giuoco! E ora se ne sta con 
una forastiera in divertimenti? 

Trap. Signora si, sarà con lei. L'ho veduta varie 
volte girarle d'intorno; sarà andato in casa. 

Vit. Mi dicono die questa forastiera sia arrivata 
poco fa. 

Trap. No signora; sari un mese che la c'è. 
Vit Non è una pellegrina ? 
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Trap Oibò , pellegrina ; lia sbaglialo , perchè 

finisce in ina ; è una ballerina. 
Vii. E sta qui alla Locanda ? 
Trap. Signora no , sta qui in questa casa. ( ac- 

Vit. Qui ? Se mi ha detto il signor D. Marcio 
ch'egli ritrovasi in quella locanda con una 
pellegrina. 

Trap. Buono ! Anche una pellegrina ? 

Vii. Oltre la pellegrina vi è anche la ballerina? 
Una di qua e una di là? 

Trap. S) signora: farà per navigar col vento 
sempre in poppa. Orza e poggia, secondo 
soffia la tramontana, o lo scirocco. 

Vit. E aemprc ha da far questa vita ? Un 



l;u:i.'[e faciliti la sua mala condotta, l'urinò, 
dirò le mie ragioni ; e se le parale nozi 
bastano, ricorrerò alla giustizia. 
Trap. E vero, è vero. Eccolo , che viene dalla 



Vii. Caro a 

tra nell'interno della bottega. 



Trap. Si serva pure , come più le piace. ( er, 
della bottegi 
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SCENA XX. 
littoria, poi Eugenio dalia locanda. 

Vii. Voglio accrescere la di lui sorpresa col 
mascherarmi. ( si maschera. 

Eug. Io non so quel ch'io m'abbia a dire; 
questa nega , e ([irei lien sodo. D. Marzio 
so clic è una mala lingua. A queste donne 
che viaggiano non e da credere. Masche- 
rerà ! A buon' ora ! Siete mutola ? Volete 
caffè ì Volete niente? Comandate. 

Vii. Non ho bisogno di calle , ma di pane. ( si 
smaschera. 

Eug. Come! Che cosa fate voi qui? 

fit. Eccomi qui strascinata dalla disperazione. 

Eug, Che novità è questa ? A quest' ora in 
maschera ? 

fit. Cosa dite eh? Che bel divertimento! A 

quest'ora in maschera? 
Eug. Andate subito a casa vostra. 
fit. Anderò a casa , e voi resterete a! diverti- 

Eug. Voi andate a casa , ed io resterò dove mi 

piacerà di restare. 
fit. Bella vita , signor consorte. 
Eug. Meno ciarle , signora : vada a casa , che 

farà meglio. 

fit. Si , anderò a casa; ma anderò a casa mia, 

non a casa vostra. 
Eug. Dove intendereste d'andare? 
fit. Da mio padre , il quale nauseato dei mali _ 

trattamenti che voi mi fate, saprà farsi ' 
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iug-.Brava, signora, brava. Questo è il gran bene 
che mi volete , questa è la premura che 
avete di me e della mia riputazione. 

Vit. Ho sempre sentito dire che crudeltà con- 
suma amore. Ilo tanto sofferto , ho tanto 
pianto , ma ora non posso più. 

F.ng. Finalmente che cosa vi ho fatto? 

Vit. Tutta la notte al giuoco. 

Eug. Chi vi ha detto che io abbia giuocatoì 

Vit. Me l'ha detto il signor D. Marzio, e che 
avete perduto cento zecchini in contanti , 
e trenta sulla parola. 

Eug. Non gli credete . non è vero. 

Vit. E poi ai divertimenti con la pellegrina. 

Eug. Chi vi ha detto questo ì 

Vit. Il signor D. Marno. 

Eug. (Che tu sia maledetto!) Credetemi, non 

Vìi. E di più impegnare la roba mia ; pren- 
dermi un pajo di orecchini , sema dirmi 
niente. Sono azioni da farsi ad una moglie 
amorosa , civile e onesta , come sono io ì 

Eiig. Come avete saputo degli orecchini ? 

Vit. Me 1' ha detto il signor D. Marzio. 

Eiig. Ah lingua da tanaglie ! 

Vit. Già dice il signor D. Marzio, e lo di- 
ranno tutti, che uno di questi giorni sarete 
rovinato del tutto; ed io prima, che ciò 
succeda, voglio assicurarmi della mia dote. 

Eug. Vittoria, se mi voleste bene, non parle- 
reste cosi. 

Vit. Vi vogbo bene anche troppo; e se non 
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vi avessi amato lauto, sarebbe stato meglio 

Eug. Volete andare da vostro padre? 

Va. SI certamente. 

Eug Non volete più star con me ì 

V ir. Vi starò quando avrete messo giudizio. 

Eug. Oli , signora dottoressa , non mi stia ora 
a seccale. f alterato. 

Vìi. Zitto, non facciamo scene per la strada. 

Eug. Se aveste ri pu (azione , non verreste a ci- 
mentare vostro marito in una bottega da 
calle. 

FU Non dubitate, non ci verro più. 
Eug. Animo, via di qua. 

Fit. Vado , vi obbidisco , perché una moglie 

discreto. Ma forse, forse sospirerete d'aver- 

merete forse per nome la vostra cara 
consorte , quando ella non sarà più in 
grado di risponderli e di ajuiarvi. >on 
vi potrete dolere dell'amor mio. Ho fatto 
quanto f;ir potei a una moglie innamorata 
di suo marito. M'avete con ingratitudine 
corrisposto ; pazienza. Piangerò da voi lon- 
tana , ma non saprò cosi spesso i turt! 
che voi mi fate. V'amerò sempre, ma 
non mi vedrete mai più. ( parte. 

Eug. Povera donna ! Mi lia intenerito. So che 
lo dice, ma non È capace di failo; le 
andrò dietro alla lontana, e la piglierò 
colle buone. S'ella mi [«irta via la dote, 
son rovinato. Ma non airà cuore di farlo. 
Quando la moglie è in collera , quattro 
carezze bastano per consolarla. (patte. 
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SCENA PRIMA 

Ridolfo dalla strada, poi Trappola 
dalla bottega interna. 

Rid. E"i, giovani, dove siete! 

Trap. Son qui , [ladrone. 

BiJ. Si lascia la bottega sola, eli? 

Trap. Ero li coli' occhio attento, e coli' orec- 
chio in veglia. E poi, che volete voi che 
rubino! Dietro al banco non vien nessuno. 

Rid. Possono rubar le chicchere So io che vi 
è uualcheJiiiii) clie si Ili F jsìoi timento di 
chicchere, sgraffignandole mia alla volta ai 
poveri bottegai. 

Trap. Come quelli che vanno dove sono rin- 
freschi, per farsi provvisione di tazze e di 
tondini. 

itili. Il signor Eugenio è andato via! 

Trap, O se sapeste! fi venuta sua moglie; oh 
che pianti! oh che lamenti! Barbaro, tra- 
ditore, crudele! Un poco amorosa, un 
poco sdegnata. Ha fallo tanto , che lo ha 
in leu eri lo. 

fìid. E dove è andato ! 

Trap. Cha domande! Stanotte non è stato a 
casa; sua moglie lo viene a ricercare, e 
domandate dove è andato! 

Rid. Ha lascialo nessun ordine ! 

Trap. E tornato per la porticina di dietro a 
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dirmi che a voi si raccomanda per il ne- 
gozio ile' panni , perchè non ne tia uno. 

Bid. Le due pezze di panno le ho vendute a 
tredici lire il braccio, ed ho tirato il de- 
naro ; ira non voglio eh' egli lo a appi a : 
non glieli voglio dar lutti , perchè se gli 
ha nelle mani, li farà saltare in mi giorno. 

Trap. Quando sa che gli avetp, li vorrà su- 
bito. 

Rid. Non gli dirò d' averli avuti , gli darò il 
suo bisogno, e mi regolerò con prudenza. 
Trap. Eccolo, che viene, lupus est in jabula. 
lìid. Cosa vuol dire questo Ialino? 
Trap. Vuol dire; il lupo pesta la fava. (si 
ritira in bottega ridendo, 
lìid. È curioso costui. Vuol parlar latino , e 

SCENA li. 
Ridolfo ed Eugenio. 

Eug. fonai , amico Ridolfo, avete fatto niente! 

Rid. Ho fatto qualche cosa. 

Eug. So che avete avute le due pezze di pan- 
no; il giovane me to ha dello. Le avete 
esitate ? 

RiJ. Le ho esitate. 

Eug. A quanto? 

Riil. A'tredici lire il braccio. 

Eug. Mi contento; danari subito? 

Rid. l'arte alla mano e parte col respiro. 

Eugt Oimè ! Quanto alla mano ? 

Rid. Quaranta zecchini. 
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Eug. Via, non vi è male. Datemeli, che Ten- 
gono a tempo. 

Hid. Ma piano, signor Eugenio; V. S. sa pure 
die gli ho prestali trenta zecchini. 

Eug. Bene, vi pagherete quando verrà il re- 
stante del panno. 

Bill. Questo , la mi perdoni , non è un senti- 
mento onesto da par suo. Ella sa come 
1' ho servita , con prontezza , spontanea- 
mente , senza interessi 1 , e la mi vuol fare 
aspettare? Anch'io, signore, ho bisogno 

Eug. Via , avete ragione. Compatitemi , avete 
ragione. Tenetevi li trenta zecchini , e 
date quei dieci a me. 

Hid. Con questi dieci /melimi non vuol pagare 
il signor Don Marzio ? Non si vuol levar 
d'intorno codesto diavolo tormentatore? 

Eug. Ha il pegno in mano , aspetterà. 

Hid. Così poco stima V. S. la sua riputazione! 
Si vuol lasciar malmenare dalla lingua d'un 
chiacchierone? Da uno che fa servizio ap- 
posta per vantarsi d' averlo folto , e che 
non ha altro piacere che metter in dis- 
credito i galantuomini ? 

Eug. Dite bene , bisogna pagarlo. Ma [io io da 
restar senza denari? Quanto respiro avete 
accordato al compratore I 

Itili. Di quanto avrebbe di bisogno ? 

Eug. Che so io? Dieci o dodici zecchini. 

Rid. Servila subito; questi sono dieci zecchini; 
e quando viene il signor D. Marzio, io ri- 
cupererò gli orecchini. 

Eug. Questi dieci zecchini che mi date, di qual 
ragione s'intende che sieiio? 
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Rid. Li tenga, e non pensi altro. A suo tempo 

Eug. Ma quando tireremo il resto elei panno? 

Rid. La non ci pensi. Spenda quelli , e poi 
qualche cosa sarà; ma badi bene di spen- 
derli a dovere , di non gettarli. 

Eug. Sì, amico, vi sono obbligato. Ricordatevi 
nel conto del panno tenervi la vostra sen- 

Rtd. Mi maraviglio; fo il caffettiere, e non fo 
il sensale. Se tu' incomodo per un padro- 
ne, per un amico, non pretendo di farlo 
per interesse. Ogni uomo è in obbligo di 
ajutar 1' altro quando puù , ed io principal- 
mente ho obbligo di farlo con V. S. per 
gratitudine del bene che ho ricevuto dal 
suo signor padre. Mi chiamerò bastante- 
mente ricompensato , se di questi denari, 
che onoratamente gli ho procurati , se ne 
servirà per profitto della sHa casa, per ri- 
sarcire il suo decoro e la sua estima- 

Eug. Voi siete un uomo molto proprio e civi- 
le; è peccato che facciate questo mestie- 
re; meritereste meglio stato e fortuna 
maggiore. 

HAI Io tui contento di quello che il cielo mi 
concede, e non iscambìcrei il mio stato 
con lauti altri che hanno più apparenza 
e meno sostanza. A me nel mio grado non 
manca niente. Fo un mestiere onorato , 
un mestiere nell'ordine degli artigiani |m- 
lito, decoroso e civile. Un mestiere , die, 

Goldosi. Voi. J. ai 
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esercitato con buona maniera e con ripu- 
tazione , si rende- grato a tutti gli ordini 
delle persone : un mestiere reso necessario 
al decoro delle città , alla salute degli uo- 
mini, e all'onesto divertimento di eli! lia 
bisogno di respirare. (mira in bottega. 
Mug. Costui è un uomo di garbo; non vorrei 
però , die qua le li ed uno dicesse clic è 
troppo dottore. In falli per un caffettieri! 
pare clic dica troppo; ma in tulte le pro- 
fessioni vi Simo degli uomini di talento e 
di prubita. Finalmente non parla nè di 
filosofia, uè di matematica: parla da uomo 
di buon giudizio ; e volesse il cielo che 



Conte Leandro di casa di Lisaitra, ed Eugenio. 

Leon. Signor Eugenio , questi sono i vostri 
denari; eccoli qui tutti in questa borsa; 
se volete die ve li renda , andiamo. 

Eiig. Son troppo sfortunato , non giuoco più. 

Lcan. Dice il proverbio : una volta corre il 
cane , e l' altra ia lepre. 

Eug. Ma io sono sempre la lepre , e voi sem- 

Lean. rio un sonno die non ci vedo. Son 
sicuro di non poter tenere le carie in 
mano; eppure per questo maledetto viiio 
non ni' importi: t perdere , purché giuochi . 

Eug. Anch' io ho sonno. Oggi non giuoco certo. 

Lcan. Se non avete denari , non importa, io 
vi credo. 
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Eug. Credete che sia sema denari ì Questi 
sono zecchini; ma non voglio gtuocare. 
( mostra la borsa con i dieci zecchini. 
Lean. Giuochiamo almeno una cioccolata, 
Eug. Non ne ho volontà. 
Lean. Una cioccolata per servizio. 
Eug. Ma se vi dico .... 

Lcan. Una cioccolata sola ; e chi parla di giuo- 

car di più , perda un ducato. 
Eug. Via , per una cioccolata , andiamo, ( Già 

Ridolfo non mi vede. ) (da se. 

Lean. Il merlotto è nella rete. ( entra con Eu- 
genio nella bottega del giuoco. 

SCENA IV. 

D. Marzio, poi Ridolfo dalla bottega. 

D. Mar. Tutti gli orefici giojelliori mi dicono 
che non vagliono dieci zecchini. Tutti si 
maravigliano che Eugenio m'abbia gab- 
bato. Non si può far servizio ; non do 
più un sojdo a nessuno , se lo vedessi 
crepare. Dove diavolo sarà costui ?Si sarà 
nascosto per non pagarmi. 

Rid. Signore, ha ella gli orecchini del signor 
Eugenio J 

D. Mar. Eccoli qui , questi belli orecchini non 
vagliono un corno ; mi ha trappolato, Bric- 
cone! si è ritirato per non pagarmi; è 
fallilo, è fallito. 

Rid. Prenda signore , 0 non faccia altro fra-, 
casso; questi sono dieci zecchini, favori- 
sca darmi i pendenti. 
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D . Mar. Sono di peso? f osserva colC occliialetto. 

Rid. Glieli mantengo di peso, e se calano, son 

I). i1?nr. Gli mettete fuori voi f 

llid. Io non c' entro ; questi sono denari de! 
signor Eugenio. 

J). Mar. Conte Ita Tatto a trovare questi denari ? 

Riti lo non so i f,lli suoi. 

D. Mar. Gli ha vinti al giuoco? 

Bìd. Le dico che non lo so. 

D. Mar. Ah, ora clic ci penso , avrà venduto 
il panno. Si, si, ha venduto il panno; 
glie 1' ha fatto vendere messer Patidolfo. 

Rid. Sia come esser si voglia , prenda i denari, 
e favorisca rendere a me gli orecchini. 

D- Mar. Ve gli ha dati da se il signor Euge- 
nio, o ve gli ha dati Pandolfo ì 

Rid. Oh P e lunga! Li vuole, a non li vuole? 

D. Mar. Date qua , date qua. Povero panno ! 
F avrà precipitalo. 

Rid. Mi dà gli orecchini ? 

D. Mar. Gli avete da portar a li^i ? 

Rid. A lui. f 

J). Mar. A lui , o a sua moglie ? 

Rid. O a lui , o a sua moglie. ( Ctm impazienza. 

D. Mar. Egli dov' È ? 

Rid. Non lo so. 

D. Alar. Dunque li porterete a sua moglie ? 

Rid. Li porterò a sua moglie. 

D. Mur. Voglio venire anch'io. 

Rid. Li dia a me, e non pensi altro. Sono 

un galantuomo. 
D. Mnr Andiamo , andiamo , portiamoli a sua 
. moglie. ( s'incammina. 
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lìiiì. So andarvi seiiia di lei. 

D. Mar. Voglio farle questa finezza. Andiamo, 
andiamo. ( parte. 

Riil. Quando vuole una cosa , non vi è rime- 
dio. Giovani , badale alla bottega. ( lo segue. 



1 Garzoni in bottega , Eugenio dalla biscazza. 

Eug. Maledetta fortuna : Gli ho persi tutti. 
Per una eioecolata lio perso dieci zecchi- 
ni. Ma I' azione che mi ha fatto , mi dis- 
piace più della perdita. Tirarmi sotto, 
vmci'rirti tutti i tlfiiaii , e poi non volermi 
credere sulla parola? Ora si, che son pun- 
to ; ora si , che darei dentro a giuocare 
sino a domani. Dica Ridolfo quel che sa 
dire ; bisogna che mi dia degli altri de- 
nari, Giovani, dov'è il padrone? 

Garz. È andato via in questo punto. 

Eug. Dov'È andato? 

Garz. Non lo so , signore. 

Eug. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo sari an- 
dato ? Signor Conte , aspettatemi , che or 
ora torno. ( alla porta della bisca.) Vo- 
glio veder se trovo questo diavolo di Ri- 
dolfo. ( in atto di partire. 

SCENA VI. 

Pandolfo dalla strada e detto. 

,Pand. Dove, dove, signor Eugenio, cosi ri- 
scaldato ? 
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Eug. Avete veduto Ridolfo? 
Pand. Io , no. 

Eug. Avete Fatto niente del panno ; 

S'cniìr si , ho &UO. 
Eug. Via bravo ; che avete fatto 2 
Pani!: Ilo rilro ato il compratore del panno ; 

ma con che fatica ! L'ho fatto vedere da 

p^ù di dieci , c tutti lo stimano poco. 
Eug. Questo compratore quanto vuol dare? 
Pand. A forza di parole l' lio tirato a darmi 

otto lire al braccio. 
Eug. Che diavolo dite? Otto lire il braccio? 

Ridolfo me ne ha fallo vendere due pezze 

a tredici lire. 
Pand. Denari subito ? 
Eug. Parte subito , e il resto con respiro. 
Pand. Oh che buon negozio! Col respiro! Io 

vi fo dare lutti i denari un sopra 1' altro. 

Tante braccia di panno , tanti bei ducati 

d' argento venerimi. 
Eug. (Ridolfo non si vede! Vorrei denari ; son 

Pand Se. avessi voluto vendere il panno a, cre- 
denza , l' avrei venduto anche sedici lire. 
Ma col denaro alla mano, al dì d'oggi, 
quando si possono pigliare, si pigliano. 

Eug. Ma se costa a me dieci lire. 

Pand. Cosa importa perder due lire al brac- 
cio nel panno . se avete i quattrini per 
fare i fatti vostri, e da potervi ricattare 
di quel che avete perduto ? 

Eug. Non si potrebbe migliorare il negozio? 
Darlo per il costo? 

Pand. Non vi è speranza di crescere un quat? 
tri nel lo. 
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Eug. (Bisogna farlo per necessita.) Via, quel 
che s' ha da Tare si faccia subito. 

Pani/. Fatemi I' ordine per aver le due pene 
di panno , e in mezz' ora vi porto qui il 

Eug. Son qui suhilo. Giovani , datemi da scri- 
vere. ( i garzoni portano il tavolino col 

Pand. Scrivete al giovane che ini dia quelle 

due pezze di panno che ho segnato io. 
Eug. Itt-ni'-simo , per me è tutt' uno. ( scrive. 
Pand. ( Oh che bell'abito che mi voglio fare !} 

SCENA VII. 
Ridolfo dalla strada e detti. 

Rid. ( Il signor Eugenio scrive d' accordo con 
messer Pandolfo.Vi c qualche novità.) (dase. 

•Pand. ( Non vorrei che costui mi venisse a 
interrompere sul più bello. ) ( da se vedendo 
Ridolfo. 

Rid. Signor Eugenio, servitor suo. 

Eug. Oh , vi saluto. ( seguitando a scrivere. 

Rid. Negozj , negozj , signor Eugenio? Negozj ? 

Eug Un piccolo negoiietto. ( scrivendo. 

Rid. Posso esser degno di saper qualche cosar 

Eug. Vedete cosa vuol dire dar la roba a cre- 
denza 7 Non mi posso prevalere del mio; 
ho bisogno di denari , e conviene eh' io 
rompa il collo ad altre due pezze di panno. 

Pand. Non si dice che rom[>a il collo a duo 
pezze di panno, ma che le venda come 
<ù puì>. 
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Rid. Quanto le danno al braccio ? 

Eug. Mi vergogno a dirlo. Otto lire. 

Punii, Ma i suoi quattrini un sopra l'altro. 

Bid. E V, S. vuol precipitar la sua roba cosi 
miseramente ì 

Eug. Ma se non posso fare a meno. Ho biso- 
gno di denari. 

Pand. Non è anche poco da un'ora all'altra 
trovar i denari che gli bisognano. 

Rid. Di quanto avrebbe di Insogno ì ( ad Eugenio. 

Eug. Clie? avete da darmene! 

Pad ( Sta a vedere ebe costui mi rovina il 
negozio. ) ( da se. 

Rid. Se bastassero sei o sette zecchini , li 

Eug. Eh via! Freddure , freddure ! Ho bisogno 
di denari. ( scrive. 

Pand. ("Manco male!) (da se. 

Rid. Aspetti: quanto importeranno le due pezze 
dì [-.i uno a otto lire il braccio? 

Eug. Facciamo il conto. Le pezze tirano ses- 
santa braccia 1' una : e due via sessanta , 
cento e venti. Cento e venti ducati d'ar- 

Pand. Ma vi è poi la senseria da pagare. 
Rid. A chi si paga la senseria ? (a Pandolfo. 
Pand. A me, signore, a me. (a Ridolfo. 
Rid. Benissimo. Cento e venti ducati d' ar- 
gento , a lire otto l'uno, quanti zecchini 

Eug. Ogni undici , quattro zecchini. Dieci via 
undici, cento e dieci; e undici, cento e 
vent'uno. Quattro via undici, quaranta- 
quattro. Quarantaquattro zecchini meno un 
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Fand. Dica pure quaranta zecchini. I rotti ranno 

Eug. Anche i tre zecchini vanno ne' rotti ? 

Pand. Certo; ma i denari .subito. 

Eug. Via, via, non imporla. Ve li dono. 

Rìd. (0 che ladro! ) Faccia ora il conto, si- 
gnor Eugenio, quanto importano le duo 
pezze di panno a tredici lire 2 

Eug. Oh importano mollo. 

Pand. Ma col respiro ; e non può fere i falli 

Rid. Faccia il conto. 

Eug. Ora lo farà colla penna. Cento e venti 
braccia a lire tredici il braccia. Tre via 
nulla; e due via tre sei; un via tre; un 
via nulla; un vìa due; un via uno; som- 
ma; nulla; sei; due, e tre cinque; uno. 
Milk cinquecento e sessanta lire. 

ììid. Quanti zecchini fanno! 

Eug. Subito ve lo so dire, ( conteggia ) Set- 
tanta zecchini e venti lire. 

Bid. Senza la senseria? 

Eug. Senza la senseria. 

Pand. Ma aspettarli chi sa quanto. Val più una 
pollastra oggi , clie un cappone domani. { 

Rid. Ella lia avuto da me : prima trenta zec- 
chini , c poi dieci, che fan quaranta; e 
dieci degli orecchini che ho ricuperati , 
che sono cinquanta. Dunque ha aiuto da 
me a quest' ora dieci zecchini di più di 
quello die gli dà subilo alla mano, un 
sopra l'altro, questo onoratissimo signor 
«ensale. 
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Pand. (Clie tu sìa maledetto!) (da se. 

Eug. È vero, avete ragione; ma adesso ho 
necessita di denari. 

Itili. Ha necessita di denari ì ecco i denari 3 
questi sono venti zecchini e venti lire , 
che formano il resto di settanta zecchini 
c venti lire, prezzo delle cento e venti 
braccia di panno , a tredici lire il braccio, 
senza pagaie un soldo di senseria ; subito 
alla mano, un sopra l'altro, senza ladro- 
nerie , senza scrocchi, senza bricconate da 
truffatori. 

Eug. Quind' e così, Ridolfo caro, sempre più 
vi ringrazio , straccio quesl' ordine ; e da 
voi, signor sensale, non mi occorre altro. 

(a Pondolfo. 

Pand. (Il diavolo l'ha condotto qui. L'abito 

è andato in fumo. } Bene, non importa, 

avrò- gettati via i miei passi. 
Eug. Mi dispiace del vostro incomodo. 
Paul. Almeno da bevere I' acquavite. 
Eug. Aspettate, tenete questo ducato. ( cava un 

ducato dalla borsa , che gli ìia dato Ridolfo. 
Pand. Obbligarsi mo. ( Già vi cascherà un al* 

tra volta. ( da se. 

Pand. Mi comanda altro l f ad Eugenio. 

Eug. La grazia vostra. 

Pand. ( Vuole ? ) { Gli fa cenno se vuol giuo- 
care, in maniera che Ridolfo non veda. 
Eug. ( Andate, che vengo. ) di nascosto egli 
pure a Pandolfò, 
Pand. (Già se li giuora prima del desinare.) 
C ra nella sua bottega , e poi torna fuori 
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Eug. Come i andata, Ridolfo? Avete veduto 
il debitore così presto? Vi ha dati subito 
i denari ? 

Bid. Per dirgli la verità , gli avevo in tasca 
sin dalla prima volta; ma io non glieli 
voleva dar tutti subito, acciò non gli man- 
dasse male si presto. 

Eug. Mi fate torto a dirmi così ; non sono giii 
un ragazzo. Basta.. Dove sono gli orec- 
chini f 

Bìd. Quel caro signor don Marzio , dopo aver 
avuti i dieci zecchini , ha voluto per forza 
portar gli orecchini colle sue mani alla 
signora Vittoria. 

Eug. Avete parlalo voi con mia moglie! 

Bid. Ho parlato, certo; sono andato anch'io 
col signor don Marzio. 

Eug. Che dice 1 

Bid. Non fa altro che piangere; poverina I Fa 

compassione. 
Eug. Se sapeste come era arrabbiata contro di 

me ! Voleva andar da suo padre , voleva 

la sua dote, voleva far delle cose grandi. 
Rid. Come r ha accomodata) 
E'ig. Con quattro carezze. 
Bid. Si vede che le vuol bene; è assai di 

buon cuore. 
Eug. Ma quando va in collera , diventa una 

bestia. 

Bid. Non bisogna poi maltrattarla. È una si- 
gnora nata bene, allevata bene. M'ha 
detto che s' io lo vedo , gli dica che 
vada a pranzo a buon'ora. 

Eltg. SI sì, ora vado. 



Digitized by Google 



Rid. Caro signor Eugenio, la prego, badi al 
sodo; lasci andar il giuoco, non si perda 
dietro alle donne r giacché V. S. ha una 
moglie giovine, bella, e die gli vuol bene, 
elie vuol cercare di più ? 

Eug. Dite berte, vi ringrazio davvero. 

Pand. ( Dalla sua bottega si spurga , acci» 
Eugenio lo scita e lo guardi Eugenio si 
volta. Pandolfo fa cenno che Leandro 
l'aspetta a giuncare Elenio colla mano 
fa cenno che onderà. Pandolfo torna in 
bottega; Ridolfo non so ne avvede.) 

Rìd. Io ta consiglierei andar a casa adesso. 
Poco manca al mezzogiorno. Vada, consoli 
la sua cara sposa. 

Eug. Sì, vado subito. Oggi ci rivedremo, 

Rid Dove posso servirla , la mi comandi. 

Eug. Vi sono Unto obbligalo, (vorrebbe andare 
al giuoco, ma teme che Ridolfo lo veda.) 

Rìd. Comanda niente! Ha bisogno di niente? 

Eug. Niente , niente. A rivedervi. 

Jfii?, Le son servitore. ( si volta verso la sua boi- 
tega. 

Eug. (fedendo che Ridolfo non l'osserva, 
entra nella bottega del giuoco.) 

SCENA Vili, 

Ridolfo , poi Don Marzio. 

Rìd. Spetio un poco alla volta tirarlo in buona 
strada. Mi dirà qualcuno ; perchè vuoi tu 
romperli il capo per un giovane die non 
e tuo parente, che non i niente del tuo? 
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E per questo 1 Non si può voler bene a 
un amico ? Non si può far del bene a 
una famiglia , verso la quale ho delle 
obbligazioni ? Questo nostro mestiere lia 
He li' ozio assai. Il tempo ebe avanza, molli 
l'impiegano o a giuocare , o a dir male 
del prossimo. Io l'impiego a làr del bene, 
se posso. 

D. Mar. Oli die bestia ! Oh che bestia l Oh 
die asino ! 

fitti. Con chi l'ha, signor D. Marzio? 

D. Mar. Senti , senti , Ridolfo , se vuoi ridere. 
Un medico vuol sostenere che l'acqua calda 
sia più sana dell'acqua fredda. 

fitti. Ella non è di quest'opinione! 

D. Mar. L'acqua calda debilita lo stomaco. 

fiid. Certamente rilassa la fibra. 

D. Mar. Cos'è questa fibra ì 

fiid. Ho sentilo dire che nel nostro stomaco 
vi sono due fibre, quasi come due nervi, 
dalle quali si macina il cibo; e quando 
queste fibre si rallentano, si là una cattiva 
digestione. 

D. Mar. Sì signore, sì signore; l'acqua calda 
rilassa il ventricolo , e la sistole e la 
diastole non possono triturare il cibo. 

fiid. Come c'entra la sistole e la diastole? 

V. Mar. Che cosa sai tu, che sei un somaro ì 
.Sistole e diastole sono i nomi delle due 
fibre che tanno la triturazione del cibo 

fiid. ( Oh che spropositi ! altro che il mio 
Trappola ! ) 
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S C E H 4 IX. 

Lisaura alla finestra e detti. 

D.Mar. Ehi? L'amica della porta di dietro. 

(a Ridolfo. 

Jtid. Con sua licenza, vado a badare ni elite. 

( va nelV iniemo della bottega. 
D, Mar. Costui è un asino, vuol serrar presto 
la bottega. Sprvitor suo, padrona mia. ( a 
Lisaura guardandola dì qua'ida in quando 
col solito occlùtiletlo. 

Lisaur. Serva umilissima. 
D. Mar. Sta bene ? 
Lisaur. Per servirla. 

D. Mar. Quant' è che non ha veduto il Conte 
Leandro ? 

Lisaur. Un'ora in circa. 

J). Mar. È mio amico il Conte. 

Lisaur. Me ne rallegro. 

D. Mar. Che degno galantuomo! 

Lisaur. E tutta sua bontà. 

D. Mar. Ehi. È vostro marito ? 

Lisaur. I fatti miei non li dico sulla finestra. 

D. Mar. Aprite, aprite, che parleremo. 

Lisaur. Mi scusi , io non ricevo visite. 

D. Mar. Eh via ! 

Lisaur. No, davvero. 

D. Mar. Verrò per la porta di dietro. 

Lisaur. Anche ella si sugna della porta di 
dietro ì Io non apro a nessuno, 

D. Mar. A me non avete a dir cosi. So be- 
nissimo che introducete la gente per di là. 
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Lìsaur. Io sono una donna onorata. 
D. Mar. Volete che vi regali quattro castagne 
secche ì (le cava dalla laica . 

Lisaur. La ringrazio inJìnilamente. 
D. Mar. Sono buone, sapete; le io seccare io 

D. Mar. Perche ? 

Lisaur. Perchè lia seccato anche me. 
D. Mar. Brava! Spiritosa I Se sipte così pronta 
a far le capriole, sarete una brava ballerina. 
Lisaur. A lei non deve premere che sia brava, 

D. Mar. In verità non me ne importa un fico. 

SCENA X. 

Placida da pellegrina alla finestra 
della locanda , e detti. 

Plac. (Non vedo più il signor Eugenio.) (da se. 
D. Mar. Ehi. Avete veduto la pellegrina ? (a 
Lisauca dopo avere osservala Plmidn rol- 
l' occhiale tto. 

Lisaur. E chi è colei ì 

D. Mar. Una di quelle del buon tempo. 

Lisaur. E il locandiere riceve genie dì quella 

D. Mar. E mantenuta. 

Lisaur. Da chi ? 

D. Mar. Dal signor Eugenio. 

Lisaur. Da un uomo ammoglialo! Meglio! 

V. Mar. L'anno passato Eia latto le sue. 

Lisaur. Serva sua. ( ritirandosi. 
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D. Mar. Andate vii f 

Lisaur. Non voglio stare alla finestra , quando 
in faccia vi è una donna di quel carattere. 

SCENA XI. 
Placida alla finestra, D. Marzio 'iella strada. 

D. Mar. Oh , oli , oh , questa è bella ! La 
ballerina ai rilira per paura di perdere il 
suo decoro ! Signora pellegrina , la rive- 
risco. C coli' occhialetlo. 

Plac. Serva devota. 

D. Mar. Dov' è il signor Eugenio ! 

Plac. Lo ronosce ella il «gnor Eugenio? 

D. Mar. Oh siamo amicissimi. Sono stalo poco 
fa a ritrovare sua moglie. 

Plac. Dunque il signor Eugenio ba moglie ? 

V. Mar. Sicuro die li a moglie ; ma ciò non 
ostante gli piace divertirsi coi liei visetti: 
avete veduta quella signora ebe era a 
quella finestra ? 

Plac. V lio veduta ; mi li a fatto la finezza di 
chiudermi la finestra in faccia , senza fare 
alcun motto, dopo avermi ben bcue guardata. 

D. Mar. Quella è una che passa per balle- 
rina , mai m'intendete. 

Plac. È una poco di buono ì 

D. Mar. Si, e il signor Eugenio è uno dei suoi 
protettori. 

Plac. E ha moglie ? 

D. Mar. E bella ancora. 

Plac. Per tutto il mondo vi sono de' giovani 
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D. Mar. Vi ha forse dato ad intendere che non 

era ammogliato! 
Plac. A me poco preme che lo sia, o non 

lo aia. 

D.Mar. Voi siete indifferente. Lo ricevete com'è. 
Plac. Pei- quello elio ne ho da far io , mi è 
tu ti' uno, 

D. Mar. Già si sa. Oggi uno, domani un altro. 
Plac. Come sarehhe a dire ! Si spieghi. 
D. Mar. Volete quattro castagne secche ? ( le 
cava di tasca. 

Plac. Bene obbligata. 

D.Mar. Davvero, se volete, ve le do. 

Plac. È multo generoso, signore. 

D.Mar. Veramente al vostro merito quattro 
castagne sono poche. Se volete, aggiun- 
gerò alle castagne un pajo di lire. 

PlacAnno, senza creanza, (serralafinestrat parte. 

D. Mar. Non si degna di due lire , e I anno 
passato sì degnava di meno. Ridolfo! (chiama 
forte. 

SCENA XII. 

Ridolfo e dato. 

Rid. Signore ì 

D. Mar. Carestìa di donne. Non sì degnano di 

Rid. Ma ella le metto tutte in un mano. 
D.Mar. Roba che gira il mondo? Me ne rido. 
Rid. Gira il mondo anche della gente onorata. 
D. Mar. Pellegrina ! Ah , bufFone ? 

Goldoni. Voi. /. aa 
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Bid. Non si pnù saper clii sia quella pellegrina. 
/>. Mir. Lo so. È quella dell' anno passato, 
iìirf. Io non l'Ilo più veduta. 
D. Mar Perchè sei un balordo. 
Riti. Grazie alla sua gentilizia. ( Mi vieti vo- 
lontà di pettinargli quella parrucca. ) 

SCENA XIII. 

Eugenio dui giuoco , e delti. 

Eug. Schiavo signori, padroni cari, (allegro e 
fidente. 

Rid. Come! Qui il signor Eugenio? 

Eug. Certo, qui sono. (rìdendo. 

D. Mar. Avete vinto ? 

Eug. SI signore, ho vinto, si signore. 

D. Mar. Oli ! Che miracolo ! 

Eug. Che gran caso! Non posso vincere io? 

Chi sono io? Sono uno stordito? 
liid. Signor Eugenio, è questo il proponimento 

di non giuocare? 
Eug. State zitto. Ilo vinto. 
Ria. E se perdeva? 
Lue. Oggi non potevo perdere. 
m. No? Perchè? 

Eug. Quando ho da perdere, me lo sento. 

Rid. E quando se lo sente, perchè giuoca? 

Eug. Perchè ho da perdere. 

Rid. E a casa quando si va ? 

Lui;. Via. mi pi itiripiercte a seccare? 

Rid. Non dico altro. (Povere le mie parolel) (da se. 
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SCENA XIV. 

Leandro dalia bottega del giuoco , e detti. 

Lattai. Un avo, bravo; mi lia guadagnali li miei 
denari ; e s' io lion lasciava stare , mi 
sbancava. 

Eug. Ah? Son uomo io? Io tre tagli ho fatto 

Lciuiil Mette da disparato. 
Eug. Hello da giuocatore. 
D. Mar. Quanto vi ba guadagnato, (a Leandro. 

D. Mar. Ma pure,mianloavete?inlo?(arf£i«mtk 

E, t £ . F.lii, se zerbini. feon oH.-grio. 
ihU (Oh pa77 0 maledetto! Da jeri in qua ne 

ha perduti cento e trenta, e gli pare aver 
...lo m U.oro . .™ 

Leand. ( Qualche volta bisogna lasciarsi vincere 
per allettare.) da se. 

D. Mar. Che volete voi fare di qnesti sci zec- 
chini ì f aa" Eugenio. 

Eug. Se volete che li mangiamo, io ci sono. 

D. Mar. Mangiamoli pure. 

Rid. (Oh povere le mie fatiche!) 

Eug. Andiamo all' osteria ? Ognuno pagherà la 
sua parte. 

Rìd. (Non vi vada, la tireranno a giuocare. ) 

f piano ai Eugenio. 
Eug. [Lasciale fare; oggi sono in fortuna.) (piano 
a Ridolfo. 

Rid. (Il male non ha rimedio.) (da se. 
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Leanti In vere di andare all'osteria, potremo 
far preparare qui sopra nei camerini di 
messer Pandolfo. 

Eug. Si , dove volete ; ordineremo il pranzo 
qui alla Locanda, e lo faremo portar là 

D. Mar. Io con voi altri, che siete galantuo- 
mini , vengo per lutto. 
Bid. ( Povero gonzo! non sene accorge.) (da se. 
Leand. Ehi , messer Pandolfo ì 

SCENA XV. 

Pandolfo dal giuoco, e delti 

Pand. So* qui a servirla. 

Leand. Volete farci it piacere di prestarci i vo- 
stri stanzini per desinare? 

Pand. Son padroni^ ma vede, anch' io .... pago 
la pigione.... 

Leand. Si sa , pacheremo l' incomodo. 

Eug. Con chi credete aver che fare ? Paghe- 
remo tutto. 

Pand. Benissimo ; che si servano. "Vado a far 
ripulire. (va in boltiga del giuoco. 

Eug. Via , chi va a ordinare ? 

Leand. Tocca a voi , come più pratico del 
paese. ( ad Euginio. 

D. Mar. SI, fate voi. (ad Eugenio. 

Eug. Che cosa ho da ordinare) 

Ltand. Fate voi. 

Eug. Ma dice la canzone: l'allegria non è per- 
fetta , quando manca la donnetta. 
Bid. ( Anche di più vuol la donna ! ) 
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D. Mar. Il signor Conte potrebbe far venire 
la ballerina. 

Leand. Perchè no? In compagnia d'amici non 

ho difficolta dì feria venire. 
D. Mar. È vero che la volete sposare? (a Leand. 
Leand. Ora non è tempo di parlare di queste 

Eitg. E io vedrò di far venire la pellegrina. 

Leand. Chi e questa pellegrina ì 

Eug. Una donna civile e onorata. 

D. Mar. Sì si, l'informerò io di tulio, (da se. 

Leaiid. Via, andate a ordinare il pranzo? 

Eug. Quanti siamo? Noi tre, due donne, che 

fanno cinque ; signor Don Marzio , avete 

dama ? 

T). Mar. lo no. Son con voi. 

Eug. Ridolfo, verrete anche voi a mangiare un 

boccone con noi. 
Riti- Le rendo grazie; io ho da badare alla mia 

bottega. 

Eug. Eli vìa , non vi fate pregare. 

Rid. (Mi pare assai che abbia latito cuore.) 

(piano ad Eugenio. 
Eitg. Che volete voi fare? Giacché ho vinto, 

voglio godere. 
Rid. E poi? 

Eug. E poi , buona notte ; all' avvenire ci pen- 
sano gli astrologi, (entra nella Locanda. 
Rid. (Pazienza. Ilo gettata via la fatica.) (a ritira. 
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SCENA XVI. 

D. Marzio c il conte Leandro. 

D. Mar. Via , andate a prender la ballerina. 
Leand. Quando s;irà preparalo , la farò venire. 
D. Mar. Sedarne Clic cosa v' è di nuovo delle 

Lcand. Io di nuove non me ne diletto (siedono. 
D. Mar. Avete saputo che le (ruppe Moscovite 

Leand. Hanno fatto bene; la stagione lo ri- 

D. Mar. Signor no , hanno fatto male ; non do- 
vevano abbandonare il posto che avevano 
occupato. 

Leand. È vero. Dovevano soffrire il freddo, 
per non perdere 1' acquistato. 

D. Mar. Signor no; non avevano da arrischiarsi 
a star li con pericolo di morire nel ghiaccio. 

Lcand. Dovevano dunque tirare avanti. 

D . Mar. Signor no. Oli che bravo intendente 
di guerra! Marciar nella stagione d'inverno! 

Leand. Dunque che cosa avevano da fare? 

D. Mar. Lasciate eh' io veda la caria geogra- 
fica, e poi vi dirò per l'appunto dove 
avevano da andare. 

Leand- (Oh che bri pazzo!) 

D. Mar. Siete slato all'opera! 

Leand. Signor sì. 

D. Mar. Vi piace? 

Leand. Assai. 

V. Mar. Siete di cattivo gusto. 
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Leand. Pazienza. 
I) Mar. Di che paese siete? 
Leon ti. Di Torino. 
D. Mar. Binila citta. 

Leand. Anzi passa per una delle belle d'Italia. 
V. Mar. Io san Napolitano. Vedi Napoli, e poi 

Leand. Vi darei la risposta del Veneziano. 
D. Mar. Avete tabacco 1 



D. Mar. Oli che cattivo tabacco. 
Leand. A me piace cosi. 
Rifar. Non ve 11' intendete. Il vero tabacco 

Leand. A me piace il tabacco di Spagna. 

D. Mar. Il tabacco di Spagna è ima porcheria. 

Leand. Ed io dico di' è il miglior tabacco 
che si possa prendere. 

D. Mar. Cornei A me volete insegnare ebe 
cos'è tabacco! Io ne faccio, ne faccio fa- 
re, ne compro di qua, ne compro di là. 
So quel che è questo, so quel eli.: è quel- 
lo. Rapè, rapè, vuol csseiT . rapi: 'yiJ.mJa 



Leand. forte ancor esso. Signor sì, rapè, ra- , 
pè , è vero ; il miglior tabacco è il rapè. 

D. Mar. Signor no. Il miglior tabacco non è. 
sempre il rapè. Bisogna distinguere , non 
sapete quel che vi dite. 



Leand. Ect 
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SCENA xvir. 



Eugenio che ritorna dalla locanda, c datti. 

Eug Che è questo strepilo l 

D. Mar. Di tabacco non la cedo a nessuno. 

Leand. Come va il desinare? (ad Eugenio. 

Eug. Sarà presto fallo. 

D. Mar. Viene la pellegrina ) 

Eug. Non vuol venire. 

D.Mar. Via, signor diletlan te di tabacco, an- 
date a prendere la vostra signora. 

Leand. Vado. ( Se a tavola fa così , gli tiro un 
tondo nel mostaccio.) (piccida dalla baikri. 

D. Mar. Non avete le chiavi ? 



D. Mar. Avrà quella della porla di dietro, (ad 

Eugenio. 

Eug. Mi dispiace che la pellegrina non vuol 

D. Mar. Fara per farsi pregare. 

Eug. Dice clic assolutamente non i più slata 
in Venezia. 

P. Mar. A me non lo direbbe. 

Eug. Siete sicuro die sia quella ? 

D. Mar. Sicurissimo ; e poi se poco fa lio (ur- 
lalo con lei, e mi voleva aprire .... Basta; 
non sono andato, per non fiir torto al- 

Eug. Avete parlalo con Ieri 
D. Mar- E come < 
Eug. Vi ha conosciuto ? 

D.Mar. E chi non mi conosce? Sono cono- 
sciuto più della beltonica- 




(gli aprono ed entra. 
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Eug. Dunque fate mia cosa. Andate voi a farla 

D. Mar. Se ri vado io, avrò soggezione. Falò 
cosi l aspettate die sia in tavola ; andatela 
a prendere , e senza dir nulla conduce' 
tela su. 

Eug. Ho fallo quanto ho potuto, e m'ha detto 
liberamente clie non vuol venire. 

SCEMA XVIII. 

Camerieri ili locanda che portano tovaglia, to- 
vaglioli , tondini, posate, i-ino, pane, bic- 
chieri e pietanze in bottega ili Pandoljò , 
andando e tornando varie volte; poi Lean- 
dro, Lisaura e detti 

Un Cam. Signori, la minestra è in tavola. 

( va cogli altri in bottega del giitoro. 
Eug. Il conte do*' il (a D. Marzio. 

D. Mar. ( batte forte alla porta di Lisaura. } 

Animo, presto, la zuppa ai fredda. 
Leand. ( dando mano a Lisaura.) Eccoci, eccoci. 
Eug. Padrona mìa riverita. ( a Lisaura. 

V. Mar. Schiavo suo. (a Lisaura guardandola 
con t occkìaleUo. 

Lisaur. Serva di lor signori. 

Eug. Godo che siamo degni della sua com- 
pagnia. ( a Lisaura. 

J.isaur. Ver compiacere il signor conte. 

D. Mar. E per noi, niente. 

Lisaur. Per lei particolarmente, niente affatto. 

D. Mar. Siamo d'accordo, (Di questa sorta di 
roba non mi degno. ) (piano ad Eugenio. 
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Eug. Via, andiamo, che !a minestra patisce; 

resti servita.' (a tintura. 

Lisaur. Con sua licenza. ( entra con Leandro 
nella bottega del giuoco. 
D.Mar. Ehi 1 Clie roba! Non ho mai veduto 
la peggio, (ad Eugenio , col suo occhio- 
letto, poi entra nella bisca. 
Eug. Nè anche la volpe non voleva le ciliege. 
Io per altro mi degnerei, (entra ancor esso.- 

SCENA XÌX. 

Ridolfo dalla bottega. 

Rid. Eccolo lì, pazzo più clic mai. A tripu- 
diare con donne; e sua moglie sospira, 
e sua moglie patisce. Povera donna ! Quanto 
mi fa compassione, 

SCENA XX. 

Eugenio, D. Marzio, Leandro e Lisaura ne- 
gli stanzini della bisca , aprono le tre fine- 
sire che sono sopra le tre bottiglie , ove sta 
prepara/o U pranzo, e si fanno vedere, dalle 
medesime. 

Pddolfo in istrada, poi Trappola. 

Eug. On che beli' aria ! Oh che bel sole ! Oggi 
non è niente freddo, (alla finestra. 

D. Mar. Pare propriamente di primavera, (ad 
altra finestra. 

Leand. Qui almeno si gode la genie che pas- 
sa, (ad altra finestra 
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Lisaur. Dopo pranzo vedremo le maschere. (Vi- 
cino a Leandro. 
Eug. A tavola , a lavola. ( siedono , restando 
Eugenio e leandro vitinì olia Jim-strti. 
Trap. Signor padrone, eli - cos'è questo strepito? 

(a Ridolfo.. 

Rid. Quel pazzo del signor Eugenio co! signor 
D. Marzio, ed il conte colla ballerina, clic 
pranzano qui sopra nei camerini di messer 
Pandolfo. 

Trap. Oli bella! (vien fuori e guarda in alto.) 

Buon prò a lor signori. ( verso le finestre. 
Eug. (dalla finestra) Trappola, evviva. 
Trap. Evviva. Hanno bisogno d' ajuto ? 
Eug. Vuoi venire a dar da bere ? 
Trap. Darò da bere, se mi daranno da mangiare. 
Eug. Vieni , vieni , clic mangerai. 
Trap. Signor padrone, con licenza, (a Ridolfo; 

va per entrare nella bisca, ed un cameriere 



Corner. Dove andate I fa Trappola. 

Trap. A dar da bere ai miei padroni. 
Camer. Non li anno bisogno di voi: ci siamo 
noi ai tri. 

Trap. Mi è stato detto una volta che oste in 
latino vuol dir nemico. Osti veramente 
nemici del pover uomo ! 

Eug. Trappola, tieni su. 

Trap. Vengo. A tuo dispetto. ( al cameriere, 
ed ,ntra. 

Camer. Badate ai piatti , die non si attacchi 
su i nostri avanzi. ( entra in locanda. 

Rid. Io non so, come si possa dare al mondo 
gente di cosi poco giudizio ! Il signor 
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Eugenio vuole andare in rovina, si vuol 
precipitare per furia. A me , che Ilo fatto 
tanto per lui, clic vede con die cuore, 
con che amore lo tratto, corrisponde cosi! 

uel elle Ito fatto, l'ho fatto per bene, e 
ci bene non mi pentirò mai. 
Ettg. Signor Don Marzio, e viva questa signora. 

(forte bevendo. 

Tulli. E viva, e viva. 

SCENA XXI. 
Vittoria mascherala e detti. 

Vit. (PjISskcm avanti la bottega del caffi-, 
osservando se vi è suo marito.) 

flid. Che c'è, signora maschera? che comanda? 

Eug. Vivano i buoni amici. (bevendo. 

Vii. (Sente la voce di suo marito , si avanza , 
guarda in alio, lo vede e smania.) 

Ettg. Signora maschera, alla sua salute, (col bic- 
chiere di vino fuor della finestra , fa un 
brindisi a Vittoria , non conoscendola.) 

Vit. (Freme, e dimena il capo.) 

Eug. Comanda restar servita ì È padrona • qui 
siamo tutti galantuomini. ( a Vittoria come 

Lisaur. Chi è questa maschera che volete^in- 
vitare 1 (dalla finestra. 

Vit. (Smania.) 
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SCENA. XXII. 

Camerieri con altra portala vengono dalla 
locanda, ed entrano nella soli/a bottega, 
e detti 

Ititi. K chi paga ? Il gonio. 

Eitg. Signora maschera , se non vuoi venire , 
non importa. Qui abbiamo qualche cosa 
meglio dì lei. ( a Vittoria come sopra. 

Vit. Oiniè! Mi sento male. Non posso più, 

itili Signora maschera , si sente ni ale? (a Vittoria. 

Vit. Ab Ridolfo, ajulatemi per carità, (sì leva 
la maschera. 

Eid. Ella è quii 

Vit, Son io pur troppo. 

Eid, Beva un poco ili rosolio. 

Vit No, datemi dell'acqua. 

Eid. Eli no acqua, vuol esser rosolio. Quando 
gli spiriti sono oppressi, vi vuol qualche 
cosa che li metta in moto. Favorisca, 
venga dentro. 

Vit. Voglio andar su da quel cane ; voglio 

Eid. Per amor del cielo, venga qui, s'acquieti. 

Eug. E viva quella bella giovinotta. Cari quegli 
occhi! (bevendo. 

Vit. Lo sentite il briccone? Lo sentile? La- 
sciatemi andare. 

Eid. Non sarà mai vero che io la lasci preci- 
pitare, (la trattiene. 

Vit. Non posso più. Ajuto, ch'io tuuoro. (cade 
svenuta. 
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Jiid. Ora sto bene, (la va ajulando e sostenendo 
alla meglio. 

SCENA XI III. 

Placida stilla porca della locanda , e detti. 

Plac. Oh cielo! Dalla finestra mi parve sen tire 
la vote di mio mai-ilo; se fosse qui, 
sarei giunta bene in tempo a svergognarlo. 
(esce il cameriere dalla bisca.) Quel gio- 
vine, ditemi in grazia, clii vi è lassù in 
quei camerini f (al cameriere che viene 
dalla bisca. 

Camer. Tre galantuomini. Uno il signor Euge- 
nio, l'altro il signor Don Mar/.io Napoli- 
lami, ed il terzo il signor Conte Leandro 
Ardenti. 

Plac. ( Fra questi non vi t Flaminio , quando 
non si fosse cangiato nome. ) 

Leand. E viva la bella fortuna del signor Eugenio. 

Tutti E viva. C bevendo. 

Plac. (Questi è il mio marito senz'altro.) Caro 
galantuomo, fatemi un piacere, conduce- 
temi su da questi signori , die voglio loro 
fare una burla. ( al cameriere. 

Carrier. Sara servita. (Solita carica dei camerieri.) 
(l'introduce per la solita bottega del giuoco. 

Mid, Animo, prenda coraggio, non narà niente. 

(a Pittori*. 

Vii. lo mi sento morire (rinviene. 
Dalle finestre dei camerini si vedono al- 
zarsi tutti da tavola in confusione per la 
sorpresa di Leandro vedendo Placida , e 
perchè mostra di volerla uccidere. 
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■ Fug. No , fermatevi. 
D. Mar. Non Tate. 
Li and. Levati di qui. 

Piac. Ajuto , ajuto. (fugge via per la scala ; 
Leandro vinti scritturiti rolla spada, Euge- 
nio io trattiene.) 

Trap. ( Con un tondino di roba in un tova- 
gliuolo salta da ima finestra , e fugga in 
bottega del caffè.) 

Piac. (Esce dalla bisca correndo , e fugge nella 
locanda.) 

Eug. ( Con arme alla mano in difesa ili Pla- 
cida , contro Leandro, clic la insegue.) 

P. Mar. ( esce pian piano dalla bisca, e, /ugge 
via dicendo) Rumores fuge. 

I Corner. (Dalla bisca passano nella locanda , 
e serrano la porta.) 

Vit. (Resta in bottega assistila da Ridolfo.) 

Lrand. Liberate il passo. Voglio entrare in 
quella locanda. ( colla spada alla mano 

Eug. No , non sarà mai vero. Siete un barbaro 
contro la vostra moglie , ed io la difen- 
derò lino all'ultimo sangue. 

Leand. Giuro ai cielo , ve ne pentirete. ( incalza 
Eugenio colla spada. 

Eug. Non ho paura di voi. (incalza Leandro, 
e l'obbliga a rinculare tanto, che tro~ 
vando la casa della ballerina aperta , 
intra in quella e si salva. 
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SCENA XXIV. 

Eugenio, Vittoria e Hidoìjo. 

Eug. Vile, codardo, fuggi? Ti nascondi? Vien 
fuori, se lui clivaggio. ( bravando verso la 
parta della ballerina. 

S ' ' B senta ad Eug. 
Eug. Andate via di qui, donna pazza, donna 

Vii. Non sarà mai vero eh' io mi stacchi viva 
da voi. 

Eug Corpo di Bacco, andate via, die iàrò 
qualche sproposito. ( minacciandola colla 

Rid. (Con arme alla mano corre in dijesadi 
Vittoria e si presenta contro Eng'nio. ) 
Che pretende di fare , padron mio ? Che 
pretende! Crede per aver quella spada di 
atterrir tutto il mondo? Questa povera 
donna innocente non ha nessuno che la 
difenda ; ma finche avrò sangue , la difen- 
derò io. Anelli; iiiiiisiLxijrlii ■ Dopo tanti 
strapazzi ohe !e ha fatti, anche minac- 
ciarla] Signora, venga con me, e non 
abuia timor di niente. (a Vittoria. 

Vìt. Wo, caro Ridolfo; se mio marito vuol la 
mia morte , lasciate che si soddisfaccia. 
Via ammazzami , cane , assassino , tradi- 
tore ; ammazzami , disgraziato, uomo senza 
riputazione , senza cuore , senza coscienza. 

Eug. ( Rimate la spada nel fodero senza par- 
lare, mortificato.) 
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Bid. Ah, signor Eugenio , vedo che gii è pen- 
tito , ed io le domando perdono , ae 
troppo temerariamente ho parlato. V. S. 
sa se le voglio bene, e sa cosa ho fatto 
r lei, onde anche questo mio trasporto 
prenda per un effetto d'amore. Questa 
povera signora mi fa pietà, E possibile 
che le sue lagrime non inteneriscala il 
di lei cuore! ( ad Eugenio. 

Eug. ( Si asciuga gli occhi e non parla. ) 
Bid. Osservi, signora Vittoria, osservi il si. 




sicura che le vorrà bene. 
Vit. Lagrime d, coccodrillo. Quante Tolte mi 

ha promesso di mular vita! Quante volte 

colle lagrime agli occhi mi ha incantata ! 

Non gli credo più j è un traditore , non 

gli credo più. 
Eug. ( Freme ira il rossore e la rabbia. Celta 

il cappello in Urrà ila disperato , e senza 
parlare va nella bottega interia del caffè.) 

SCENA XXV. 

Vittoria e Ridolfo. 

PìL Che vuol dire che non parla? ( a Ridolfo, 
Bid. li confuso. 

Vit. Che si sia in un momento cambiato ? 

Rid. Credo di sì. Le dirò ; se tanto ella che 
io non facevamo altro che piangere e 
che pregare, si sarebbe sempre più im- 
bestialito. Quel poco di muso duro cho 
Goloobi. VoX 1, a3 
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abbiamo fatto, quel poco di bravala 1' lia 
messo in soggezione e l' ha fatto cambia- 
re. Conosce il fallo , vorrebbe scusarsi , c 

Ut. Caro Bl.li.lfii, yik!iim'.<i!ri :. consnirirr 
Bid. Questa è una cosa che 1' ha da fare V. S, 

senza di me. 
yit. Andate prima voi, sappiatemi dire come 

ho da contenermi. 
Bid. Volentieri. Vado a vedere ; ma lo spero 

pentito. ( entra in bottega. 

SCEMA XXVI. 

rotarla e poi" Bidol/o. 

Vii, Questa i V ultima rolla che mi vede 
piangere. O si pente, e sarà il mio caro 
marito ; o persiste , e noe sarò più buona 
a soffrirlo. 

Bid. Signora Vittoria, cattive nuove ; non vi 
è più ! È andato via per la porticina. 

Flt Non ve l'ho detto eh" è perGdo, eh' è 
ostinato ì 

Bid. Ed io credo che sia andato via per ver- 
gogna, pieno di confusione, per non aver 
coraggio di chiederle scusa , di doman- 
darle perdono. 

Ì r U. Eh che da una moglie tenera, come son 
io , sa egli quanto facilmente può ottenere 
il perdono. 

/fi/. Osservi. È andato via senza il cappello. 

( prende il cappello in urrà. 
Fit. rerchè è un pazzo. 
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Rid. Perchè è confuso ; non sa quel clic si 

Vit Ma sn c pentito , perchè non dirmelo 2 

Bid. Non ha coraggio. 

Vit. Riclolro , voi mi lusingale. 

Rid. Faccia cosi : si ritiri nel mio camerino ; 
lasci clic io vada a ritrovarlo, e spero di 
condirglielo qui come un cagnolino. 

f-lt. Quanto crebbe meglio che non ci pen- 
sassi piai 

lini Anclie per qnr-u volta fn*cia a mode 
mio, e sotro non si penneà 

VU. Sì , cosi farò. Vi ■■netterò nel manierino. 
Vugbu poter dur die bo fjiio tutto f"-e 
un marito Ma se egli se ne abusa , giuro 
di cambiale IU Bltrctttato -degno f amore. 

( entra nella bottega Interna. 

Rid. Se fosse un mio figlio , non avrei tanta 
pena. ( parte. 

SCENA IX vn 



■aur. Oh ! Povera me, che paura ! Ali conte 
briccone ! Ha moglie, e mi lusinga di vo- 
lermi sposare! In casa mia non lo voglio 
mai più. Quant' era meglio ch'io segui- 
tassi a ballare, e non concepissi la malin- 
conia di diventar contessa. Piace un poco 
troppo a noi altre donne il viver sema 
fatica. ( entra mila stia casa , e chiude 
la porla. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

■osa da Lisaur a. 



Leand. A me un sii 
Usaur. ( sulla porla.) Sì a voi, falsario, ìm- 

Leand. Di die ti potete dolere di me? D'aver 
abbandonala mia rcoglie per causa lostra? 

Lisaur. Se avessi sapulo che eravate ammo- 
glialo , non vi avrei ricevuto in mia casa. 

Lcand. Non sono stalo io il primo a venirvi. 

Lisaur. Siete perù stato 1' ultimo. 



lo ; andate al diavolo , e non vi Hccostato 

più a questa casa. 
Leand. Ci verrò a prendere la mia roba. 
D. Mar. ( Bidè e burla di nascosto Leandro. ) 
Lisaur. La vostra roba vi sarà consegnata dalla 

mia serva. ( entra , e chiude la porla. 
Leaiiii. A me un insulto di questa sorta l Me 

la pagherai 
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D. Mar. ( Ride ,v ^olla'iiLn: Leandro si com- 
pone in serietà. ) 
Leand. Amico, avete veduto? 
D. Mar. Glie cosa ! Ven»o in questo punto. 
Leand. Non avete veduto la ballerina sulla 

D. Mar. No certamente , non l' ho veduta. 

Leand. (Manco male.) (da se-. 

D. Mar. Venite qua ; parlatemi da galantuomo, 
confidatevi con me, e stale sicuro die i 
fatti vostri ii.ui si sa;. renimi ila chi che sia. 
Voi siete foce.-; Ut' re , come sono io; ma io 
ho più pratica del paese di voi. Se vi oc- 
corre protezione , assistenza , consiglio , e 
sopra lutto segretezza , son qua io. Fate 
pur capitale di me. Di cuore, con pre- 
sappia niente. 

Leand. Giacché con tanta bontà vi esibite di 
favorirmi , aprirò a voi tutto il mìo cuo- 
re; ma per amor del cielo vi raccomando 
la segreteria. 

D. Mar. Andiamo avanti. 

Leand. Sappiate che la pellegrina è mia moglie 

D. Mar. Buono! 

Leand. Che 1' ho abbandonata in Torino. 
D. Mar. ( Oli che briccone ! ) (da se guardan- 
dolo con l' occhiatettó. 
Leand. Sappiate eh' io non sono altrimenti i! 

conte Leandro. 
I». Mar. ( Meglio ! ) (da se come sopra 

Leand. I miei natali non son nobili. 
D.Mar. Non sarcate già figliuolo di qualche 

birre ( 



Digitized by Google 



358 LA BOTTEGA DEL CI F l'È 

Lcand. Mi maraviglio, signore ; son nato pove- 
ro , ma di gente onorata. 

D. Mar. Via , via: tirate avanti. 

Leand. Il mio esercizio era di scritturale .... 

D. Mar. Troppa fatica, non è egli .vero 2 

Leand. E desiderando vedere il mondo .... 

D. Mar. Alle spalle de' gonzi. 

Leand, Son venuto a Venezia .... 

D. Mar. A fare il birbante. 

Leand. Ma voi mi strapazzate. Questa non è 
la maniera di trattare. 

D. Mar. Sentite: io lio promesso proteggervi, 
e lo farft ; ho promesso segretezza , e la 
osserverò ; ma Ira voi e me avete da per- 
ni ettermi die possa dirti qualche cosi 



Leand. Vedete il caso in cui mi ritrovo ; se 
mia moglie mi scuopre, sono esposto a 
qualche disgrazia. 
D. Mar. Clio pensereste di fere! 
Leand. Si potrebbe vedere di far cacciar via 

di Venezia colei. 
D. Mar. Via , via. Si vede che siete un briccone. 
Leand. Come parlate, signore? 
D. Mar. Fra voi e me , am oleosamente. 
Leand. Dunque anderò via io ; basta che co- 
lei non lo sappia. 
D. Mar. Da me non lo saprà certamente. 
Lteand. Mi consigliate eh' io parta ì 
D.Mar Sì; questo è il miglior ripiego. Andate 
subito: prendete una góndola; falev' 



(a) Primo luogo in Ter» fera». 



00 , prendete le poste , 

andatevene a Ferrara. 
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Leaiiii. AnJerò questa sera; già poco manca 
alla notte. Voglio prima levar le mie pu- 
cfae robe , die sono qui in casa della bal- 
li. Mar. Fate presto, e andate via subito. Non 

vi fate vedere. 
Leand. Uscirà per la porta di dietro , per non 

P. Mar. (Lo dicova io; si serve per la porla 
di dietro. ) (da se. 

Leand. Sopra tutto vi raccomando la segretezza, 

D. Mar. Di questa siete sicuro. 

Leand. Vi piego d' mia grazia ; datele questi 
due zecchini , poi min i. it''ì;i via. Scrive- 
temi, e torno subito, fyli ti. i due zecchini. 

D. M.ir. Le darò i due zecchini. Andate via. 

Leand. Ma assicuratevi che ella parta .... 

D. Mar. Andate , che siate maledetto. 

Leand. Mi scacciate f 

D. Mar. Ve L> dico amorosamente , per vostro 

bene ; andate , che il diavolo vi porti. 
Leand. (Oh che razza d' uomo! Se strapazza 
gli amici, che farà poi coi nemici! ) va- 
iti casa di Lisaitra. 
V.Mar. Il signor conte! Briccone! Il signor 
conte 1 Se non si fosse raccomanda to a 
me . gli farei romper 1' ossa di bastonate. 

SCENA HI. 

Placida dalla locanda, e dello. 

Piac. Sì, nasca quel che può nascere, voglio 
ritrovare queir indegno di mio marito. 
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J>. Mar. Pellegrina, cerne va? 

Plac. Voi se non ru' inganno, siete uno di 

quelli che erano alla tavola con mio marito. 
J). Mar. SI, san quello delle castagne seeclie. 
Plac. Per carità, ditemi dove si trova quel 

traditore. 

D. Mar. lo non lo so ; e quando anco lo sa- 
pessi , non ve lo direi. 
Plac. Per che causa? 

V. Mar. Perche se lo trovate, farete peggio. 

Vi ammazzerà. 
Plac, Pazienza. Avrò terminalo almen dì penare. 
D. Mar. Eli spropositi! Bestialità! Ritornate a. 

Plac. Senza mio marito? 

D. Mar. Sì, senza vostro marito. Ormai, che 
volete fare ì È un briccone. 

Plac. Pazienza! Almeno vorrei vederlo. 

D. Mar. Oh non lo vedete più. 

Plac. Per carità, ditemi, se lo sapete; è egli 
forse partito ? 

D. Mar. È partito, e non è partito. 

Plac. Per quel che vedo, V. S. sa qualche cosi 
di mio marito. 

D.Mar. Io? So, e non so; ma non parlo 

Plac. Signore, movetevi a compassione di me. 

D. Mar. Andate a Toriuo, e non pensate ad 
altro, Tenete, vi dono questi due zecchini. 

Plac. Il cielo vi rimeriti la vostra carità; ma 
non volete dirmi nulla dì mio marito? Pa- 
zienza ! me ne auderò disperata. { in atto 
di partire piangendo. 

D. Mar. P, • era donna! (da se) Ehi? (lachianm. 

Plac. Signore. 
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D.Mar. Vostro marito è qui in casa della bal- 
lerina che prende la sua roba, e partirà 
per la porta di dietro. (parte. 

Plac. È in Venezia! Non è partilo! É in casa 
della ballerina ! Se avessi quakheduno che 
mi assistesse, vorrei di bel nuovo azzar- 
darmi. Ma così sola temo dì qualche in- 



SCENA IV. 
Ridolfo ed Eugenio , e detta. 

Rid. Eh via, cosa sono queste difficoltà? Siamo 
tutti uomini , soggetti ad errare. Quando 
l'uomo sì pente, la virtù del pentimento 
cancella tutto il demerito dei mancamenti. 

Eag. Tutto va bene ; ma mia moglie non mi 
crederà più. 

Rid. Venga con me, lasci parlare a me. La si- 
gnora Vittoria le vuol bene ; lutto si ag- 
giusterà. 

Plac. Signor Eugenio ì 

Rid- H signor Eugenio ti contenti di lasciarlo 
stare. Ila altro che fare, che badare a lei. 

Plac. Io non pretendo di sviarlo da' suoi inte- 
ressi. Mi raccomando a tutti nello stato 
miserabile in cui mi ritrovo. 

Ei/g. Credetemi r Ridolfo , the questa povera 
donna merita compassione; è onestissima, 
e suo marito è un briccone. 

Plac. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo 
ritrovo in Venezia; tenta uccidermi, ed 
ora è sulle mosse per fuggirmi nuovamente 
di mano. 
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Eid. Sa ella dove egli sia ? 

Plac. È qui in casa della ballerina; mette in 

sieme le sue robe , e fra poco se ne andrà. 
/: ' Se andrà via , lo vedrà 
l'Ine Partirà per la poeta di dietro , ed io tinti 

to vedrA, o se tarò scoperta, idi ucciderà. 
Hid. Olu lia detto i lie an.lerà via per la porta 

di dietro f 

Plac. (Jjrl signore die v chiama Don Marzio. 

lUd I* tromba della comunità. Faccia cobi: 
si ritiri in bollvija qui del barbieri' : stando 
lì si vede la portiiina segreta. Subito Hiu 
lo vede uscire mi avvisi , e lasci operare 

Plac. In quella bottega non mi vorranno. 
RùL Ora. Ehi, messer Agabito 2 (chiama. 

SCE91 V. 

Jl garzone del barbiere dalla sua bottega, 



Garz. Che volete, roesser Ridolfo? 

Bid. Dite al vostro padrone che mi faccia il 
piacere di tener questa pellegrina in bot- 
tega per un poco , lino che venga io a 
ripigliarla. 

Garz. Volentieri: venga, venga, padrona, che 
imparerà a fare la barba : benché per pe- 
lare la ne saprà più di noi altri bar- 
bieri. C rientra in bottega. 

Plac. Tutto mi convien soffrire p-!r causa di 
quell'indegno. Povere donne! è meglio 
affogaci ; che maritarsi cosi. ( entra dal 
barbiere. 



D i g it ^ed by G oogle 



ATTO TERZO 



063 



SCENA VI. 
Ridolfo ed Eugenio. 

Rid. Se posso , voglio vedere di far del ben» 
anche a questa povera diavola. E nello 
slesso tempo tacendola partire con suo 
marito, la signora Vittoria non avrà più 
di lei gelosia. Già mi La detto qualche 
cosa della pellegrina. 

Eug. Voi siete un uomo di buon cuore. In 
caso di bisogno troverete cento amici che 
s'impiegheranno per voi 

Rid. Prego il cielo di non aver bisogno di 
nessuno. In tal caso non so die cosa po- 
tessi sperare. Al mondo vi è dell'ingra- 
titudine assai. 

Eug. Di me potrete disporre fincb' io viva. 

Bici. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a 
noi. Che pens' olia di fare ? Vuol andar 
in camerino da sua moglie , O vuol farla 
venire in bottega ? Vuol andar solo ? Vuole 
che venga anch' io ? Comandi. 

Eug. In bottega non isti bene ; se venite an- 
che voi, avrà soggezione; se vado solo, 
mi vorrà cavare gli occhi... Non importa, 
eh' ella si. sfoghi ; che poi la collera pas- 
serà. Anderò solo. 

Rid. Vada pure col nome del cielo. 

Eug. Se bisogna , vi chiamerò. 

Rid. Si ricordi che io non servo per testi- 

Eng. Oh . che caro Ridolfo ! Vado, (in otto 
if incamminarsi. 
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Bùi. Vìa , bravo. 

Eug. Che cosa credete che abbia da essere ? 
Rid. Bene. 

Eag. Pianti, o graffiature? 
Rid. Un poco di tutto. 
Eug E poi ? 

Rid. Ognun dal canto suo cura si prenda. 
Eag. Se non chiamo , non venite. 
Rid. Già ci s' intende. 
Eug. Vi racconterò tutto. 
Rid. Via , andate. 

Eug. ( Grand' uomo è Ridolfo ! Gran buon 
amico I ) (entra netta bottega interna, 

SCEN1 VII. 

Ridolfo , poi Trappola e giovani 

ÌSid. Marito e moglie ? gli lascio stare quanto 
vogliono. Ehi, Trappola, giovani, dova 

Trap. Son qui. 

Rid. Badate alla bottega , che io vado qui dal 
barbiere. Se il signor Eugenio mi vuole , 
chiamatemi , che vengo subito. 

Trap. Posso andar io a far compagnia al si- 
gnor Eugenio? 

Rid. Signor no, non avete da andare, e badata 
bene che là dentro non vi vada nessuno. 

Trap. Ma perchè? 

Rid. Perchè no. 

Trap. And eri a veder se vuol niente. 
Rid Non andar se non chiama. ( Voglio in- 
tendere un po' meglio dalla pellegrina . 
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come va questo suo negozio , e se posso, 
voglio vedere d' accomoda rio. ( entra dal 
barbiere. 

SCENA VIIT. 

Trappola) poi D. Marzio. 

Trap. Appunto perchè mi ha detto che non 

vi vada, son curioso o" andarvi. 
J). Mar. Trappola, hai avuto paura? 
Trap. Un poco. 

D. Mar. Sì È più veduto il signor Eugenio? 
Trap. SI signore , si è veduto ; anzi è lì den- 

D. Mar.' Dorè? 

Trap. Zitto : nel camerino. 

J). Mar. Che vi fa i Giuoca ? 

Trap. Signor sì , giuoca. ( rìdendo. 

D. Mar. Con chi f 

Trap. Con sua moglie. (jo«o voce. 

D. Mar. Vi è sua moglie ì 

Trap. Vi e; ma xitto. 

D. Mar. Voglio andare a ritrovarlo. 

Trap. Non si puh. 

D. Mar. Perchè ? 

Trap. Il padrone non vuole. 

D. Mar. Eh via, buffone. ( vuole andare. 

Trap. Le dico che non si va. (lo ferma. 

D. Mar. Ti dico che voglio andare, (come sopra. 

Trap. Ed io dico che non anderà. (come sopra. 

>ì. Mar. Ti caricherò di bastonate. 
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SCENA IX. 

Bidolfo dalli bottega del barbiere , e detti. 
Bid. Che c' è ? 

Trap. Vuol andar per forra a giuocar in terzo 



Fid. Si contenti, signore, die la dentro non. 

D. Mar. Ed io ci voglio andare. 

Bid. In bottega tuia comando io, e non vi an- 
derh. Porti rispetto , se non vuol che ri- 
corra. E voi, finché torno, là dentro non 
lasciate entrar chicchessia. ( a Trappola 
ed altri garzoni ; poi batte alla casa ilei la 
ballerina , ed entra. 

SCENA X. 

D. Marzio, Trappola e garzoni , poi Pandolfo. 

Trap. Ha sentito ì Al matrimonio si porta ri- 

D. Mar. (A un par mio? Non vi andera? ... 

Porli rispetto ? ... A un par mio? E sto 

cheto i E non parlo ? E non lo bastono? 

Briccone! Villanaccio! A mei A me?) 

C sempre passeggiando ) Caffè. ( siede. 
Trap. Subito, (va a prendere il caffè , e glielo 



Pand Illustrissimo, bo bisogno della 



porta. 
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D. Mar. Che male c' ò ? Confidami , che t* muterò. 

Pand. Sappia , signore , die ci sono dei mali- 
gni invidiosi rhe non vorrebbero veder 
bene ai poveri uomini. Vedono che io 
m' ingegno onoratamente per mantenera 
con decoro la mia famiglia, e questi bric- 
coni mi hanno dato una querela di baro 
dì carte. 

D. Mar. Bricconi ! Un galantuomo della tua sorte! 

Come l'hai saputol (ironico. 
Pand. Me l'ha detto un amico. Mi confido 

però che non hanno prove, perchè nella 

mia bottega praticano tutti galantuomini, 

e niuno può dir male di me. 
D. Mar. Oh s'io avessi da esaminarmi contro 

di te, ne so delle belle delta tua abilità! 
Plinti. ('.Ara ilhisLn.ssimo, per amor del cielo, 



carità, alla sua protezione, per le mie 

povere creatore. 
D. Mar. Via , sì, t'assisterò, ti proteggerò- Lascia 

fare a me. Ma bada bene. Carle segnate 

ne hai in bottega? 
Pand. lo non le segno.. Ma qualche gìuocatore 

si diletta.. 

D. Mar. Presto, abbruciale subito. Io non parlo. 
Pand. Ho paura di non aver tempo per ab- 

J). Mar. Nascondile. 

Piatii. Vado in bottega, le nascondo subito. 
D. Mitr. Dove le vuoi nascondere ? 
Pand. Ilo un luogo segreto sotto le travature, 
che nò anche il diavolo le ritrova, (entra 
in bottega del giuoco. 
Il Mar. Va, clic sei un gran furbo 1 



Digitized by Google 



D. Marzio , poi un Capo di birri mascherato , 
ed altri birri- nascosti, poi Trappola. 



D. Mar. Cosi-m è alla vigilia della galera. Se 
trova alcuno , che scopra la meta dell» 
sue bricconate , lo pigliano prigione im- 
mediatamente. 

Capo (Girate qui d'intorno, e quando chiamo, 
venite.) fai birri sulla cantonata della. 



D. Mar. (Carte segnate! Oh che ladri!) (da se 



Trap. La servo. ( uà per il caffè e Io porta- 
Capo Ahbiamo delle buone giornate. 
D. Mar. Il tempo non vuol durare. 
Capo Pazienza. Godiamolo finche è buono. 
D. Mar. Lo goderemo per poco. 
Capo Quando è mal tempo, si va hi un casino , 
e si giuoca. 

D. Mar. Basta andare in lui;;;h ilo vi: non in! >i no. 
Capo Qui , quesla bottega vicina mi pare onorata. 
D. Mar. Onorata? È un ridotto di ladri. 
Capo Mi pare sia messer Pandolfo il padrone. 
D. Mar. Egli per l'appunto. 
Capo Per dir il vero, ho sentito dire che sia 

un giuocator dì vantaggio. 
D. Mar. È un baro solennissimo". 
Capo Ha forse truffato ancora a lei? 
D. Mar. A me no , che non son gonzo. Ma 

quanti capitano, tulli li tira al trabocchello. 
Capo Bisogna eh' egli ubbia qualche timore, che 

non si vede. 





D. Mar. È dentro in bottega che nasconde le 

Capo Perchè mai nasconde le carie? 
D. Mar. UT immagino perchè sieno fatturate. 
Capo Certamente. E dove le nasconderà f 
D. Mar. Volete ridere? Le nasconde in un ri- 
postiglio sotto le travature. 
Capo J Ho rilevato tanto che basta ) (da je, 
D. Mar Voi signore , vi dilettate di giuocare ( 
Capo Qualche volta, 
D Mar. Non mi par di conoscervi. 
Capo Or ora ini conoscerete. (s'alza. 
D. Mar. Andate via ì 
Capo Ora tomo, 

Trap fcjti ! Signore, il caffè (al Capo. 

Capo Or ora lo pagherò ( si accolta alla strada 
e fischia. I birri entrano in bottega di Pand. 

SCENA XII. 

Don Marzio « Trappola. 

D. Mar^(^ Salza, e osserva attentamente senza 

Trap. ( Jnch'egli osserva attentamente.) 

D. Mar. Trappola ... 

Trap. Signor Don Marzio ... 

D. Mar. Chi son coloro ? 

Trap. Mi pare l'onorata ùmiglia. (i) 



(il Detto per ironia, si dice dei bini. 

Goldoni, poi. /. ^ 
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SCEMA XIII. 

Fandoi/o legato , birri e detti. 

Partii. Sigkoh Don Manio , gli son obbligalo. 

D. Mar. A me ? Non so rulla. 

Pand. la inètti forse in galera; ina la sua 

lingua merita la berlina. ( va via coi birri. 
Capo Si signore, l'ho trovalo die nascondeva 

le carte. (a Don Marzio e parie. 

Trap. Voglio andargli dietro, per veder dove va. 

(parte. 

■ SCENA XIV. 

Don Marzio solo. 

Oh diavolo, diavolo! Che ho io fattoi 
Colui che io credeva un signore di conio, 
era un birro travestito. Hi ha tradito, mi 
lia ingannalo, lo son di buon cuore; dico 
tutto con facilità. 

SCENA XV. 

Bidoìfo e Leandro di casa della ballerina, e dello. 

Rid. RfiÀvoj cosi mi piace: chi intende la 
ragione, fa conoscere che è un uomo di 
garbo j finalmente in questo mondo non 
abbiamo altro che il buon nome, la fama 
c la riputazione. ( a Leandro, 

Leand. Ecto 11 quello che mi ha consiglialo a 
putire. 
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Rid. Bravo , signor Don Marzio ; ella dà di 
questi buoni consigli^ invece di procurare 
di unirlo con la moglie, lo persuade ab- 
bandonarla e andar via r 

D. Mar. Unirsi con sua moglie? È impossi- 
bile , non la vuole con lui. 

Rid. Per me è stato possibile; io con quattro 
parole l'ho persuaso : tornerà con la moglie. 

Leand. (Per forzaj per non esser precipitato.) 

Rid. Andiamo a ritrovar la signora Placida che 
è qui dal barbiere. 

D. Mar. Andate a ritrovare quella buona razza 
di vostra moglie. 

Lcand. Signor Don Marzio, vi dico in confi- 
denza Era voi e me , che siete una gran 
lingua cattiva, (entra dal barbiere con Rid. 

SCENA XVI. 

Don Marzio , poi Ridolfo. 

D. Mar. Si lamentano della mia lingua , e a 
me pare dì parlar bene. ì, vero che qual- 
che volta dico di questo e di quello; ma 
credendo dire la verità, non me ne astengo. 
Dico facilmente quello che so; ma lo faccio 
perchè son di buon cuore. 

Rid. (dalla bottega del barbiere) Anche que- 
sta è accomodata. Se dice davvero , è. 
pentito; se finge, sar.ì pi'^io pir lui. 

D. Mar. Gran Ridolfo I Voi siete quello che 



Rid. E ella è quello che cerca di disunirli. 
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l . Mar. Io ho fallo per far bene. 

Bid. Chi pensa male, non pub mai sperar di 
hr bene. Non s' Ila mai da lusingarsi che 
da una cosa cattiva ne possa derivare una 
buona. Separare il mariti dalla moglie, è 
un' opera contro tutte le leggi , e non si 
possono sperare che disordini e pregiudizj. 

D. Mar. Sci un gran dottore! (icn dispreizo. 

Bid. Ella ip tende più di me ; ma, mi perdoni, 
la mia lingua -i regola meglio della sua. 

D. Mar. Tu parli da temerario. 

Bid. Mi compatisca , se vuol.- ; e se non vuo- 
le , mi levi la sua protezione. 

V- Mar. Te la leverò, In la leverò. Non ci 
verrò più a questa tua bottega. 

iliii. ( Oli 11 ciel lo volesse ! ) (da se. 

SCENA IH 
Un garzone della bottega dd cajjè, e delti. 

Carz. Signor, padrone, il signor Eugenio vi 
chiama. { si ritira. 

Bid. Vengo subito ; con sua licenza, (a D. Marzio. 

D. Mar. Riverisco il signor politico. Che cosa 
guadagnale in questi vostri maneggi? 

Bid. Guadagno il merito di far del bene ; gua- 
dagno l' amicìzia delle persone; guadagno 
qualche marca d' onore , che stimo sopra 
tutte le cose del mondo {tntra in bottega. 

D.Mar. Che pazzo! The idee da ministro, da 
UUMO di conto ! Un caffettiere fa I' uomo 
di maneggio ! E quanto s'affatica ! E quanto 
tempo vi mette I Tutte cose che io le avrei 
accomodale io un quarto d' ora. 
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scena xvni. 

Ridolfo, Eugenio, Vittoria dal caffi, 
e D. Marzio. 

D.Mar. (Ecco i tre pazzi. Il pazzo diaccilo, 
la pazza gelosa e il puzzo glorioso. ) (da se. 

Bill, iiivi'iìlnpn > Vii una censo lazione Infinita, i'd '-7?. 

Kit. Caro Ridolfo , riconosco Ha voi la pace, 
la quiete, e pos?o dire la vi[a. 

Bug. Credale, amico, eli' io era slufo di far 
onesta vita; ma non sapeva come Tare a 
distaccarmi dai vizi. Voi aiate henedetto , 
m' avete aperto gli ocelli , e no poco col 
vostri consiglj , e an poco coi vostri rim- 
proveri , un poco colle buone grazie, e 
un poco coi benefizj mi avete illuminato , 
mi avete fatto arrossire: sono un altro 
uomo j e spero die sia durabile il mio 
cambiamento, a nostra consolazione, a 
gloria vostra, e ad esempio degli nomini 
savj , onorati e dabbene , come voi siete. 

Bid. Dice troppo, signore; io non merito tanto. 

Vit. Sino eli' io sarò viva mi ricorderò sempre 
del bene che mi avete fatto. Mi avele re- 
stituito il mio caro consorte, l'unica cosa 
che ho di bene in questo mondo. Mi ha 
costato tante lacrime il prenderlo, E.ililfl 
me ne ha costato il perderlo, c molte me 
ne costa il riacquistarlo; ma quesie sono 
lacrime di dolcezza, lacrime d'amore e 
di tenerezza , che m' empiono I' animi! 
di diletto, che mi fanno scordare ogni 
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affanno passato, rendendo grazie ai cielo, 
e lode alla vostra pinti. 

Bid. Mi fa piangere dalla consolazione. 

£>. Mar. ( Oli pazzi maledetti ! ) (guardando 
sempre con V occhiaktto. 

Eug. Volete che andiamo a casa ! 

Vìt. Mi dispiace ch'io sono ancora tutta la- 
crime, arruffata e scomposta. Vi sarà mìa 
madre , e qualche altra mia parente ad 
aspellarmi ; non vorrei che mi vedessero 
col pianto agli occhi. 

Eug. Via , acchetatevi , aspettiamo un poco. 

Vii. Ridolfo, non arete uno specchio? Vorrei 
un poco vedere come sto. 

D. Mar. ( Suo marito le avrà guastato II tup- 
pè. ) (da se colf occlu'aletto. 

Eid. Se si vuol guardar nello specchio, andiamo 
qui sopra nei camerini del giuoco. 

Eug. No, là dentro non vi metto più piede. 

Bid. Non sa la nuova? Pandolfo è ilo prigione. 

Eug. Si ? Se lo merita ; briccone I Me ne ha 
mangiati tanti. 

fif. Andiamo , caro consorte. 

Eug. Quando non vi è nessuno , andiamo. 

fU. Così arruffata non mi posso vedere. (En- 
tra nella bottega del giuoco con allegria. 

Eug. Poverina I Giubbila dalla consolazione! 

( entra come sopra. 

Rid. Vengo ancor io a servirli, (entra come sopra. 
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SCENA XIX. 
D. Marzio, poi Leandro e Placida. 

D. Mar. Io so perchè Eugenio è tornalo in 
pace con sua moglie Égli o fallilo, e non 
ha più da vivere. La moglie è giovane e 
bella.... Non l'ha pensala male; e Ridolfo gli 
fora il menano. 

Leand. Andiamo dunque alla locanda a pren- 
dere il vostro piccolo bagaglio. ( lucendo 
dal barbiere. 

Plac. Caro marilo , avete avuto tanto cuore di 
abbandonarmi ? 

Leand. Via , non ne parliamo più. Vi prometto 
di cambiar vita. 

Plac. Lo voglia il cielo, (s'avvicina alla locanda. 

D.Mar. Servo di vosuslrissima , signor conte. 

(a Leandro, burlandolo. 

Leand. Riverisco il signor protettore, il signor 
buona lingua. 

D. Mar. M' inchino alla signora contessa. ( a 
Placida deridendola. 

Plac. Serva, signor cavaliere delle castagne secche. 

( entra in locanda con Leandro. 

D. Mar. Anderanno tutti e due in pellegrinag- 
gio a battere !a birba. Tutta la loro en- 
trata consiste in ira mazzo di eirte. 
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S C E K A XX. 
Lisaitra alla finestra, e D, Marzio. 

Lisaitr. La pellegrina è tornala alla locanda con 
quel disgr, <>.*iQ ili Leandro S'ella ■■■ sta 
troppo, un: ne vado hjio! n la melile di que- 
sta rasa N'in posso li)lletaie la uiia uè 
Hi lui, di lei. 

D. Mar. Stillai 0, signora ballerina (cntl'ot.- 
clùaUtto- 

Lisaur. La riverisco. (bruscamente. 

D Mar. Glie cosa avete ? Mi parete alterata. 

Lisaur. Mi maraviglio del Locandiere , die tenga 
nella sua locanda si ini 1 sorta di genie. 

D. Mar. Di eh! intende parlare ì 

Lisaur. Parlo di quella pellegrina , la quale è 
donna di mal aliare, e in questi contomi 
non ci sono Hiai state di queste porcherie. 

SCENA XXI. 

Placida dalla finestra della locanda, e detti. 



cosi si possa dir di voi. 

Lisaur. Se foste una donna onorata , non an- 
dreste pel mondo birboneggiando. 

D. Mar. ( Ascolta , e osserva ili qua e di là 
coli' occhialino e ride. ) 

Plac. Son venuta in traccia di mio marito. 

Lisaur. Si, e l'anno passato in traccia di citi 
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Pìtie, Io a Venezia non ci sono più stala. 
Lisaiir. Siete una bugiarda. L' anno passata 

avete fatta una trista figura in questa citta. 
(D. Marzio osserva e ride come sopra. 
Plac. Chi v' lia detto questo ? 
Lisaur. Eccolo li ; il signor Don Marzio me 

1' ha detto. 
D. Mar. Io non lio detto nulla. 
Plac. Egli noti può aver detto una tal bugia ; 

ma di voi sì mi ha narrala la vita e i bei 

costumi. Mi ha egli informata dell' esser 

vostro , e die ricevete le genti di nascosto 

per la porla di dietro, 
D. Mar. In udii V ho detto. ( sempre coli' oc- 
cfii'itetto di qua e di là. 
Plac SI, che l' avete dello. 
Lìsaur. f. pussihile che il signor Don Marzio 

abbia detto di me mia simile iniquità t 
D Mar. V, dico, non l'ho delti». 

SCENA XXII. 

Eugenio alla finestra dei camerini , poi Ridolfo 
da aìlra simile, poi fattoria dall'altra, apren- 
dole di mano in mano, e detti a' loro iuog/x. 

Eag. Si, che l'ha detto, e 1' ba detto anche a 
me, e dell'una e dell'altra. Della pelle- 
grina, clic è stata l'anno passato a Ve- 
nezia a birboneggiare; e della signora bal- 
lerina, che riceve le visite per la porta 
di dietro. 

D. Mar. Io T ho sentito dir da Ridolfo. 

Bid. Io non son capace di dir queste cose. 
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Abbiamo ami altercato per questo. Io so- 
steneva l'onore della signora Lisaura, e 
V. S. voleva die fosse una donna cattiva. 

Lismir. Oh disgraziato! 

T>. Mar. Sei un bugiardo. 

V\t. A me ancora ha detto die mio marito 
teneva pratica culla ballerina e colla pel- 
legrina; e me le ha dipinte per due scel- 
leratissime femmine. 

Plac. Ali scellerato ! 

Lisaur. Ab maledetto ! 

SCESA XXIII. 

Leandro sulla porla delia locanda , e detti. 

Leand Sicsur si , sijmor si , V. S. fatto na- 
scere mille disordini, ha levala la riputa- 
zione l'olla sua lingua a due donne ono- 

l> Mar, Anche la ballerina onorala ? 

Lisaur li mi vanto di L'amiriiia col 

signor Leandro non era che diletta a spo- 
sarlo , dod sapendo ebe egli avesse un'al- 
tra moglie. 

Piaci La moglie l'ha, e sono io quella. 

Leand. E se avessi abtiadalo al signor D. Mar- 
zio, l'avrei nuovamente sfuggita'. 

Plac. Indegno ! 

Lisaur. Impostore 1 

FU Maldicente ! 

Eiif;. Ciarlone I 

D. Mar. A me questo? A me, che sono l' uomo 
il più onorato del mondo! 
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Fid. Per essere onorato non basta non ruba- 
re , ma bisogna anche trattar bene. 
D. Mar. Io non bo mai commessa una mala 

SCENA XXtV. 

Trappola e delti. 

Trap. Il signor D. Marzio 1' lia fatta bella. 
Bid. Che da fattoi 

Trap. Ha fatto la spia a messer Pandolfo ; 
1' hanno legato , c si dice che domani lo 
frusteranno. 

Bid. È uno spione ! Via dalla mia bottega: 
("parie dalla finestra. 

SCEMA XXV. 

Il garzone del barbiere e detti. 

Garz. Scgsob spione, non venga più a farsi 
tu- la barba nella nostra bottega. ( entra 
nella sua bottega. 

SCENA ULTIMA. 

Il cameriere della locanda, e delti. 

Cam. Signora spia ,non venga più a far desi- 
nari n Ila nostra locanda, (eri/ranella locanda. 

Leand. Signor protettore, tra voi e me in con- 
fidenza , far la spia è azion da briccone. 

(entra nella locanda. 
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Plac. Altro elle castagne secche l Signor sof- 
fione. ( parie dalla finestra. 
Lisaur. Alla berlina, alla berlina, (parte dulia 
finestra. 

VÌI. O clic caro signor Don Marzio! Quei dieci 
zecchini che ha prestali a mio marito , 
saranno slati una paga di esploratore. 

( parte dalla finestra. 
Eitg- Riverisco il signor confidente, (parte dalla 
finestra. 

Trap. Io fo riverenza al signor referendario. 

(entra in bottega. 

D.Mar. Sono stordito, sono avvilito, non so 
in qual mondo mi sia. Spione a me ! Per 
avere svelato accidentalmente t! reo co- 
stume di Pandolfo sarò imputato di spione? 
lo non conosceva il tiirro, non prevedeva 
l'incanno, non sono reo di quesl' infime 
deh ito Lpjiur tutti m' iasu1 Udo , tulli mi 
tiupeodoDO , ninno mi vuole, ognuno mi 
scaccia. Ah si, hanno ragione; In mia lin- 
gua . o presto o lardi , mi doveva con- 
durre a qualche gran precipizio. Ella mi 
ha acquistata l' infamia , eh- è i! peggio- 8 
de' mah. Qui non serve il giustificarmi 
Ho perduto il credilo , e non lo riacqui- 
sto mai più Andero via di quota citta; 
paitirn a min dispetto, e per causa della 
mia trista lingua mi priverò d' un paese 
in cui tutti vivono b«ne , tutti godono la 
hberU , la pace, il divertimene . quando 
lamio essere prudunli, cauti ed onorati 

Fise bel vclvme t 
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